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CAPO SESTO 


i 

Professori di Giurisprudenza Ecclesiastica. 


Ruffino e Jacopo da Piacenza. 


P ubblicata verso la metà del secolo XII., come abbiamo detto, dal 
monaco Graziano la sua famosa compilazione dello leggi canoniche, 
ond'ebbe la prima vita l'ecclesiastica giurisprudenza, accomodata al 
foro ed alle scuole, si adottò sulle prime, anche riguardo ad un tal 
codice, dai particolari maestri il metodo Irneriano, delle brevi in- 
terlineari dilucidazioni apposte ai luoghi che si stimarono più dif- 
ficili, passandosi in progresso alle chiose più estese e ai più volu- 
minosi commenti. Fra i primi Padri di questi più ampi commentarii 
è nominato dagli antichi Ruffino , di cui per altro , oltre alla fama 
del sapere, poche altre notizie ci furono conservate. Sappiamo solo 
ch'egli era Professore in Bologna quando bollivano fervidamente le da 
noi accennate nel capo secondo acerbissime controversie tra gli Scolari 
• e il Comune, che, smodatamente geloso del lustro e della frequenza 
della sua Università , volendola sconsigliatamente conservare colla 
violenza e colle leggi penali , e avendo intimato agli Scolari il giu- 
ramento di non trasferire 'altrove lo Studio, e ai Professori quello 
di non poter aprire scuola fuor di Bologna , corse pericolo di co- 
gliere un frutto del tutto opposto, e di produrre il disertamento e 
la rovina totale di quelle scuole. Ruffino per altro aveva sulle pri- 
me aderito ai comandi del Comune, prestando nel 1199 il prescritto 
giuramento; quando egli sia, come pare, quel Ruffino dalla Porla 
Voi in I 
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piacentino, di cui il Muratori riporta il giuramento medesimo W; 
inu, dopo invocata dagli Scolari rinterposizione del sommo ponte- 
fice Onorio III-, e riuscite inutili le prime blande esortazioni del 
Papa, onde fossero cancellate queste leggi ingiuriose alla scolastica 
libertà, gli furono in progresso Inviati dal celo scolastico due auto- 
revoli Professori, tra i quali fu il nostro Ruffino, a rinnovare le 
istanze, c ad impetrare più efficaci pontifici! comandi al Podestà ed 
al Comune. Frutto delle loro suppliche fu la bolla di Onorio al Ve- 
scovo di Panna, in cui gli è commesso di costringere colle censure 
ecclesiastiche quei cittadini a cancellare i dannati statuti, quando 
entro il periodo d’un mese ciò non eseguissero .spontaneamente 1*1. 

Qual che ne fosse la cau.sa , riuscirono inutili questi nuovi co- 
mandi e queste minaccie del Papa , e scorsero ancora quattro anni 
avanti che i Bolognesi si movessero ad annullar quelle leggi. Abbia- 
mo altrove congetturato che riuulililà di questa legazione potesse 
indispettir tanto Ruffino, che lo movesse a seguire l'esempio di molli 
tra’ suoi colleghì, abbandonando Bologna. Ciò però non avvenne che 
dopo il 1331 , perchè nel luglio di quell' anno egli era tuttavìa in 
Bologna, come a.ssìcura un'altra bolla dello stesso pontefice Ono- 
rio III. 1^1, colla quale in compagnia di due Canonici gli viene de- 
legata la controversia insorta tra quel Capitolo e i Monaci della 
Pomposa, che in società d' alcuni altri arrogata si erano la facoltà 
di conferire alcuni henefizii ecclesiastici nella diocesi di Bologna, la 
collazione dei quali appartenesa di pieno diritto al Capitolo. Non 

[а] 31iuat Jttfig. med ««mi. Dissert. XLIV. 

( б ] Statutis Civitalìs ^ononiae Jaetii cantra Schoìartt oUm nobis exhibi(itf Potestali 

et Pofruh e/u»(Um tiedimus in praeceptis, ac Scholaret eie quoti ipsis facete dif- 

jerentihus diiecti /dii Ruftnus Dacior Dfcretorum et O. de Tonnengo viri ìiierati, providi 
et fideles prò Vnivenitate ipsorum Scholariam nostrum praesentiam adierunt super iig 
Apostoticae provhiottis renu^dium imploruntes . • . . . Qaocirca mandamus ^ quatenus, si 
quod ntandamus de statutis ipsiS delendìs adimplere distuierint ultra mcnsem, vel ipsorum 
Scholarium da reterò infringent libertatem i vos eosdem tam ad eadem staiuia deUnda, 
quota ad hberttiiem eorumdem Scholarium conservundam ecclesiastica appellatione remota 
compellutis etc. Ex lUtll. Jluoor. III. Hìei XIH. Maj i^ao. 

[c] Honorius EpìSeopuSt servus servorum Dei, dilectis JiUis Rufino Dccrel, ùoct- P'er^ 
natio Tarvisino,et Amatori Irnerio, Canonicls Bononiae commorantibus, salutem eie. Dat. 
ap. Vrbesn veterem It. Pai. Aug. Pont, nostri anno f'. la'if. 
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k dunque improbabile che fosse egli pure uno di quelli, a cui il 
vescovo di Padova Giordano insinuò ed ottenne che si trasferissero 
alle nostre scuole nel laaa; onde ebbe realmente principio il nostro 
Studio, come abbiamo più diffusamente scritto a suo luogo. Quindi 
egli può essere quel maestro Ruflino che nel iaa6 si nomina nel* 
ristrumento ivi allegato col titolo di Decretista. £ certo questo titolo, 
sostituito all’altro di Dottor dei Decreti, può indicare probabilmente 
che Ruflino esercitasse qui Puflicio dell' insegnare ; cosa troppo na- 
turale quando il Ruffino ivi nominalo sia il celebre Canonista, di 
cui parliamo. 

Qui però nasce una non lieve difficoltà, avvertita prima dal P. Sar- 
ti 1 « 1 . E certo che Ruflino rese pubblici i suoi commenti al Decreto 
di Graziano col litoio Summa Decretorum Rujini avanti la chiosa di 
Giovanni Teutonico al Decreto medesimo; che, interpellata e arric- 
chita da Bartolommeo da Brescia, divenne poi la chiosa detta ordi- 
naria e comune. Imperciocché questo Giovanni 'reulonico, scolare 
di Azzone, c più vecchio di Accorso, avendo pubblicato la sua opera 
al principio del secolo XIII., si vale in essa assai .spesso dell'auto- 
rità di Ruffino. È certo eziandio che l’opera di Ruflino ha preceduto 
qualunque compilazione e raccolta di Decretali, e quindi anche la 
prima di Bernardo Pavese, che comparve nel 1190; perchè, come, 
nota Gio. d'.\ndrea 1 ^ 1 , non avvien mai che si valga di alcuna De- 
cretale nella sua opera. Finalmente, essendo Ruflino allegato fre- 
quentemente ne' suoi Commentarii da Uguccione Pisano, si deduce 
che posteriori sieno questi composti dall'autore, mentre insegnava 
in Rologna prima d’essere promos.so al V'escovado di Ferrara; il che 
accadde poco dopo il 1190. Dopo tutto ciò è forza dire: o che due 
sieno stati i Ruflini, professori entrambi di giurisprudenza canoni- 
ca; o che, se fu solo, abbia prolungato la vita prospcranumic a gra- 
vissima età; onde, avendo e fiorito e scritto molto prima lo spirare 
del secolo XII., abbia veduto ancora i tempi di Onorio III., ed ab- 
bia potuto trovarsi in Padova vegeto e professore nel 1226. Vera- 
mente Giovanni d'.Andrea, che parla sempre d’un solo Ruffino, as- 

D€ dar. Arch. Bon. Projett. Tom. I. pag. 287. 

Addit. ad Spec. Jur, in Proem. 
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sicura [“], clic non solo egli \ide le prime compilazioni di Decre- 
tali, ma ancora clic compose sopra esse alcune chiose. Ad ogni modo 
c forza conchiudere, esser troppo diffìcile il decidere un tal punto 
nella oscurità di tempi cosi remoli. 

Keiristrumcnlo, che abbiamo citato nel 1226, insieme con Ruf- 
fino decretista è nominalo Jacopo decretalista. Di questo nulla pos- 
siamo dire. Sarà egli probabilmente quel maestro Jacopo Piacentino 
dottor delle Decretali, a cui li 7 gennajo 1229 furono presentate 
certe lettere pontificie, e che poi li 27 marzo deU'aiino stesso se- 
gnò un Consiglio insieme con altri Professori f^l. Dobbiamo bensì 
notare, che il di lui titolo di Decretalista, diverso dall'altro dato a 
Ruffino, ci mostra che, trovandosi già pubblicate le prime collezioni 
di Decretali sin dai primordii del nostro Studio, erano qui pure du- 
plicate le scuole e distinti i Professori di canonica giurisprudenza , 
prendendo gli uni a soggetto delle loro interpretazioni il Decreto 
di Graziano, e gli altri le Lettere decretali. 

Guglielmo Guascone, Guglielmo JVormanno, Bernardo Guascone 
e Filippo d'Aquileja. 

Quello che può forse ammettere qualche dubitazione riguardo 
al famoso canonista Ruffino, cioè ch'egli da Bologna passasse ad in- 
segnare a Padova , e sia quello dello stesso nome che s' incontra 
nei nostri monumenti, riesce indubitabile di Guglielmo Guascone 
o di Vasconia , e di Guglielmo Normanno. Abbiamo gi.’i accennato 
nel capo secondo i motivi e i modi di questa trasmigrazione, sog- 
giungendo le ragioni che devono persuaderla. Qui solamente possia- 
mo aggiungere che, quantunque non ci sieno stale conservale noti- 
zie della vita e delle loro azioni, ad ogni modo furono Professori di 
molta riputazione; il che si argomenta non solo dalla scelta fattane 
dal nostro vescovo Giordano, impegnalo a procurare al suo Studio 
uno splendido incominciamento , atto ad invitarvi efficacemente gli 
scolari in buon numero ( il che in ([uei tempi di pienissima scola- 

[a] Junun- Anilr. loc. cìt 

[frj £& Sclied. A^. Brua&cct. 
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slica libertà dipendeva soprattutto dal merito c dalla fama dei Pro- 
fessori), ma ancora dall' aver meritato d’essere trascelti dallo stesso 
PonteBce a giudicare come delegati, in compagnia dello stesso Gior- 
dano, una controversia tra l’Abate di santo Stefano e i Frati croci- 
feri di Bologna; il monumento della quale delegazione, degli 8 apri- 
le 1222, fu pubblicato dal P. Sarti W. In questo monumento, a dir 
vero, il solo Guglielmo Tiotmanno, che s’intitola Dottor dei Decreti, 
è delegato del Papa, mentre il Guascone, Dottor delle Decretali, ap- 
parisce suddelegato del Vescovo di Panna. Non possiamo qui dispen- 
sarci dal notare , che in questo e nei secoli susseguenti usarono 
molto frequentemente i Pontefici, i Sovrani ed i Vescovi di dele- 
gare i più celebri Professori del pubblici Studi! alla decisione delle 
controversie e delle cause che insorgevano alla giornata in gran nu- 
mero non solo tra i privali, ma ancora tra le città, tra i Capitoli 
de' Canonici, e tra Io Comunità degli Ordini Regolari, come racco- 
gliesi da innuraerabili documenti di questo genere che abbiamo alle 
stampe. In un istrumento deH’anno 1219, pubblicato nel primo vo- 
lume degli Annali Domenicani., in cui si tratta della compra fatta 
in Bologna da quei Religiosi di un fondo, su cui fabbricare il lor 
monastero, è nominato tra i teslimonii il nostro Guglielmo di Va- 
sconìa, a cui si dà il titolo di Canonico Aquense; e sospetta per- 
ciò il Padre Sarti che possa essere quel VV. di Castaneto, cano- 
nico aquense domiciliato in Bologna , a cui delegò con sua bolla 
Onorio III. la questione d’uno scolare 1 ^ 1 . Delle azioni di lui in Pa- 
dova sappiamo solo che nell'anno laaiT gli fu demandata dal ve- 
scovo Giordano la cognizione e la giudicatura d’una questione tra i 
Canonici di Padova e il Priore .Vgostiniano degli Eremitani di Santa 
Maria di Porciglia per la decima sopra alcuni niolini che si trova- 
vano allora in quel luogo ('1. 

{«) De et. Arch. Bonon. Prof. Tom. II. pajy. iiB. 

(6] Ma^iUrii B. el p'V. de Sancto Racedo Doctoribus Deeretorum, et Vy. de Coslo- 
neto Canonico Aquenti» Bonon. commorantibus eie. £k. lilt. Ilon. IH. toc. cit. 

r. I. |>ag. 5:ii. 

[c] 1QQ&. Paduae. Coram Ma^istrie GuiUeìmo Guatconc, lUcolao Canonico Piacenti- 
not et Marcoardo Teutonico, Judicibui Delegatis etc. Ex. Ardi. Capti. Eccl. Catb. Paf. 
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Quasi conleniporaneainente a (Jugllelmo s' incontra nei monu- 
menti padovani un Bernardo pur di Vasconiaj e pare che lungamen- 
te vi si trattenesse Insegnando le leggi; giacché, essendo nominato 
come testimonio in un istrumcnto dei i4 luglio 1239 [«l , troviamo 
ancora che nel laòO insieme con altri due pronunciò il suo voto, 
a cui si appoggia una sentenza del vescovo Giovanni Transalgardo 1 ^ 1 . 
In vano però abbiamo cercato di lui notizie ulteriori. 

Similmente nulla possiamo dire di Filippo d'Aquileja, nominato 
nei monumenti stessi insieme con altri Professori col titolo di Mae- 
stro, comune a que’ tempi ai Professori di diritto canonico. 

Giovanni Spagnuolo e Pietro Spagmtolo. 

Fiorirono due Giovanni Spagnuoll, per autorevole opinione del 
P. Sarti PI: l'uno più antico, ricordato dal Diplovataccio, contem- 
poraneo di Ruffino e di Giovanni da Faenza, che non toccò il se- 
colo XIll. , perchè, commentando il Decreto di Graziano, non si 
vale mai, per attcstato di Giovanni d' Andrea W, di alcuna Decre- 
tale; l'altro alquanto posteriore di età, nominato di Petesella, che 
si trovava In Bologna professore di canoni nel laao, c che nel iaa3, 
unitamente a Tancredi, famoso arcidiacono di Bologna , a Pietro 
Spagnuolo, c ad altri illustri personaggi, intervenne ad un compro- 
messo PI. Dopo quell'anno il dilìgente P. Sarti non ne incontra più 
il nome nelle memorie dì Bologna; ed è probabile ch’egli pure poco 
dopo passasse a Padova, ove però gli autentici monumenti, che re- 
stano, ce lo mostrano la prima ed unica volta li ay marzo laaq, 

[а] Ei Schfd- Ah. Bruiucci. 

[б] 1256. Paduae. D Joannes Episcopus Patiuanut de Conaiìio D. Bernardi Ar~ 
chidiaconi yicentinit Bernardi Cuasconis, et D. Buitacarini Profess. Legum» 4Ìc dìxU etc. 
Ex. Ai'ch- Capit. Ecct. PaUv. 

{c| Loc cit. P. I. pHg. 269. 

[rfj Rufinas, Sthesler^ ri Joannes Hispanus fecerunt lecturas super Decreto, in quibus 
nullam Decretaiem aitegmnf. Jo And. Àdd. ad Spec Jur. 

[c] Anno 1223, die utt. exeunt. Itfnrt. imliet Xy prnesentiius Mag. Tancredo Ca- 
non. Bonon., Mag. Petto Hispano, Mag. Jeanne Httpano de Petesella ete. Ex Arch. S. Ste- 
ptiani, uuac Senat. Bonon. 
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iu cui diede il suo voto in compagnia d'altri Canonisti e Professo- 
ri W. Incontrandosi nei monumenti pubblicali dal Vere! (iJ un Gio- 
vanni Spagnuolo maestro di legge canonica in Vicenza nel 1361, 
lascio agli altri lil decidere se possa essere e sia di fatto lo stesso 
col nostro, che abbia prolungalo sino a quell'anno la vita. 

Assai più celebre di Giovanni fu Pietro Spagnuolo, ricordalo con 
molti encoinii da Guglielmo Durante W, da Giovanni d'Andrea M, 
e da altri più vecchi giurisperiti, molte delle cui chiose al Decreto 
di Graziano furono inserite nella chiosa ordinaria dagli autori di essa 
Giovanni Teutonico o Bartolommco da Brescia. 11 Diplovalaccio lo 
anticipa troppo, segnando l'epoca del suo fiorire al 1180, ai tempi 
di Federigo I., d'Alessandro HI. e di I.ucio HI-, perchè, oltre a ciò 
che diremo, lo ste.s.so Guglielmo Durante lo nomina dopo Ugnccione 
Pisano, che certamente toccò il secolo XI li. Il P. Sarti [<1 ha otti- 
mamente avvertilo l'errore del Panciroli [/I, che, nominando appena 
il nostro Pietro, il confonde con Pietro di Gorheil, ingannato da un 
luogo certamente corrotto della Novella di Giovanni d' .Andrea Iffl, 
che in alcuni autorevoli esemplari manoscritti si legge diversamente, 
sostituendosi alla voce Corbeil (de Corbolis) Tallra isolata di Balio 
o BoliatOj cognome attribuitogli dall' Ostiense e da altri antichi. In 
fatti la piccola città di Corbeil non è già in Ispagna, ma in Fran- 
cia, e nella diocesi di Parigi, come ognun sa ; uè è nolo che il fa- 
moso Pietro di Corbeil uscisse mai dalla Francia, tessendo stato pri- 
ma Canonico di Parigi, e Professore non già di canoni, ma di teo- 
logia in quella Università , ove ebbe a discepolo Lotario , nativo di 
Anagni, che fu poi il dottissimo pontefice Innocenzo 111 ., il quale, 
ricordevole in ogni tempo del suo maestro, ()al vescovado di Gaiuhrai 
lo trasportò alla sede arcivescovile di Sens. Finalmente Pietro di 

[<i] 19:19» ^7 Paduae. Pracsentìbus M. Jacobo Ptacenlino . , . . M. Joanne Hispa- 

no e/c. Kt Schifi}. Ab. Btunaccì. ' 

[i) Storiti delia Marca. Tom.JIl. pag. 69. ' ■ ' 

[cj Specal. Jmr. in Proem. 

Addit. ad Spee, Jur. in Proem. 

(«] De dar. Archig. Bon. Prof. P. I. pag, 390. 

'[/J De dar. Leg. interpr. I.ib. IH- c»p. Vili- 

(gj Jo. Andr. nd C. litferas de restii, spons ... , • 
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Corbeil morì nel seno della sua diocesi nel laaa, quando il nostro 
Pietro Spagnuolo vivea tuttora, e teneva scuola di canoni in Bolo- 
gna. In fatti nel iaa3 il monumento sopraccitato ce lo mostra in 
Bologna in compagnia di Giovanni Spagnuolo; ma invitato a Padova 
circa quel tempo da Guglielmo di Yasconia, già collega di lui, colle 
promesse di numeroso uditorio , e di un soggiorno tranquillo ed 
agiato, cangiò, come sembra, le bolognesi colle nostre scuole , tro- 
vandosi egli in Padova li 37 marzo 1329, come abbiamo già detto 
nel capo secondo. 

Oltre alle accennate chiose al Decreto di Graziano, il celebre 
Antonio Agostino nella sua Biblioteca di codici manoscritti gli attri- 
buisce un trattato sull'ordine de' giudizli — De ordine Judiciorum = 
come riferisce la Biblioteca di Niccolò Antonio. Osserveremo qui, 
che i primi Professori invitati, e qui condotti da Bologna, onde sta- 
bilire e conciliare fama a questo Studio nascente, furono tutti di 
giurisprudenza canonica. Ciò si ascriva non tanto alla consuetudine 
di quella età, che sentisse per avventura una predilezione agli studii 
ecclesiastici, quanto al dovere il nostro Studio i suoi primordii e la 
prima sua celebrità c consistenza all'opera ed alle cure del Vescovo. 

Bouelino. 

Bovetino è il primo tra i Professori dì diritto ecclesiastico, che 
sia come tale nominato dal Facciolati, che ignorò quelli de' quali 
abbiamo scritto finora. Egli fu Mantovano, e sembra venuto a' Pa- 
dova per insegnare. E probabile che fosse questa la prima sua scuo- 
la, non essendo appoggiata ad alcun fondamento l'antecedente lettura 
in Bologna asserita dal Panciroli M, e quindi senza esame dal Pa- 
padopoli IM. Sono perciò favolose le di lui gare con Azzo, e la ver- 
gogna di cui vittorioso coperse quel si grande avversarlo. In fatti, 
come anche avverti il Papadopoli, le smentiscono bastantemente le 
sole epoche respettivc della morte d'enlrambi, perchè quella di Azzo, 
accaduta, secondo l'opiiiion più comune, nel 1220, ha preceduto di 

[«] De dar. Leg. Interpr. Lib. UL cap. XV. 

(fr] Uist. Cj-mn. Pat. Par* I. 
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ben ottanta anni l'altra di Boretlno; nè vale a sostenerle la pretesa 
autorità dell’Ostiense [“1, e quella alquanto più recente di Giovanni 
d’Andrea 1*1. Narrano essi che, disputando Azzo nel foro sulla que- 
stione se spiri il mandato della delegazione per la morte del dele- 
gante. istruito da un certo Canonista, avea recato fastosamente per 
raffcrmativa il capitolo deciinonono del primo delle Decreta- 

li, quando Tavversario avvedutamente lo provocò a progredire al se- 
guente Gratum ventesimo del libro stesso, che prescrive la sussistenza 
della delegazione, qualora la morte del delegante sia posteriore alla 
contestazione della lite; di che ammutolito e confuso ebbe a dire 
scherzando, che lo coprirono d’onta i due capitoli Gratum e Rclutum. 

Nel trascrivere questa leggiadra istoriella gl’ ignoranti amanuensi 
è probabile che abbreviassero capricciosamente il vocabolo hoatu, 
usato barbaramente ad indicare rimponente fasto sonoro del grande 
Àzzone nel disputare, e leggere quindi vi facessero dai più sonnac- 
chiosi lettori il supposto nome di Boatino, d’onde ebbero origine la 
supposte contese tra questi due Professori. Bovetino si trattenne co- 
stantemente in Padova, e v'insegnò per quarantatre anni, come rac- 
cogliesi dall’iscrizione sepolcrale, la quale, scorrettamente letta e 
pui>blicata dal Panciroli, gli fece restringere la lettura a soli anni 
sette. Essendo uomo di chiesa, ottenne anche un Canonicato in que- 
sta Cattedrale, e fu per giunta in progres.so eletto .Arciprete di que- 
sto illustre Capitolo. Sembra ch'egli abbia ottenuto il Canonicato 
dopo il layS, mancando al di lui nome un tal titolo in una car- 
ta pubblica di quell'anno W. Nell’anno poi ia83 era già Arciprc- 

[a| Ex hoc accidii^ quod Aito in quadnm causa de JactOt a quodam Canonista edo- 
etuSt induxit hanc Decretalem ( &r qua est eap. HcImIuhi) ad Domini sui dieii Joannis 
eomprobandam sententiamt quam fouebat } rt statim Juil sibi per Decrrlafcm srquentem 
(ex qua est eap. Gratum) tepiicatum, per quem suceubuilt et palde conjusus ez4vtt , qui 
tamen intraverat cum boatu. Unde dicitur quod Gratum et Rclatum inter/eeerunt agonem. 
Oativaa. ad cap. Relatum. De Poiost. Jud. Deb. 

{6] Fertur, quod Aszo, qui tenebat primam opinionem, instructus per quemdam Cano- 
nistam in judicio induxit cum boatu hanc Decretalem, cantra quem quum Juisset inducta 
haec deeretalis sequens {cap. XX. Gratum)y«/if confusus { unde fertur eumdixisset Gra- 
tum et Relatum fecit me viluperatum. Jo. AnJr. in L Dccret cap Relatum XiX. 

[c] 1)^5, 'i8 /u/ii. Padua in via pubtica ante hospUium Domini Boatini, Deeretalium 
Doctoris. Ex. Arch. cìvit Bassanì. 
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te W ; e quindi correggasi il Salomonio (*1 , che Io volle sollevalo 
a quella dignità solamente nell’anno i3oo. F. vero per altro elle nel 
solenne diploma di laurea conferita a fra Tommaso, Priore di S. An- 
tonio di Itologna, nel iaij5 è nominato Bovctino col solo titolo di 
Canonico W; e devesi argomentare ch'egli avesse dimessa la dignità 
d' Arciprete, giacché Arciprete vi è nominato Giovanni degli Abati. 
Non arrivò sino a noi alcuna delie sue opere, quantunque le cita- 
zioni, che se ne incontrano in alcuni antichi giurisperiti , ci assicu- 
rino ch’egli ne scrivesse. Mori Bovetino nell’agosto del i3oo, come 
sta scritto nell' iscrìzion sepolcrale W. Alla lode di parsimonia, che 
gli viene quivi altrihuila, corrisponde ciò che di lui scrive Giovanni 
d'Andrea. Commentando egli quel luogo, in cui Guglielmo Durante 
protesta di non condannare se alcuno, imitando la modesta umiltà 
di Pietro de Combi, non amasse di comparire in quella veste mae- 
stosa e talare, che era stata dalle leggi concessa, come distintivo lor 
proprio, agli avvocali, soggiunge, che imitator del de Combi fu ai 
suoi tempi nello Studio di Padova il mantovano Bovetino [*1. 


[al] i^83| 34 jéiigust. , . . Praes. D. Boaiìno jérchipresby’t. Paduano, Doctore tgregio 
Decret. Chìes. Venel. Tom. X. 

[Aj inscript. Urb. Patav. pag, 5. 

(c) Doctores Decretorum, qui fuerunt praesenleSt sunt hi: Dom. Bovetìnus Canonicui 
Paduanus ctc. Ex Diplum. dici IV. Novcmb. lagS- 

fii] Manina quem genuìl Patavis Bo^etinus et Orbi 

A Bove nomea habens, patiene, sine JrautU, doUtvc, 

Quam sibi plus atiis vigilans, pietatis aìumnus, 
hargus ernt studio, largus Clero, sibi pareus* 

CanoHÌeum lustris docuit Jus ter tribus^ annos 
Deme duos. Obit Augusto^ jam mille trecentis 
Elapsis Jaeet hic. Coluit te. Sume colentis, 
yirgo, pntroeinium, preeibusque assiste colenti. 

Umbra humanum e/us genus, o pia, voce tuis ut 
Supplice conserves precibus te, f'ìrgo, preeatur. 

S«lom. Inscript. Urb. Pat. pag 5 et 6. 

(e] Et nostris dìebus Boatinus de Mantua in Studio Paduano. AJdit- ad S]xc. Jnt*. lib. 1. 
pari. IV. 5 . II. De Advoc. 
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AUi^rado da Lendinara. 

Contemporaneo di Bovelino, e collega di lui nella lettura cano- 
nica, fu Altigrado di Lendinara. Non mi farò ad esaminare se, come 
lo vogliono il Facciolati (“1 c il P. Sarti 1*1, appartenga egli vera- 
mente aH'illustre famiglia de'Catanei, die in società d'altre fami- 
glie godeva nel popoloso castello di Lendinara il diritto di sovrana 
giurisdizione, (ìiicbé nel 1283 lo alienò per prezzo alla Kepulililica 
padovana [d. Veramente gli attribuisce un tal cognome riscriziuu 
sepolcrale, che sembrar dovrebbe d'irrefragabile autorità; ina lo tac- 
ciono tutte le altre carte da me vedute, che lo chiamano solamente 
col nome della sua patria; e, quel che è più, l’antica nostra matri- 
cola dei Dottori lo dice non de’ Catanei, ma de’ Cupranct t'B. 1 mo- 
numenti poi prodotti dall’aliate Bruiiacci, ed inseriti nelle Novelle 
letterarie «li Firenze E'I, lo nominano Altigrado di Crosne da Len- 
dinara. Dall’altra parte sarebbe argomento troppo debole a provarlo 
la Lolla di Benedetto XI., colla «piale si restituiscono graziosamente 
alla legittimità gli spuri! natali di Jacobino, figlio di Mannello de’ 
Catanei, che ivi è detto nipote di Altigrado t/1, perchè nipote di 
lui è detto similmente Teobaldo, figlio illegittimo «li Federico «l’.Vrco, 
a cui il medesimo Pontefice concede con altra bolla la stessa in- 
dulgenza [fi. Lasciamo dunque da parte un tale esame; molto più 
perchè, risplendcndo egli tanto de’ propri! ornamenti, non ha biso- 
gno di mercarne di nuovi dall’elevata nobiltà di sua stirpe. Il piu 
vecchio monumento onorevole del suo sapere ce lo presenta la ce- 
lebre Università di Bologna , la quale , non avendo mai usato sino 
al ia8g di assegnare stabilmente stipen«lio pubblico ad alcuno de' 
suoi Professori , contentandosi questi per lor mercede delle usate 

[a] Fatti Cymif. Pat. P. I. pi»g. %. 

De el. Jreh. Bon. Prof. P. I. p«g. ^to. 

{c] Cron. Patav. ant. med aev. Tom. XII. edìt. Aret. 177$^ 

AUigradut de Cupraneia de Lendinara, Fpitcoput Ficentinus, Dtcret. Doct. 

(«J Ad ann. 1747» 

[/’] Ex Rescr. Bcncd. \I. ep. 4 o 0 - 
I^] Ibid. episL 
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collctle o contribuzioni volontarie de’ suoi scolari, derogò la prima 
volta nel detto anno a un tal uso in favore del nostro Àltigrado e 
del famoso Dino, che, ad istanza degli scolari, furono solennemente 
invitati a quelle scuole W. Ove riflettere dobbiamo col P. Sarti che, 
quantunque Dino abbia trasmesso al posteri maggior fama per le 
molle opere voluminose che lor lasciò, a differenza di Àltigrado che 
poche o iiiuna ne scrisse, ad ogni modo gli dovrà ceder di mollo, 
vivendo, nella comune opinione, se ne può essere cerla misura il 
'ricco stipendio di i 5 o lire accordato ad Àltigrado, mentre a lui 
non se ne dieder che cento. Si maraviglia il P. Sarti di piò non 
incontrare il nome di Àltigrado nei registri bolognesi dopo quel- 
l’anno di si onorevole invito, nè sa indovinare la causa che lo rapi 
si presto a quelle scuole. So.spetta perciò ch'egli le abbandonasse 
per passare alla Corte di Roma, o almeno per prestarsi a maneg- 
giare gli affari della Chiesa, affidatigli dal Pontefice. Ignorò cioè quel 
dottissimo autore, che Àltigrado si trasferì alle nostre scuole di Pa- 
dova, e vi fu Professore per varii anni. Veramente non possiamo de- 
terminare con precisione in qual anno venisse ad insegnare tra noi. 
Sappiamo solo ch’egli vi era nel laqS, trovandolo notato col titolo 
di Professore leggente nell’altrove citato diploma di laurea di quel- 
r anno ( 4 ]. Egli vi era ancora nel '297; anzi in queU'anno aveva 
per giunta ottenuto una Prebenda canonicale in questo illustre Ca- 
pitolo, come raccogliesi da una sentenza da lui pronunciata, come 
delegato del Vescovo padovano 1 * 1 . Ma nello stesso anno commis- 
sione assai piò importante egli compì. Racconta il Ronifaclo MI, che 
nel 1792 i Trevigiani furono scomunicati con tutti i loro fautori e 
complici dal Patriarca e Sinodo provinciale d’.\quileja per avergli 
mosso improvvisa guerra occupando coll' armi alcune terre. Eu inti- 
mata al Vescovo di Trevigl un’egual pena, se tosto questa sentenza 

(a] Sarti, loc. cit. 

[i^J Doctoret Vecretorum , qui Jutruni praesentei, sunt hi: Dominus Bovetinus .... 
Dom. yiUigradut de Lendeiuu'ia, Regentes Paduae eU. 

(c] i^ 97 « 7 Ò9aj. Reiferendus vir Dom. AUigradus de Lendenaria, Doct. Decret., Cono- 
nicus Delegatus venerab. PaUis Domini .... Episcopi Paduani etc. Ex Ai’cU. Btoo. S. Pe- 
tri Patav. 

(rf) Storia di Trevigi, lib. VI- 
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non puhbllcaya. Appellarono i Trevigiani al Papa; roa, essendo ap- 
punto in quell’anno, li 4 aprile, restata vota la Sede per la morte di 
Niccolò IV., a cui non successe se non dopo due anni e tre mesi 
l'anacoreta e santo pontefìce Celestino V., il quale nel sesto mese 
del suo pontificato fece la gran rinuncia, non imitala mai più, e 
fórse non imitabile, dovettero attendere i Trevigiani il successore 
Donifacio Vili, pria di veder consumata la lor questione. Inviati 
dunque prontamente i lor nunzii al nuovo Papa, onde proseguire 
l’appellazione, ottennero che, sospese le censure coll’ordine vicen- 
devole di depor l’armi, fossero delegati giudici Giovanni vescovo di 
Ferrara, che suddclegò Arduino canonico suo Vicario W, Penato 
abate di S. Bartolommeo, ed Andalò Contrario canonico di Ferrara; 
i quali, avuta la commissione di terminare civilmente le controver- 
sie, dec’isero in favore dei Trevigiani, pubblicando la lor sentenza 
li 7 agosto laqS. Questo fatto, così narralo dal Bonifacio, si confer- 
ma da un autentico monumento dell’archivio pubblico di Trevigi, 
che ci ha conservata la sentenza, con cui i Delegati dichiararono 
ingiusto il procedere del Patriarca contro i Trevigiani, e legittima 
la loro appellazione 1^1, colla sola differenza dell’anno, segnandosi 
nel monumento il 1297, ® nome del Vescovo di Ferrara, che 
detto è Federigo . Ma quello che fa al nostro proposito è ciò che 
soggiungesi nel medesimo documento, vale a dire che i giudici de- 
legati pronunciarono la lor sentenza, appoggiala al consiglio ed al 
volo dei due professori Aldobrandino de’ Mezzabati e .Vltigrado da 
Lendinara, che attualmente leggevano nello Studio di Padova I^I, e 
furono assunti dai giudici, secondo il costume, per consultori, 0, co- 
me dicevasi, sapienti in questa causa. Se alcuno so.spettasse il fatto, 
raccontato dal Bonifacio, diverso da quello del nostro documento, 
lo inviterei non solo ad osservare l’ identità che apparisce in tutte 

[a] Verci, Storia della Marca, Tom. IV. Docum. pag. 67. 

Juste et legitime (Tarviiiaos) appellaste a grai^aminiòus eis Ulaiit per Dom. Pa- 
triarcham, de ijuibus in tuo libello Jii mentio ; et antedìctum D. Patriarcham in/uste prò- 
cestisse cantra partem praediclam, et procedi Jecisse ete. Ex Arch. cì'Vit Tarvis. 

[c] Aldobrandinus de Medio Abate, utriutque Juris Doctor, et AUigradus de Lende- 
naria^ Dector Decretorum, actu regentet in Studio Paduano. Ex Docum. Cod. io Arci», 
pub. Tarvis. , 
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le circoslanze, e runiforinilà quasi purfetta dei giudici delegati; ma 
molto più, che non sembra gran fatto probabile che si potesse pro- 
nunciare tal sentenza nell'agosto del laqS, quando poco più di sette 
mesi di pontiricato contava Bonifacio Vili. Ma già non abbiamo bi- 
sogno neppur di questo. Abbiamo molti atti di questo litigio, e molli 
scritti e libelli di contestazione e processo presentati dal Patriarca 
al tribunale de’ giudici delegati per questa causa per tutto l’anno 
lagfi, pubblicati dal Vcrci (“1; e rileviamo anche da questi che il 
Patriarca tentò con solenne libello di escludere dall' ufficio di con- 
sultore e sapiente il nostro Alligrado, come fautor troppo aperto dei 
Trevigiani ; la qual querela non ebbe effetto, perchè Alligrado per- 
severò nell’ufficio, e .segnò il suo voto, come abbiain dello, lo credo 
dunque che il Bonifacio abbia confuso l’epoca della sentenza col- 
l’altra della delegazione, trovando in fatti che i due Brevi, che il 
Papa spedì per questa, e che sono alle stampe 1*1, dati furono l’uno 
nel giugno, e l’altro nell’agosto del Sembra probabile che 

poco dopo quell’anno abbandonasse Alligrado ancora le nostre scuole 
per occuparsi nei pubblici affari della Chiesa, essendo stalo creato 
Notajo della Sede Apostolica, Canonico di Ravenna, Cappellano del 
Papa, ed Uditore delle Cause del Sacro Palazzo. Il primo di questi 
titoli gli viene attribuito in varie bolle di Benedetto XI., e gli altri 
tre si leggono nella sentenza , in cui prestò consiglio ed ebbe non 
pìccola parte, pronunciata dopo severissima inquisizione nell'anno 
’i3oi, li 22 marzo, contro il troppo famoso Armanno Pungilupo fer- 
rarese, che, avendo con rafhnata ipocrisia coperto, finché visse, col 
manto esteriore di vita austera e di mentita pietà l’ereticale infe- 
zione dell’animo, avea seguilo ancor dopo morte colla fallace fama 
d' immaginati miracoli a raggirare pericolosamente la superstiziosa 
credulità popolare M. Chi avesse talento di leggere per esteso gli 

fa) Vere», Storia delta Marca. Tom. IV. DocuiU- pag. 79 e seg. 

Verci, toc. cxt. Tom. IV. Docura. pag. 64* 

fc] {Lata est jententia). Habito et obtento soUmni coactUo aliorum multorutn Sapien- 
tum, Professorum et Doctorum in Jure Canonico et Civili, scilieet Domini Bernardi Bo^ 
fardi «... Domini jiUigradi de Lendenaria, Canonici Ravennatensis, Domini Papae Ca^ 
pellani, et ipsius Sacri Patatii Causarum Àuditaris, Doctoris in Jure Canonico ete. Ex 
Soateat. cuutra Arto. Puogilup. — Murai. Jntitf. med. aev. Dtsserl. LX. 
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atli «li quella causa in favore e contro del Pungilupo, potrà trovarli 
nella dissertazione LX. del Muratori. La fama poi del sapere di Al- 
tigrado e i di lui meriti verso la Chiesa gli meritarono la Sede ve- 
scovile di Vicenza, a cui fu eletto nell’anno i3o4. Ma essendo egli 
attualmente occupato nella trattazione di affari importanti in servi- 
gio del Papa, non potè cosi tosto abbandonarli per portarsi alla .sua 
Sede. Quindi li aa febbrajo di tpieH'anno il pontefice Benj^letto XI. 
con sue lettere gli accorda una congrua dilazione ad essere consa- 
crato, scrivendo contemporaneamente all'.Vbate di S. Giustina, al- 
l'Arciprete dei Canonici di Milano, e all’Arcidiacono di Gran o Stri- 
gonia, onde invigilassero che Altigrado non sentisse alcun danno dal 
differire oltre al tempo stabilito dalle leggi la sua vescovile conse- 
crazione W. Era Altigrado Arciprete del Capitolo padovano quando 
fu eletto Vescovo; e ciò non solo apparisce dalle accennate lettere 
di Benedetto XI., ma ancora da un’altra dello stesso Pontefice al 
Vescovo di Padova e al medesimo Altigrado, in cui concede loro 
la facoltà di -conferire la vacante Arcipretura, rinunciata da Alti- 
grado nelle mani del Papa, a chi meglio loro piacesse, purché fosse 
Canonico padovano 1^1. La consecrazione dumpie di Altigrado in Ve- 
scovo di Vicenza fu differita all’anno seguente i3o3, se vero è, co- 
me afferma lo storico vicentino Ferreto, vissuto a que’ tempi , che 
Altigrado contasse ormai sei anni di vescovado nel troppo per lui 
funesto i3ii. In fatti era egli già in possesso del vescovado nel marzo 
del i3oG, in cui investe Marzio Forzate di varii feudi di collazion 
vescovile collo strumento pubblicato dal VercI M. Similmente li 34 
settembre dell’anno stesso, essendo Vescovo, gli fu rimessa lettera 
del Cardinal Napoleone Orsini, Legato del Papa, in cui gli vengono 
delegate le cause e «{uestioni promosse dai Bassancsi, e portate al tri- 
bunale secolare, sulle decime e sui diritti feudali che ricusavano di 
pagare (‘^1. Imperciocché è da sapersi che ai tempi di .\ltigrado la 
lliocesi vicentina fu acerbamente impegnata in una rabbiosissima 

[a] Sarti, loc- cU.; e Yerci, Storia della Marca, tom. III. 

[j>) Ex Rescript Bcncd. XI ep. 5i3. 

(c) Loc. cit, Tom. V. Uocum. pag. 3o. 

[d\ Loc. cit pag. IO. 
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contestazione e controversia per queste decime ed altre giurisdizioni 
fendali d'investitura vescovile, che negarono di pagare singolarmente 
i Rassanesi; litigio che durò molli anni con Infinite cavìllazioni, alti 
forensi, e sentenze di autorità civile ed ecclesiastica, appellate ai 
Legati Apostolici ed allo stesso Pontefice ; nelle quali questioni Al- 
tigrado si mostrò sostenitore fervente dei diritti della sua Chiesa , 
con moderazione per altro e senza acerbità di maniere, come ap- 
parisce dai molti documenti appartenenti a questa materia , pubbli- 
cati dal Vercì. Ma quantunque colla moderazione, colle affabili sue 
maniere, e colla opinione di profonda dottrina avesse procurato di 
stringere a sè gli animi de' suoi Vicentini, nulla ostante corse estre- 
mo pericolo nel i3ii. Nel furibondo tumulto scoppiato in Vicenza 
in quell'anno al togliersi violentemente dal dominio di Padova colla 
protezione di Arrigo VII. furono presi furiosamente di mira dal po- 
polo inferocito non solo i Padovani tulli, che per impieghi pubblici 
di governo o per altre ragioni vi si trovavano, ma tutti ancora i loro 

0 veri o sospettali aderenti ed amici. Era segnato tra questi il ve- 
scovo Alligrado; e fu sua grande ventura il potersi sottrarre furtiva- 
mente, fuggendo sotto mentito abito, allo sfrenato furor popolare W. 
Rilirossi egli in Padova nel seno di città amica; ed è probabile che 
non essendogli più permesso dalle rabbiose guerre tra i Padovani e 

1 Vicentini, che, lui vivendo, non ebber fine, di restituirsi alla sua 
Sede, passa.sse più tranquillamente il resto de' giorni suoi, a cui ]>ose 
termine nel primo giorno di ottobre del i3i4, essendo stato sotter- 
rato il cadavere nel coro della chiesa di questi religiosi Domeni- 
cani con semplice iscrizione DI. Mi dispenserò poi dal confutare 
ciò che, tratto da fonti poco sincere, aggiunge di Altigrado l'Ughel- 
li, e singolarmente che, amicissimo egli de' Principi Estensi, sommi- 
nistrasse loro possente ajuto di milizia a cavallo nelle guerre cha 

[«) ji'tigradut benignut cC sapiens tlum a Fatavo deleetus Aulam Ponti^caìem annis 
ferme sex possedisset , meta profugus sub ignoto celatus discessii habitu. Ferret Risi. 
Lik IV. Script. Rer Itat. Tom. X. 

[6] Hic jacrt F'enerabilis in Christo Pater Dominus ÀUigradus Cathaneus de Lende^ 
naria, et Dottor Deeretorum et Episcopus P'icrntinuSp gm feiiciter de hoc mundo migra» 
vit prima die Octobris MCCCXiy. Indici. XII., cujus anima requiescal in pace. Amen. 
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aveano contro i Veneti. M' immagino accennarsi qui le guerre del 
i 3 o 8 , quando i Veneti occuparon Fcrnira; e, se ciò è Tcro, argo- 
menti ciascuno se Aitigrado, allora pacifico e dotto vescovo di città 
non sovrana, aver poteva in inano, onde disporne a favor degli ami- 
ci, armi c soldati. Vero è per altro che, eccitatosi allora quel tanto 
furore d'armi contro de' Veneziani dalla furiosa Crociata, pubblicata 
contro essf da papa Clemente V., anche i Vicentini mandarono loro 
truppe a quella spedizione; direttore delle quali abbiamo da Fer- 
reto che volle essere il Vescovo, a somiglianza dell'altro vescovo 
Pagano dalla Torre, che condusse egli pure i suoi Padovani alla me- 
desima impresa. Abbiamo accennato di sopra che Aitigrado o nulla 
lasciò scritto, o assai poco. Nulla certo che arrivasse insirio a noi, 
essendone per altro ricordata una disputa da Giovanni d'Andrea f«). 

Aldobrandino de’ Mezzabati. 

Rilevasi dalle carte antiche che Aldobrandino de’ Mezzabati fu 
figlio di Ugone, il quale, come abbiamo detto nel capo antecedente 
parlando di lui, non so per qual vezzo, cangiato il cognome della 
famìglia, si denominò de' Dcnarii. Il figlio però riassunse la deno- 
minazione degli avi; il che porse occasione all'errore del Faccio- 
lati, che abbiamo notato in quel luogo. Quantunque sia argomento 
non lieve del merito e della fama che godeva .Vldohrandino l'essere 
stato scelto, come abbiain detto, con Aitigrado da I.endinara a con- 
sultare come sapiente sulla importante questione tra ì Trevigiani e 
il Patriarca d'Aquileja, ad ogni modo poche altre notizie ci sono 
rimaste di lui. Sappiamo solo, quando dicano il vero il Portenari [*1 
e il Busenello l'I, che nel laqS egli fu Podestà di Vicenza pei Pa- 
dovani. Se così fu, abbiamo una nuova prova che la sentenza a fa- 
vore de’ Trevigiani fu pronunciata solo nel 1297, essendovi il Mez- 
zabati nominato attuale Professore leggente in Padova ; il che non 

[a] AUigraduSf demum Episcopus FlcentinuSt in sua dispulaiione differtntiam facii eie. 
JcMD. Audr. C. Tu* Frateruitas de aduli. 

(^] Fetie. di Pad. 

[c) Alv. Buset). CroD. ras. % 

Voi. III. 
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poteva asserirsi nel 129S, s’egli era in quell’ anno Podestà di Vicenza. 
Potrebbe essere eziandio prova non dubbia del solido merito di que- 
sto Professore l’alto encomio che ne fa il coetaneo Giambone d’An- 
drea ("l, come abbiamo detto nel capo antecedente parlando di Al- 
dobrandino Campanati, giacché sulla lingua di Ciambono , usa solo 
a deprimere e lacerare sfrontatamente i personaggi più r’ispettablli , 
equivalgono a’ sublimi encomii le lodi anche più tenui. 

Taddeo Pocalerra , Giovanni Àngusciola 
e Taddeo Angusciola. 

Ebbero comune la patria, che fu Cesena, i tre nominati Profes- 
sori, che quasi contemporaneamente illustrarono le nostre scuole. Co- 
mincia a trovarsi Taddeo Pocaterra nei monumenti di Padova nel lallfl 
col titolo di Dottor dei Decreti IH, e continua a mostrarvisi senza equi- 
voco sino al 1395, In cui è nominato Professore di Canoni nel più 
volte citato diploma di laurea conferita a Fra Tommaso Priore di 
S. Antonio di Bologna W. Ho detto senza equivoco t pesche il Taddeo 
di Cesena, nominato In primo luogo senza cognome in altri diplomi 
somiglianti degli anni i3o8 e 1809 , può essere ed è probabilmente 
Taddeo Angusciola. Il Pocaterra nel detto anno 12S8, agli ii marzo, 
fu eletto arbitro tra il Comune di Padova, che preso aveva a soste- 
ner le ragioni di Tommaso Caponero, e il Comune di Trevigi in so- 
cietà colle famiglie dei Collalti e dei CamincsI nella gravissima con- 
troversia per la ricchissima eredità di Ansedisio Guidetti. Il dì primo 
aprile del seguente anno 1389 pronunciò in Venezia la sua sentenza, 
in molti articoli favorevole nella maggior parte al Caponero •, gli au- 
tentici documenti del qual fatto si possono leggere presso il signor 
Verci W. Oltre a ciò, abbiamo un lungo consiglio, segnato dal Po- 
caterra e da un altro Professore di Padova, Jacopo da Ferrara, nel- 
l’anno 1393 l'I, in cui si decide una controversia in argomento giu- 

[a] De Fam. Patav. ms. «ri. De Campnnatìs. 

Ex Arch. Monìul. S. Sicph. Pat. 
fc] Dom. ThnAdaeut de Pocaterris de Cesena, Ex Dipi, cit- 
iti] Storia della 31arca. Tom. III. nei Docum. 

[ej Ex AclU Cur. Episcop. TartU. 
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rUJiziouale tra Tolberlo vescovo di Trevigl e Bonasie abate di Ner- 
vosa. Decidono essi resenzione dalla glurisdizion vescovile in vigore 
di privilegii papali del monastero di S. Eustachio di Nervosa e dei 
Priorati di esso, riserv'ando però al Vescovo il diritto sulla cura 
deiraniinc esercitata dal monastero, quando però IWhatc entro a sei 
mesi non mostrasse prescritto il suo posses.so contrario. Stendono la 
ste.ssa esenzione a tutte le chiese dipendenti ed annesse all’.yiazia, 
quando però il Vescovo entro un anno non mostrasse che alcune tra 
es.se non sono comprese nella donazione fatta al monastero dai fon- 
datori di esso Bambaldo Conte e Cisla madre di lui, riservando però 
al Ve.scovo il diritto sulla cura dell'anime. .\hhia l'.Vbate il diritto 
d’intervenire, invitato, al sinodo vescovile, e sia tenuto aH’osscrvanza 
dei diocesani statuti, col dovere di contribuire alla mensa il solito 
censo, non valendo ad esimerlo qualunque possesso o prescrizione 
contraria. Besti però inierinalmente ciascuno nel presente possesso 
finché nel caso di appellazione sia decisa la lite dal Papa o daH’Udi- 
tore di esso, intendendosi che il termine concesso aH'appellazione 
si conti dal giorno della creazione del nuovo Papa , essendo allora 
vacante la Sede per la morte di Niccolò IV. Chiudono l due Pro- 
fessori il loro consiglio col dichiarare di aver ricevuto per esso cento 
lire da cadauna delle due parti [“l. La lettura in Padova di Giovanni 
Angusciola, il cui nome non mi è riuscito di leggere in alcuna ma- 
tricola, od altro monumento, è unicamente appoggiata alla testimo- 
nianza di .Alberto da Gandinol^l, il quale assicura di averlo avuto 
a maestro in queste scuole. Probabilmente l'età troppo remota del- 
l'Angusciola, e l’essere egli stato tra i primi nostri Professori, le cui 
memorie sono troppo scarse ed incerte, sarà la cagione di ipiesta 
mancanza di documenti. In fatti, come ottimamente osserva il Tira- 
boschi l'I, si deve ad ogni modo correggere il Facciolati W, die 
mette l’Angusciola troppo tardi al principio del secolo XIV., giacché 

[rt) Dtnique fatrntur et HOti/Ìcant Sapientct praedkti st He pracsenti concilio perec- 
pitie He voluntnte partium al* earum qualibet cenlum librai. 
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il Camlini, die meiiulrie aiilentidie fanno professore e giiulice la 
prima volta in Bologna nel 1284, doveva giù più avanti quell'anno 
aver compilo i suoi studii, e avuto quindi il nostro Professore a 
maestro. 11 Panciroli sospetta [«l, c dopo lui Papadopoli 1*1 e Fac- 
ciolatl asseriscono che l'Angusciola da Padova passò a Bologna; ma 
egli non è nominato tra quei Professori dal P. Sarti. Le opere scritto 
da lui perirono , per attestato del Panciroli M , fuorché due piene 
di erudizione, che esistevano a’ suoi tempi, Luna De proteslatioriibusj 
l’altra De sponsatibus et matrimoniis, che da Alherico da Rosate M 
è creduta la stessa che, impudentemente, com’egli sostiene, usurpata 
da Giovanni d’Andrea, fu da questo pubblicata sotto il suo nome. 

Nelle nostre memorie similmente poco si trova .spettante a Tad- 
deo Angusciola. Si trova solamente un Taddeo da Cesena, come di- 
cevamo, nominato in primo luogo tra i Professori di diritto cano- 
nico in più diplomi per laurea nel 1807 ® no' due seguenti. 

Jacopo da Ferrara. 

Abbiamo detto che il consiglio sulle differenze tra il Vescovo di 
Trevigi e l'Abate di Nervosa fu opera degli studii comuni di Taddeo 
Pocaterra c di Jacopo da Ferrara, il quale, quantunque espressa- 
mente ivi si dica stipendiato Professore in Padova, pure fu ignoto a 
tutti i nostri storici. Era egli uomo di chiesa. Priore ed Arciprete del 
Capitolo di S. Mariano nella Diocesi di Perugia, e quindi lo avrà al- 
lontanato dalla sua residenza l'impiego addossatogli in queste scuole. 
In fatti con questi titoli è segnato in una sentenza da lui pronun- 
ciata nel 1298 per delegazione pontificia sopra alcune controversie 
che risguardavano l’uffizio del confessare e dello spargere la divina 
parola, insorta tra i Religiosi Domenicani, il veneto Vescovo di Castel- 
lo e il Primicerio della ducale basilica di S. Marco l'^l. Egli dunque 

[a] De dar. Legum Interpr. Lib. III. Gap. XVIII. 

[fr] Hist. Gymn. Put. LiU. 111 . S«ct- I. Gap. I. 

{c] Loc. cit 

[^J Dictionn. Art. Melrim. est viri et mal. conjunct. 

[a] 1998 .... Jacobus de Fcrraria, Prior et Jrchipresbj ler Capituli S. Mariani Perù- 
sianae Dioectsis» actu Regens Padane in Decretis. £x Ardi. PP. Praedicat. Palav. 
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insegnò in Patlora per più anni sino alla morte, che qni accathle, 
essendone stalo sepolto il cadavere in questa chiesa di S. Antonio, 
con iscrizione che più non esiste, ma che fu veduta e conservata 
dallo Scardeone W. Impariamo da questa, ch’egli ebbe a padre un 
Geraldino, e fu della famiglia dei Beldebono. Un tal cognome gli è 
attribuito similmente nella nostra antica matricola dei Dottori, nella 
quale trovasi registrato t*l . 

Giovanni d’ Andrea. 

Quello che, dopo i primi Padri c fondatori della scienza e delle 
scuole, furono Bartolo e Baldo riguardo alla giurisprudenza civile, 
dir si può che riguardo alla giurisprudenza ecclesiastica fu Giovanni 
d’Andrea, che, così costantemente denominandosi, assunse per suo 
cognome il nome del padre. La stima e gli cncomii che ottenne ai 
suoi tempi e ne’ secoli posteriori, nei quali seguì a risplenderne la 
fama egualmente fulgida e viva, empir potrebbero volumi interi; e 
furono stimati inferiori al di lui merito i consueti titoli ampollosi 
di Stella del firmamento. Tromba del diritto, e Padre delle leggi e 
dei canoni, con cui fu onoralo. Mercè delle erudite ricerche del Ti- 
raboschi M e del conte FantuzziM, sono ora chiare e accertate le 
principali vicende ed azioni di questo illustre Professore. È dunque 
deciso il punto dei natali di lui, illegittimi bensì, ma non sacrile- 
gamente incestuosi, come, poco accuratamente scrivendo, lasciarono 
sospettare Filippo Villani («l e Domenico Bandìni (/] , che lo dicono 
figlio d’un sacerdote, ma tacciono che, quando nacque, e per otto 
anni avvenire, era laico il padre, il quale fu promosso po.scia agli 
ordini sacri, vivente tuttora la madre di Giovanni, non moglie per- 
ciò, ma concubina. Fi decisa eziandio la questione della patria, clic 

[a] Hic jacet Dom. Jacobus de Ferrixrim q. Dom. Ctraldini de Beldebonot Doctor De^ 
crttorum. Scard. De Ànt. Urb. Pai. p»g. 

[it] D. Jaeobus de Beldebono de Perraria, Decret. Doct. Ex Mal. vclerutn JiirUconsuU. 

[c] Storia detta Letteratura Italiana. Tom. V'. 

[d] Notizie degli Scritt. Bologn. Tom. I. 

[e] Ap. Mchui, Fila Ambr. Camald. 

[/) Ap. Mebos, loc. cit. 
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dir si deve Firenze, se si riguardi il luogo ove prima aiutava An- 
drea suo padre, che fu Mugello, nelle montagne fiorentine, ma che 
è della costantemente Bologna in tutte le carte antiche, o pel lungo 
soggiorno, o perchè ivi nacque, o cerlainenle vi fu condotto seco in 
età fanciullesca dal padre, il quale, esercitando la scuola grammati- 
cale, senza però esserne professore o dottore, vi si stabilì ed , ini- 
ziato in progresso al sacerdozio , ottenne in prebenda la chiesa di 
S. Maria Rotonda, che tuttora sussiste in Bologna col cangiato titolo 
di S. Giovanni Battista de’ Fiorentini; chiesa che, minacciando ro- 
vina , e diroccata in parte per la caduta della torre vicina che di- 
cevasi de’ Carhoneri, fu rifabbricata da Andrea nella prima sua forma 
circolare, ed abbellita in progresso dallo stesso Giovanni. K certo 
rmalmeiite che, appresi dal padre i primi rudimenti grammaticali, 
compì questo studio sotto la disciplina di Bonifacio o Bonaclo da 
Bergamo, che gli pronosticò il dottorato e la futura sua fama. Tutte 
queste cose si raccolgono da un celebre luogo dello stesso Giovanni 
d’ Andrea, riportato dagli autori sopraccitati, e che io stesso ho cre- 
duto bene di qui trascrivere [“1. Passando poi ai più gravi sludii 

[«] P, •ecor ignosci't si ad oerba juris misceo quat sunt facli- Sthi constai mulios Sa- 
cerdotes de suis fxHis in taceràoiio genitis habere spem uberiaiis divinae gratiae et bo~ 
norutn, hujus spei conclusionem ex mea persona sumenles. Divinant pofentiam Jateor, nec 
taliu/n merilis delrahere non intendo .... nec oblitus som me vtdisse atiquos sic geni- 
tos notabilfter virluosos, respeciu tnrnen numeri valde raros. Coitum talem detestar, et 
solum ad argumenti destructionem ex taJt tpe parvnlum intendo . Constet hic legentibus 
me ridisse patrem meurn purutn Laicum , et prima tonsura carentrm Jerentem antitjuae 
formne mantellum pcUe foderatum agnina, modicum ejus foris habens prò limbo, ut illius 
temporis mos habebat. Unum autem in colore et forma iUi simitem noviter mihi feei,Deo 
duce, in eleemosj nam conoerìrndum Magister fait in grammatica, sed non Doctor, sebo- 
ias tenent recle ex apposito ecclesiae sancii Benedicti de Porta Nova, cujus fiodie sum 
pluribus aliis compaironus ; ibique sub eo didici primas litteras et grammaticac rudimcnta, 
dum essem oelennts, ut poto cum roeptt esse Clerteas. Et breviter, quum ecclesia Sanctae 
Mariae Rotundae Galutiorum vaearet, rreeptis ceteris ordinibus, ad illam obtinuit prae- 
sentori Pilios enim quamptunum iltorum nobilium docucrat, propter quod, et quia pru- 
dens crai, amicabatur iisdem. Evclesia efiam corruerat , quia turrii Carbontnsium ex op- 
posito ita partialiter destructa corruit super illami qnam ex pecunia pHus congregata 
reparari fedi in forma rotonda, ut prius fuerati exstabant enim nobilia fundamenta. In- 
ierpono, quod ecclesia crai parva mmit i ad quod propter parvitaletn lerritorii rotundttas 
conferebat Inter ecelesiam enim et turrita erat habilalio Bectoris, in qua studuì, et prò- 
feci, et adhuc ibi erat %>acuum bene, ut aestimo, quinque pedum; quod lolum hodie in 
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delle leggi, ebbe a maestri nella giarisprudenza civile Martino de 
Solimano, come dice egli stesso, e forse Riccardo Malombra, come 
asserisce Lodovico Romano [*i ; e nella canonica Marsilio Manlighel- 
li , e sopra tutti Guido da Baiso, Arcidiacono della Cattedrale di Bolo- 
gna , ver cui conservi* sempre profonda venerazione e gratitudine 
non solo per l’esteso sapere e per l’istituzione ricevuta, ma ancora 
perchè gli fu conferita da lui, compiuti gli studii, la corona e la 
laurea del magistero, condonandogli la mercede che dalle leggi era 
autorizzato ad esigere. Meritano d’ esser lette le ingenue e toccanti 
espressioni, con cui questo celebre Canonista spiega la deferenza e 
il rispetto presso che religioso verso le opinioni e dottrine di quel 
suo maestro, ch’ei venerava quai testi inviolabili e sacri d’accogliersi 
con sommissione e senza esame [^1. Nel corso de’ suoi studii essen- 
dosi meritata la protezione e la benevolenza d’uno de’ più autorevoli 
Magnali, Mainardo degli Ubaldini, fu fatto da esso direttore degli 
studii al suo figlio Scarpetta; cosi raccogliendosi il fatto da Filippo 
Villani [<^1 , che, attesa la sufficiente agiatezza di Andrea, merita mag- 

forma quadra lenti ecelesia, quam aedifìcari fedi Dominus Bonifneius, tegum Doctor et 
miies, et aliquid ego contrilmi i et, ut rettneret rotunditmii* nomen, formam ibi forit ro~ 
tundam, in qua Kirginit est imago, fieri et pingi feci, et demum parietetn medium eo^ 
cietiae, per quem sexus dividitur, et nuper eeetrsiae pavimenlum. Rodeo ad prtus dieta. 
Postea sub viro muUae reverentiae magistro Bonifacio de Pergamo, qui etiam postea 
fuit Sacerdos et Canonicus Pergamensit, studìum perfeci grammaticae ; a quo prognosti- 
cum habui, me futurum fare Doctorem. Jo. AnJr. Addìi, ad Spec. Jur, Lòb. IV. cap. Ve 
ftl. presbit. 

[a] Siugular. 

Si quid autem ibifueril notne dignum et utile, prius dìvinae polentiae adscribo; 
tecundo, reverendissimo Patri, sub cujus umbra quiesco, et Doctor sedeo , Ucet indignut. 
Domino Guidoni de Bayso Archidiacono Bononiensi, ex cujus seriptis et dictis, quae non 
in glossai recipio, sed in textum, et maxime in leciura per ìptum super libro Deeretorum 
noviter compilata infraseripta collegi i et, licei omnium peritorum hujus juris dieta vel 
écripta suo Judicìo putem esse submissa, ut, quod approbat approbatum , et quod repro~ 
bai kabenlur in tingulis reprobatami ftiali tamen audacia hujus operis scripta ejus cor- 
rectioni subjicio, et prqfiteor me tenere quod approbat, et non tenere quod reprobai; et 
ti quae in hoc opere suis dictis vel seriptis essent contraria, habere cogito illa prò non 
seriptis, et per hoc cunctis patent me reprehendi non posse. Jo. Audr. in Sumnu Mxti in 
Proein. 

[e) In venit viri nobilis veteris hiainardini de Vbaldinis, cui, quum farei fìtius 

liberaiUatis ingenuae, et qui de se a//iora imposterum videretur ostendere. Scarpetta no- 
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gior fede del Volterrano l“J, che vuole Giovanni astretto dalla ne- 
cessità di procacciarsi il vitto non direttore, ma mercenario pedagogo 
di Scarpetta. Ricevuta la laurea, passò Giovanni dalla scuola alla 
cattedra per insinuazione del suo maestro, e ciò prima in Bologna 
nel i3oi, come abbiamo dair.Vlidosi 1*1, o nel i3o7, come con mi- 
nore probabilità affermasi dal Chirardacci Imperciocché, ritardan- 
dosi tanto la di lui prima lettura, oltreché s'incontra essa in quei 
tempi torbidissimi per lo Studio di Bologna, nei quali fu esso ab- 
bandonato da molli di quei Dottori, sarebbe anche forza di dire che 
ivi allora si trattenesse per un solo anno, perché nel i3o8 e nel se- 
guente (c non nel i33o, come scrive il Panciroli) noi lo troviamo 
sicuramente in Padova, essendo segnato in quegli anni qual Profes- 
sore stipendiato di canoni nei più volte ricordali diplomi di laurea. 
Egli accenna in più luoghi delle sue opere questa sua lettura di Pa- 
dova, e i colleglli che vi ebbe, e le varie questioni legali che qui 
da lui e da altri si disputarono. Mon ommetteremo ancora di notare 
che, portatosi in Venezia invitatovi dalla rinomanza, ci fa sapere 
come cosa affatto nuova, e altrove senza esempio, che fin d' allora 
costumavano gli avvocati in quel foro di usare nella trattazione delle 
cause la lingua volgare: In ch'itaie F'eneliarum vidi et audivi Advo- 
catos vulgariter allegantcs. Deducesi dalle cose dette sin qui quanto 
sia inverisiniilc che Giovanni sia stalo uno dei principali autori del- 
Pambasciala spedita a Bonifacio Vili, dall’ Università di Bologna, onde 
persuaderlo a pubblicare una nuova collezione di Decretali; e mol- 
to più che, essendo egli uno degli ambasciatori, gli avvenisse a’piè 
del Pontefice, per la sua breve statura, quel comico accidente che 
altri più ragionevolmente attribuiscono al bolognese Jacopo da Ca- 
stello W. Giovanni allora o non era ancora Professore, o lo era di 
troppo fresca data per godere l'autorità necessaria per si grave in- 


mine eumJem pater tub Joanne dtrectore et auditore Jurit Canonici Bononiae deetinaoit. 
riiilip. Vili. ap. Meliu», lue. cil. 

[aj Commeni, Vrb. Lib. XXL 
[^] Aliti. Doti. Bofogn. pag. 97 . 

(c] Storia di Bologna. Tom. I. pag. 5o4. 

[</] Pancir. De et. Legum Intcrpr, Lib. 111. Cap. XI3L 
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combenza. Pochi anni dopo bensì ebbe dalla sua patria onorevole 
testimonianza della riputazione a cui era salilo. Imperciocché, quando 
alla morte di Bonifacio Vili, fu ritirata la guardia pontifìcia dal ca- 
stello di Medicina, che fu soggetto di lunghe contese tra i Romani 
Pontefici ed i Bolognesi, il Consiglio di Bologna pensò d'imposses- 
sarsi del castello medesimo, come di cosa importantissima ; e, tra gli 
undici che furono scelti a questo grande affare, pressoché tutti Pro- 
fessori di legge, vi fu anche il nostro Giovanni d’Andrea [«1. 

Non è improbabile eh' egli pure prendesse motivo di portarsi a 
Padova dai disordini tumultuosi, in cui fu avvolta Bologna dalla sfre- 
natezza delle fazioni e dall'Interdetto, a cui perciò furono sottoposte 
le città e le scuole dal Legato del Papa, di cui qualche cosa abbia- 
mo detto nel capo antecedente, scrivendo di Jacopo Belvisio. Ma sarà 
argomento del merito e della fama acquistata da lui sino dai primi 
anni del suo magistero l'onorevole invilo ch'ebbe per ripalriarsi dai 
suoi cittadini, ragionevolmente solleciti che l'allontanamento di tanti 
valenti Professori non si traesse dietro la totale rovina di quelle 
scuole 1^1. Non è certo se Giovanni accettasse subito un tale invito. 
Asserisce il conte Fantuzzi, che nei monumenti bolognesi Giovanni 
non trovasi prima del i3i6, in cui con altri principali della città fu 
a grande onor destinato dal Governo a trattare l'accordo col Rettori 
e gli Scolari che, disgustati di alcune troppo severe procedure, eransi 
con grande sconvolgimento della città ritirati in Argenta (vj. Convien 
dire che sìa sfuggito a questo infaticabile autore un monumento pub- 
blicato dal P. Sarti [<0, che ci mostra il nostro Professore in Bolo- 
gna nel i3ia, in cui prende dai conventi de' PP. Predicatori e Mi- 
nori a perpetuo livello una casa nella parrocchia di S. Procolo. Dopo 
un tal tempo fermossi Giovanni stabilmente in Bologna, senza più 

[а] Sani, tom. 1 . pag. 

[б] In Arch. pubi. Bonon. 

(cj Gbirard. Storia Ji Bologna. Tom. 1 . pag. 6S7. 

[sj] MCCCXil. Me XXllI. .Àug. Fr. Matthaeue de Esculo Prior Fr. PraeMcai.t Fr. 
Franeiseus Barberiat Conoersus dicti Ordinis Procur. Guardiani et Conventus Frairum 

Minomm etc locant in tocaiionem perpetuam Dom. Joaani jdndreae Decrei. Doct., 

Capellano S. Gemimiant, domum positam in Captila S. Proculi. (Ex Mem. Joano. q. Mag. 
Jonnn. de Vioc. } Sarti, De cl, Arck. Bon, Prof. Pars L pag. 197. 

Voi. III. 
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dipartirsene se non a brevi intervalli per commissioni pubbliche e 
affari politici della città. Quindi la di lui lettura in Pisa, asserita 
dal Panciroll (®1 c dal Fabrucci 1*1, se non si può collocare avanti 
il i3ia, rigettar dcvcsi come supposta. Allontanossi la prima volta 
da Bologna nel i3a6 per sostenere l'onorevole .imbasciata in Avi- 
gnone in compagnia di Bornio Samaritani e di Beccadino Beccadelli 
al pontefice Giovanni XXII., onde rendergli conto, a nome del car- 
dinaje Beltrando, degli avvenimenti d’Italia e della situazione di Bo- 
logna , come raccogliesi da una bolla dello stesso Papa al Comune 
di Bologna, riportata in parte dal conte Fantuzzi. Fu nel ritorno da 
quest'ambasciata che, incappando sgraziatamente in un'orda di fuoru- 
sciti e nemici della patria e della Chiesa vicino a Pavia, fu deru- 
bato da questi e carceralo nel castello di Silvano, e obbligato per 
riscattarsi dopo otto mesi all’ esborso di quattro mila fiorini, oltre 
alla perdita di roba e libri, valutata ad altri fiorini laSS. Fccitò 
gran romore questo fatto, nascendo da esso giudiziaria questione in 
Bologna, e ricercali furono dal Legato papale i più celebri giurispe- 
riti ad esaminare se competeva a Giovanni il diritto di ripetere dal 
Comune il rimborso e compenso del danno sofferto; al che concordi 
risposero, che ciò convenia veramente alla generosità d' un Sovrano, 
ma non era precisamente voluto dal rigor delle leggi M . Il Tirabo- 
schi, a cui fu ignoto il luogo di Bartolo, da me qui registrato a piè 
di pagina, credette di poter porre in dubbio un tal fatto, supponen- 
dolo appoggiato unicamente all’autorità dell’ Orlandi e dell’Alidosi. 
Allontanossi da Bologna una seconda volta nel i33i, inviato amba- 
sciatore allo stesso Pontefice insieme cou Orlandino Caluzzi e Tom- 
maso Formaglini per confermare solennemente la dedizione della 
città , e giurare a pubblico nome ubbidienza al Papa , allorché il 

[4] Loc. cit 

[i] Bxcurtio Uistor. in coUcct. Calog. Tom. XXIJI. 

[r] Ultimo haee lex ìnducitur in argumentum et quaestionem de jimbascintoribus, qui 
Juerunt capii, vel in itinere moriui, an Comune tenentur ad emendnm, Haec quaestio fuit 
Bononiae de facto in persona Vom. Joannis Andrene Legati, qui, missus ad Curiam, in 
reditu fuit raptus et derabatus. Tunc Legatus uoluU sctre, utrum de jure teneatur ad emen- 
dami et omnes Doctores dixerunt, quod sii de curiaiitate, non de juris rigore. Barlb- mÌ 
lib, 47‘ fnfl- A. Si seruus eie. 


Digitized by Google 



pontifìcio le^to Beltrando, occupatala con forze superiori di solda- 
tesca, e fabbricata e munita poderosamente una fortezza alla porta 
di Galliera, persuase quei cittadini ad accettare spontaneamente la 
soTranità papale, e a sanzionare giuridicamente il primo atto di de- 
dizione, già segnalo quattro anni prima, in forma quasi privala dal 
Confaloniero e da un Consiglio particolare della città. Cangiatosi, tre 
anni dopo, questo stalo di cose, e costretto il Legalo nello scoppiato 
tumulto a fuggirò di Bologna, fu Giovanni uno di quelli che, per 
sottrarlo al furor popolare, lo accompagnarono .sino a Firenze W. E 
certo egli professò sempre a Beltrando venerazione ed attaccamento 
non ordinario, avendogli anche dedicato la principale delle sue opere 
la Novella. Allorché finalmente Taddeo Pepoli prese il dominio della 
città nel iSS^, sostenne Giovanni un’ultima ambasciata a Venezia 
ed a Padova per dar ragguaglio di questo fatto 1*1. Queste onorevoli 
e importanti ambascerie mostrano l'estimazione ch'egli godeva nella 
sua patria, confermata c dalla molta parte ch'egli ebbe nei conser- 
varvi possibilmente la pubblica tranquillità e nel farvi prevalere il 
partito della Chiesa, scelto anche per ciò, per attestato d'una cronaca 
antica pubblicata dal Muratori M , a leggere e spiegare al popolo 
bolognese le lettere, con cui il Papa prometteva di trasportar da Avi- 
gnone. in Bologna la Sede pontificale. Ottenne perciò segni non dub- 
bi! di benevolenza dal nominalo pontefice Giovanni XXII. nell’an- 
no iSaa, in cui comandò con lettere al suo Legalo di non provve- 
dere le Rettorie dell'ospitale di S. Pietro di Reno e d'indice senzji 
il consiglio di Giovanni; e nel i3a8 quando con bolla diretta a lui 
stesso lo Investi d'un feudo nel territorio ferrarese, restato vacuo per 
la morte di Guglielmo da Brescia; e nell’ anno medesimo quando 
con Breve diretto a lui e alla moglie Milancia concede loro indul- 
genze ed altre grazie spirituali pel punto di loro morte ; i documenti 
delle quali pontificie largizioni furono pubblicati dal conte Fantuz- 
zi W. Conservò sempre Giovanni verso questo Pontefice la più viva 

|a] Ghinrd. Star, di Boi Tom. I. pag. iia. 

[A] Ex CrODBc. Script. Rer. IttU. VoL XVIU. 

(e) Script. lUr. Hat, VoL XVUl. pag. i47- 

[</] Loc- cit 
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gratitudine, e beiiefatlor suo singolarissimo il nomina in più d’un 
luogo delle sue opere, nelle quali, ricordando ancora assai spesso il 
suo soggiorno alla Corte, narra il disordine e lo scompiglio, in cui 
fu avvolta all'annunzio della fuga di alcuni carcerati, che resisterono 
poscia coll'armi ad esser ripresi; della quale avventura esultarono i 
giurisperiti per l’occasione che lor presentò di mover duhhii legali 
e agitare romorose concertazioni, esaminando soprattutto se la fuga 
di coloro equivalesse ad una confessione di verità [“]. Alla benevo- 
lenza ed ai favori molteplici, di cui onorollo il Pontefice, si aggiunge 
l'intima famigliarità a cui lo ammise Tigone Re di Gerusalemme e 
di Cipro, n il quale (scrive egli), avidissimo de' miei scritti, avendo 
«con grande spesa rese pubbliche tutte l'opere mie, spesso mi sol- 
u lecita a pubblicare anche questa. Uomo erudito in ogni scienza le- 
iigalc e teologica, e nelle sette arti liberali, ma soprattutto invaghito 
«degli studi! astronomici, senza onimelter però o trascurare le cure 
«del governo, come fanno ampia fede la felicità c floridezza del suo 
regno [*1. « A queste eminenti e sovrane amicizie non è sconcio l'unir 
quelle del più rispettabili dotti del tempo suo, e tra gli altri di Cino 
da Pistoja M, di Federigo Pctrucci , che spesso lo consultò W, e 
soprattutto del gran Petrarca, di cui era stato maestro in Bologna, 
che gli scrisse anche tre lettere, spiegando il suo sentimento sopra 
alcune ricerche fattegli da Giovanni W. Pretende l’abate de Sade 1/1 
indirizzate a Giovanni altre due lettere del Petrarca, perchè in esse 
al nome di Tommaso da Messina, che leggesi nelle edizioni a stam- 
pa, è sostituito l'altro Professori Bononiensi in un codice della bi- 

[<ij Dum esserti in Curia, quitiam arrestati per henefaetorem meum venerandae memo- 
riae Dom. Papam Joannem fugerunt; tjuo scita Mora prandii, tota Curia fuit in motu, ae 
multi Praelaii ac Nobiies statim equitarunt ad ìocum, quo ivisse putabantur: inventi fue^ 
rum manu armata, sed non capti. Tane far.runt examinata certa duhia eie. Jo. Aiidr. Ad- 
dii. ad Spec. Jur. Lib. IL P«rs II. De praesumpi. 

{6] Addit. ad Spcc- Jur. Lìb. II. P*ti-s II. De edii. /. nostr. 

[cj Mirar etiam da amicissimo meo Cjrno- Jo- Andr. Addit. ad Spec. Jur. Lìb. IV. Pars HI. 
De locai, et emphyt. 

[d] Ex Oper. Frìdcr. Pctrac. 

[«) Somniis quanta adhibenda sii fides. Quid de adolescente amore nesdo capto sen- 
tiat. Quid de libidinoso sene sentiat. Pelrxrc. Epist. fam. Lib. V- Epist. VII. Vili. JX. 

\f] Mémoir. pour la vie de Petr. Tom. L pag. i6a. 
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Uioteca reale ili Francia, e perchè qnello, a cnl sono ilirelte, appa- 
risce divollssimo di san Girolamo, come sappiamo che fu veramente 
il nostro Professore. Se ciò fosse vero, egli farebbe veramente in 
queste lettere una figura assai svantaggiosa di pedante presontuoso 
e ignorante, c di ridicolo millantatore d’una dottrina che non pos- 
sedeva, vendendo fastosamente a' suoi Scolari gli spropositi più gros- 
solani: come, che furono poeti Platone e Cicerone; che sono ignoti 
nomi, e di persone che forse non esisterono mai, Nevio e Plauto; che 
vissero in un tempo stesso Ennio e Stazio; ed altro fole t'giialmento 
degne di riso. Se non che, riflette ottimamente il Tirahoschi W, questa 
grottesca figura mal si uniforma al credito, di cui godeva Giovanni, 
accordatogli altrove dallo stesso Petrarca, non trovandosi per giunta 
in tutte le opere di Giovanni alcuna traccia di quei difetti che gli 
verrebbero in queste lettere attribuiti. La venerazione poi al Doti, 
san Girolamo è troppo debole argomento per farvelo ravvisare, giac- 
ché, senza dire col Tiraboschi ch’egli ha potuto inspirarla in altrui, 
osserveremo che tramandolla certo ereditaria ne* suoi figli e nipoti, 
alcuni de’ quali cognominati furono da S. Girolamo, potendo quindi 
le due enunciate lettere essere indirizzate ad alcuno di essi, che nelle 
scuole sostenne la professione paterna. Godè eziandio l’amicizia del 
celebre Guglielmo da Brescia, di cui parleremo a suo luogo; e n’ebbe 
2 <rova anche alla morte di lui , venendone nominato nel testamento 
dei 7 maggio iSaC commissario per la fondazione in Bologna d’un 
collegio ad uso degli scolari, come si può leggere presso l’ab. Ma- 
rini [*]. 11 Volterrano 1«1 e Filippo Villani ce lo descrivono come 
uomo di gravi e severi costumi, come apparisce anche nelle sue 
opere, e di vita sì austera, che, attcstandolo i suoi domestici, per 
venti anni continui, pria di morire, dormì brevissimi sonni, e questi 
sul nudo terreno, avvolto in una semplice pelle d'orso, posando il 
capo su dura pietra W. Sapendo noi d'altra parte che nacquer di 

(a] Loc. dt 

Archiat. Pool. 

[c] Loc. c»t 

jé dómeiticis tiquidem post ojut excéssum e 9ita refertntibus comptrtum est, virum 
fiunc per tusnos cireitcr qui obitum rjus praecesserunt, non necubuisse strato, std 
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lui più figli illegillimi, dobbiamo credere che al declinar dcH'età ri- 
parar volesse colle macerazioni del corpo e colle limosine i travia- 
menti della focosa sua gioventù. In fatti fu ancora larghissimo linio- 
sinierc; o ci fa sapere egli stesso che, servendosi di un certo Gran- 
dino, che meglio di lui conosceva i bisognosi ed i poveri, distribaiva 
per di lui mano ogni giorno non piccola somma e propria e raccolta 
per tale oggetto dalle contribuzioni degli amici, aggiungendo al de- 
naro anche i vestiti, singolarmente nelle solennità del Natale t*»!. 
Quindi possiamo a ragione rigettare il troppo laido ritratto che ne 
fa il Poggio, e dopo lui il Bayle t*i, che ce lo dipingono divenuto 
in vecchiezza sfrontatamente dissoluto. Morì Giovanni in Bologna in 
grave età nel troppo funesto anno pestilenziale i 3 iJB li 7 luglio, co- 
me raccogliesi dall' iscrizione apposta al suo sepolcro Irì nella chiesa 
de' PP. Domenicani, ed anche dal Calendario de' PP. Certosini di 
Bologna I<^1 , che gli celebrano ogni anno in tal giorno il funebre 
anniversario in riconoscenza dell'opera fervidissima ch'egli prestò, 
acciocché nel i333 fondato fosse e dotato quel monastero, e dedi- 
cata la chiesa al Dott. san Girolamo, donando egli stesso il fondo, 
su cui fu innalzata la fabbrica. 


veitUum urtina pelle personis JuUse eontextum. Dormitìonet quam brevissimas sub lapidee 
cervicali reclinato capite nalurae necessitate impellente exigebat. Vili. ap. BIclius, loc. cìt 
(«] Ego prò aliis et prò me disiribui per Grandinum bonae memonae, qui melius me 
pauperes cognoscebat, satis ultra mille quingentos Jiorenosi non tamen eommittebam sibi 
commissariam, seddistributionem etiam in mihi non notes. Scio, quod.quamdiu vixit mul~ 
tis annis, non transìvit dies, quo non distribueret in pecunia multum vel parum per me 
stbi datum de meo « vel alieno ^ et idem dico de vestibus saltem circa yatale. Jo. Andr. 
Addit. ad Spec. Jur. 1jì]>. 11. Pars li. 

X>ic<ionn. 

(o] , Hie jaeet Andrene notissimus orbe Joannes, 

Primo qui Scxtumf Clementis sicque Navellas, 

Hieronymi laudes. Speculi quoque Jura peregHi 
Rabbi Doctorum, lux, censor normaque morum, 

Occubuit fato praedirae pestis, iif anno 
MCCCXtrUt. die Julii. 

i548. D. Joannes Andreact insignis Devretorum Doctor, promotor assiduus funda- 
tionis hujus Cartusiae q. Julii. Ex Kaicndar. Carlu$. Bodod. 

q. Julii ob. Dom. Joana. Andrene Doct. Decret. i548. Ex Kalend-, io c]uo Dcfuoclo- 
rum gervaotur nomina, prò quibus Aouivers. perpel. babeotur in Cartus. Bonon. 
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Credo non meritevole di esame e di confutazione la strana opi- 
nione del Domenicano spagnuolo Lorendo da Vagliendolid, incauta- 
mente adottata dai Padri Quetis ed Echard W, die Giovanni negli 
ultimi anni di sua vita entrasse nell’Ordine Domenicano. Forse l'au- 
tore fu incautamente tratto in errore dal luogo della sépoltuA. 

Ebbe Giovanni in moglie Milancia, cognominata dallo Spedale, 
secondo l’ Orlandi, donna colta essa pure, e che senza cercare se fu 
laureata nelle leggi, come dice l’Orlaudi stesso, meritò di essere dal 
marito medesimo consultata tO. Di questa gli nacquero due figli, Fe- 
derigo e Bonincontro; del secondo de’ quali, che fu similmente Pro- 
fessore di canoni, dovremo dire in questo capo medesimo; e più 
figlie, cioè Novella, che, secondo il P. Orlandi, fu moglie del grande 
giureconsulto Giovanni Oltrendi da Legnano, onde venne la senato- 
ria casa bolognese de' Legnani W, la quale gli nacque nel i3i2, nel 
giorno stesso in cui gli morì Novella sua madre W; Bettina o Eli- 
sabetta, moglie di Giovanni da S. Giorgio, Professore nel nostro Stu- 
dio, come vedremo; un'altra maritata a Filippo Formaglini, dottissi- 
mo giureconsulto, di cui rammenta Giovanni una questione W, ven- 
tilata prima da Riccardo Malombra, sopra i diritti d'una donna che, 
madre di figli c beneficata dal marito, passata fosse a seconde nozze; 
aggiungendo che, relegato questo suo genero per la calamità de’ suoi 
tempi, ne morì di dolore unitamente alla moglie; e finalmente un’al- 
tra figlia, moglie di Azzone Ramenghi dottor bolognese, il quale, alla 
morte, che precede di quattro giorni quella di Milancia moglie di 
Giovanni, commi.se al suocero l’esecuzione deH’ultima sua volontà (/l. 
A questi figli, natigli di giuste nozze, si aggiunsero altri illegittimi, 

{fl] Script. Ord. Praedic. Voi. I. pag. 6aj. 

{b\ Jo. Andr. in C. qui pnor. 5o. De Hcg. Jur. in VI. 

[cj Clnelli» BibUot. volani. Tom. lU. pag. 3t8- 
\d] Fant. loc. cit. 

[e) Qaaettionem utiUm Riehardi Malumbrae reassumptam pfr ^cncrum meum q. Phi- 
lippum de Formaginit hic insinuabo . . , . et vere singuìa tam subtiliter, utilìter et co- 
piose, quod mihi tristitiam auxit ipsius relegatto secundUss calamitatem Italiae , ex qua 
sequutà fuit mori ipsius et filine. Joao. Andr. Addii, ad Spec. Jur. Lib. IV. Pars IV. De se- 
eund. nupt. 

\f\ Joann. Andr. Addìi, ad Spec. Jur. Lil». II. Pars II. De Instruci. edit. i3. 
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cioè un Francesco, il quale, legiltiinalo forse per privilegio, fu «la 
Giovanni XXII. dichiaralo suo Cappellano con Breve del i3.ìi, ri- 
portato dal conte Fantuzzi^ c un Girolamo, che, innalzato alla di- 
gnità d’ Arcidiacono della Chiesa di Napoli, fu nel 137 G spedito in 
.\vignAne ambasciatore a Gregorio XI., come dice un’antica cronaca 
bolognese [«]. Forse questo Girolamo è quello che, vivente il padre, 
fu prima Cardinale, o Canonico della Chiesa di Ravenna ; alla «piai 
Chiesa portava anche per questo Giovanni una particolare affezio- 
ne [*1, lagnantlosi amaramente dei gravi danni che avea di recente 
sofferti nel lustro e nella libertà. Non contento però di tutti «presti 
figliuoli, adottar volle eziandio Giovanni (ialderini, indottovi dalla 
ingenua indole ed ingegno di lui. Quest'adozione per altro, assicurata 
non solo dalla testimonianza del Panciroli M e «F altri autori in buon 
numero, ma ancora dalle parole medesime di Giovanni, che ricorda 
in piu d'un luogo questo suo figlio adottivo [<^, divenuto poscia va- 
lente giureconsulto, fu consigliata dal solo affetto; cd oltre all'onore, 
non trasmise nell'adottato alcun diritto reale di successione, come ri- 
levò il conte Fantuzzi dal testamento di Giovanni, in cui non è fatta 
menzione del Calderini. Quindi reca stupore il grave abbaglio del 
Facciolati ['1, che, scambiando le persone, vorrebbe anzi il nostro Pro- 
fessore adottato dal Calderini ; il che è contraddetto non solo dagli 
autori, ma dall'età medesima d'ambidue. 

[a] Maser Cirolamo di Mas. Giovanni stjtndrea Arcidiacono ^ ch’era Napolitano. 
Croi). Bonofi. Script. Rer. ttal. Voi. XVIII. 

[6J Ipsius et Ecclesiae (Ravenna) Canonici tunc habebantt et hodie relinent nomeit 
Cardinalium et cantorum, cui Ecclesiae compatiort quia mihi metropolitica , et quia rum 
meit descendentibus cènsualis sutn ipsiusi et in ipsa etiam habui Jitium CarHinalem,*et 
nane nepotem ex filio cskntorem. Tres ultimi Archiepiscopi mei /uerunt scholares» et Do- 
mini spirituaìes ; quartus autem, qui praeeessit, Dom. Bninutius» nunc Cardtnalis S. Mar- 
tini in MontibuSt meus singutarissimus bene/ketor. Pater et Dominus, Haec dant causam 
deplorandi, quod nec etiam in sede propria potitur debita liberiate. Joann. Àndr. AddU. ad 
Spec. Jur. Lib. II. Par* II. De jur. calutnn, H. 

(c] laOC. di. 

\d] Adoptivus meus hane quaestionem legUfarum, quod vinculum Juramenti, de quo per 
eot tractatum non erat, reassumpsit. Joann. Aodr. Addit. ad Spec. Jur. Lib. 1. Pars 1. De 
arbil- et arbitrai, VII. 

[«3 Pasti Crmi*. Pat. Pars I. pag. XXXV. 
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Passando ora alle opere di Giovanni, sarà certo argomento indubi- 
tabile del merito, o almeno dell' altissima rfputazione di tali opere, 
l'avidità con cui furono accolte e lette, e la diffusione loro in tutte 
le parti d'F.uropa, per cui non v'ha biblioteca di qualche nome che, 
oltre alle iterate edizioni, non ne posseda copie manoscritte, come si 
può vedere dall'opera di Montfoucon [«l, e da tutti i cataloghi di codi- 
ci manoscritti che furono pubblicati. Egli scrisse ampiamente su tutte 
le parti del diritto canonico coi difetti, egli è vero, che propri! furono 
dell'età; ma insieme con tanta profondità di dottrina e aggiustatezza 
di ragionamento, che meritò senza contraddizione il principato tra i 
Canonisti, accordatogli dallo stesso Cardinal Zabarella 1*1, che lo di- 
chiara l'uomo più dotto che vissuto fosse da un secolo. Il Panciro- 
li [‘’l, formandone giudiziosamente il carattere, ed esponendo il giudi- 
'zio che risulta dall'operc degli autori, dice ch'egli veramente per la 
fretta dello scrivere e del dettare, occupato nell'esporre le dottrine e 
i sentimenti degli altri, rare volte propone il proprio; il che però, 
quando faccia, lo avvalora solidamente con profondo ed acre discerni- 
mento. Quindi, quantunque egli segua alcun poco il sistema degli 
Scettici, ad ogni modo, se avesse volnto in ogn' incontro decidere le 
controversie proposte , avrebbe potuto rendere superflui affatto quasi 
tutti gli scritti degli antecedenti commentatori. Nel dare il catalogo di 
queste opere noi seguiremo il conte Mazzucchelli e il conte Fànluzzi, 
aggiungendovi quelle riflessioni che crederemo opportune, e ommet- 
tendo di registrarne i testi a penna , che si potranno vedere presso 
que'due autori, che ne indicarono alcuni, e molto più presso i compi- 
latori di Biblioteche, che in più gran numero ne registrarono. 

I. Apparatus super Decretales. Quest'opera, eh' è la più volumi- 
nosa, da lui s'intitola Novella dal nome della madre e di una delle 
sue figlie, e si dedica al cardinale Deltr.vndo, vescovo d'Ostia, premet- 
tendovi un prologo o epistola nuncupatoria cogli accozzali sentiiuenll 
di san Girolamo. Protesta nel principio di voler riportare il sommario 
e lo spirito di tutti i commentatori , che precedettero in numero ben 

(a] Siblioth. Biblwth, 

\lf] la Proem. «d Clemeolìa. 

[e] Loc. cìL 

Voi. ni. 5 
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(li mille, onde liberare gli studiosi da molle cose inutili e oscure, ed 
assolrcrli dal bisogno di molti libri. Rende poi conto del metodo che 
seguir.^, premettendo un epilogo o sommario delle materie, soggiun- 
gendo il caso della legge, e finalmente la spiegazione di essa e le chio- 
se. Dobbiamo notare generalmente, riguardo a questa e alle altre suo 
opere, ch'egli non si mostra cosi scrupolosamente attaccato al suo testo, 
che alcuna Tolta saggiamente non se ne scosti; e chi Tolesse prendersi 
anche oggi la briga di consultarlo, troverà che le sue dottrine sulle de- 
cime ecclesiastiche, sulle censure, sulla forza della consuetudine, sui 
voti religiosi, e sopra altri punti più rilevanti, sono le più moderate e 
più .sagge, c sulle quali anche in questi tempi più illuminati non è 
nato presso i più giudiziosi alcun cangiamento. Fu pubblicata questa 
opera col titolo: Commentarla in Decrelales et Sextum. Romae 1476, 
fol.; 1.4114 > Basileae i4Hb, fol.; 14II9. 1490. i 58 i. tom. 5 ,’ 

fol.; e di nuovo P'enetiis 1612 per Hieronymum Sextum^ colle corre- 
zioni di Pietro Vendramini, avvocato veneziano, e colle annotazioni 
di altri dotti. Si hanno pure alle stampe separatamente le sue Somme 
sopra alcuni libri delle Decretali. Basileae i486, fol.; Parisiis et f^ene- 
tiis 1489, fol. 

II. Quaestiones Mercuriales. Di queste questioni, che si aggirano 
sopra le regole del sesto libro delle Decretali, e le quali cosi nominò 
dal disputarsi nei giorni di mercoledì, a somiglianza delle Veneriali di- 
Pileo e delle Sabbatine di Roffredo, soleva dire Vincenzo Paleotti, dot- 
tor bolognese: Quoti putabat se nihil scire quando legebat dieta Joann. 
Andreae super Mercuriales. Furono stampato Papiac 1488. i 49 '- > 495 ., 
et Parisiis per Petrum Cepariis et SocioSj senza nota di anno, ma, per 
opinione dell' Orlandi, nel i474t ® appresso i495, e Venetiis 1499, fol. 
Furono poi unite agli altri suoi coinmentarii sopra le Decretali, ed an- 
che inserite a pag. 571 nella Raccolta: Scelactae quaestiones Juris va- 
riae etc. Coloiiiae apud Gerwinum et Haeredes Job. Quentelli 1670, fol. 
Se ne fece poi altra edizione in Parigi in 4 - 

IH. Clementinae, seu super Novellas Clenientis Papae Quinti. Ar- 
gentinae Mogunliae^ Bomac et Basileae fol.; Lugduni 1572. 

A queste edizioni si aggiunge la più antica : Clementis V. Constitutio- 
nurn codex cum apparata Jo. Andreaej cui subjicitur Conslitutio exe- 
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crabilis Papae Johann. XII., Moguntiae 1460; edizione rarissima, e 
difficilissima da trovarsi. Dopo le iterate edizioni di quest'opera si ri- 
detta al grave aLbaglio di Bartolommeo CepoUa [“1 , il quale dice che 
queste chiose alle Clementine erano smarrite sino dal suo tempo. Ab- 
biamo da Federico Petruccil*!, che Giovanni d’Andrea pubblicò que- 
sto commento nel iSah. 

IV. De renunciationibus beneficiorum . Francojurti iSga. i-lijB. 
iGog. in 13.0 j)i quest’ opera, registrata dal conte Mazzucchelli , non 
fanno menzione nè il Biplovataccio, nè il Panciroli. 

V. Orda judiciarius, seu prajcis civilis exactissima cum tuis forma- 
lis in fabricando Processa usitatis. f^enetiis 1573. i583. in 8.“ 

VI. De Testibus, sive Summula in materia testium. Incomincia : 
Quia haec Summula quampUirimum est necessaria; ideo plenius videa- 
mus etc. Stampata in Bologna senz’anno e nome di stampatore col ti- 
tolo Repetitiones. 

VII. Tractatus de Clericis habentibus privilegium clericale. Co- 
mincia: Quia saepissime dubitare contigit de ' Clericis etc. Al fine del 
trattato De maleficiis di Bonifacio Vitalini è inserita un’opera analoga 
col titolo: De Clerico relinquente habitum an gaudeat privilegio. 

Vili. Riformò ancora l’opera De electionibus faciendis di Gugliel- 
mo Vescovo Ebrodumense, come dice egli stesso f<^l. 

IX. De sponsalibus et matrimoniis. La compose egli in età giova- 
nile, e appena ricevuta la laurea t<^1, e ad essa aggiunse le chiose sopra 
l’albero di parentela. Fu stampata in Brescia per Bernardinum Mi- 
siutis de Papia, et Caesarem Parmensem socios 1492 in 4-*» ® hr ***• 
che inserita nella gran raccolu Tractatus Universi Juris, tomo IX. È 

I 

[a] De eognit. Ubr. Jurie Cenon. Num. 34» 

[b] Quaestio disputata Senis anno Domini i3)6, die XXFI. Februar.^ anno quo Dom. 
Joann. Andrene fedi, vel pubUcavU Apparatum super Ctementinas. Fridcr. De sen. con- 
sU. Quaest. IV. 

[c] Adda, ad Spec. Jur. in Hub. tit De eìect. 

[<|J Ego in Doctoratus mei primordiis feci matcriam hreuissimam de sponsalibus et ma- 
trimoniis, quae incipit Christi nomen inuocanSy in qua breviter et ordinate omnes ipsius 
libri {FI. Decretai.) casus facientes ad matcriam comprthendi, quota puri legistae gra- 
tiuimam habuerunt. Jobdil Andr. Addit. ad Spec. Jur. Lib. IV Pars IV. Ut. De sponsali- 
bus et matrimoniis. 
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questa queU'ojicra che, secondo Alberico Rosate, egli usurpò a Gio- 
yanni Angusciola, che areala composta. Ma se fosse vero un furio si 
vergognoso, non comprendo com’egli, divenuto vecchio e celebre per 
tante opere voluminose, avesse avuto tuttavia l'impudenza di vantar- 
sene autore. Tanto più, che sin dal principio egli protesta di non dir 
cose nè sottili , nè nuove , Intento unicamente a compilare ed abbre- 
viare gli scritti de' suoi predecessori in questo argomento , dedicando 
l'opera al suo maestro Guidone da Baiso, Arcidiacono di Bologna, e 
sottomettendola al giudizio e censura di lui. Giudichi ognuno se que- 
sta modestia, che apparisce poi anche in tutte le altre opere dell'auto- 
re, si combini coll' Intima coscienza del plagio che commetteva. 

X. Leclura super arborem consanguinitatìs et ajfinilatis. Norim- 
bergae apud Fridericum Creussner 1477, fol. Ivi cum addilionibus Lu- 
doidci Bolognini Bononiensis per Platonem de Benediclis 1489, fol.; 

Lipsiae 1489, fol.; Rovanii per Joannem de Festp fol.; Basileae 

1572.; Lipsiae iterum i 58 o, e nel Traci. Univ. Juris^ toni. IX. 

XI. Quacstiones feudales. In Tractat. Univ. Jur. tom. X. pars II. 

XII. Àddiliones ad Speculum Juris Guillelmi Durantis. Sembra 
questa l’ultima opera da lui composta, che abbiamo a stampa unita 
col lesto, perchè protesta egli stesso l“l che la scriveva nel dicembre 
del 13.4G. Molti autori in quest’opera lo hanno riconosciuto e accusato 
plagiario, quasi che siasi appropriato le fatiche singolarmente di 01 - 
drado Ponte. Chi legge il lungo proemio da lui premesso, in cui rende 
conto distintamente delle mire a cui tende, del carico che si addossa, e 
del metodo che prcfiggesi di seguire, potrà giudicare con fondamento 
se è probabile che meriti s'iffatta accusa, la quale per altro per que- 
st'opera stessa gli fu data anche da Baldo che, nelle aggiunte che fece 
egli stesso allo Specchio del diriUo,\o cliiama ladro insigne delle fati- 
che altrui, insignis alienorum laborum Jur. 

XIII. De interdictis civitatiSj caslrij vel allerius loci. In Traci. Univ. 
Jur. tom. XIV. Anche in quest’opera, in cui tratta dell'efficacia e 
degli effetti dell’ Interdetto, e degli obblighi che ue seguono tanto agli 
ecclesiastici, come ai laici, protesta egli stesso di non aver fatto se 


[nj Addìi, ad Spec. Jur. LIL. IV. P«rs IV. ile leilam. 
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non raccogliere ed ordinare le altrui doUrine, disperse su questo ar- 
gomento. 

XIV. Uieronjrmianus , in quo S. Ificronjmi facta, dieta, alque pro- 
digio perscrutantur. Il conte Fantuzzi rileva da un codice del Beale 
Collegio di Spagna in Bologna, che Giovanni compì quest’opera nel 
1346, leggendosi in calce: E.rpìicil Hieronpmianus per Jo. Andreac 
eompositus, et finitus anno MCCCXLVl. Potrebbe però quest’epoca 
appartenere all’amanuense che lo trascrisse. Lo stesso scrittore regi- 
stra in seguito alcuni codici che se ne hanno a penna, senza dire se 
uscisse la stampa separala daH'oprre di san Girolamo, essendo stata pre- 
messa questa Vita al secondo volume delle Lettere del santo Dottore, 
stampate in Roma nel 1468. Il signor Davide Clement nella sua Biblio- 
teca ue cita un'edizione assai rara in foglio del i48a, che il signor 
Buncuan rende conto di aver trovato in un'antica biblioteca di Min- 
den, che fu ignota al Deissier, al Gesnero, al Simlero, e agli altri au- 
tori di Biblioteche, che ne parlarono unicamente per fama. Questa edi- 
zione veramente conferma che Giovanni pubblica.sse quest’ opera nel 
1346, leggendosi io fine: Explicit Ilieronjmianus Dom. Joann. An- 
drene Decrct. Doet. famosissimi, in devotione gloriosi Hieronjmi singu- 
larissimi in efus laudem editas; in quo Hieronynù vitam,. facta, dieta, 
atque prodigio ultra hujus vitae mortalis pcrscrutatus est. Extilit autem 
publicatum hoc opus anno Domini 1 346 , paullo ante obitiim Joann. 
Andr.-, qui obiit an. i348, septima die Jul. 

XV. Jo. Andrene super titul. de celcbratione Missar., et alia opera 
ejusdem. Quest’opera non si trova che manoscritta in un codice della 
biblioteca in Bologna del Reai Collegio di Spagna, codice num. 87., co- 
me pur la seguente. 

. XVI. Concilium Joannis Andreac: An milites S. Marine sint per- 
sonae ecclesiasticae. Cod. 8. 

XVII. Disputatio juridica, num. 1. Testo a penna nella Riccardia- 
iia tra i codici in foglio, num. xx.x. 

XVIIl. Concilium I. II. Simile testo a penna nella medesima bi- 
blioteca tra i codici in foglio num. x., al cui fine si legge; Et sic ego 
Joannes Andrene dico, et consulo, et buie meo Consilio in inslitutum 
assertionis meum sigillu/n appositi, quo sigillare mea Consilia constitui. 
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Si conferma da questo Consiglio, che Gioranni, come abbiamo detto 
di sopra, era in Bologna nel i3i3, leggendosi in fine: Ego Bartholo- 
maeus insanirli Imperiali auctoritate Notarius etc. suprascriptum Con- 
siliiim de mandalo ipsius Joannis subscripti^ et ad publicam formam 
redegi, mcoque super sigillo et nomine solito consignavi sub annis Do- 
mini MCCCXIIJ . Jndict. XI, die IV, mens. Octob, tempore Dom. Cle- 
inentis Papac V, anno Vili, in domo habitationis diati Dom. Joannis 
petitu Bononiae in Capello S.Jacobi de Carbonis, praesentibus etc. 

XIX. Joannis Andrene suffragium Monachorum: Quia non licei 
Monachis audire legesj ut etc. Ne Cler. i>el Monac. C. super specula. 
Hoc opus edidit suffragium monachorum appellatum, in quo leges addu- 
cunlur, vel casus legum prò Canonibus necessarii. Così leggesi nel co- 
dice della biblioteca Barberini di Roma al nuin. 3334- 

XX. Sommaria E^ulerii Maximi edita per excellentissimum Legum 
Doctorem Joannem Andrene. Esisteva un codice manoscritto con que- 
.sto titolo nella libreria di S. Giovanni di Verdara di Padova, secondo 
il Tommasini l"] e lo Zeno 1^1. 1 codici manoscritti nella soppressione di 
quel monastero passarono in Venezia nella pubblica libreria di S.Marco. 

XXI. Distinctio Dominis Joannis Andrene super Protestationis ma- 
teria. Codice manoscritto nella bildioteca Laurenziana I']. 

Egidio Mandalherti . 

Fu Cremona la patria di Egidio Mandalberti , come abbiamo già 
detto nel capo antecedente, scrivendo di Carlino fratello di lui. Niuna 
notizia ce ne resta, che preceda la lettura di giurisprudenza ecclesia- 
stica nel nostro Studio, ove il diploma di laurea degli anni i3o8 e dei 
seguenti lo dicono attualmente stipendiato Professore dei Decreti, no- 
minandolo costantemente Egidiolo da Cremona W. Ma nell'anno se- 


[а] BihUot. Paiav. mss. pag. i8- 

[б] Diuert. P'ossintt. Tooi. I. png. ij?- 

[c] Ciilat. Cod. Latin. Bibliot. Laurent. Tom. IV. pag- I3. 

{<<] Millesimo treeentes. decimo. Indici, yill. die Sabbati XXy. Jul. in Majori Eccl. 
Paduana. Praesentibut . , , jlegidiolo de Cremona .... Decretar. DoctoribtUf omnibus sa- 
lariatis, et actu regentibus in Studio Paduano. Ex Laur. JoaDn. Girolcii de Lusaona. 
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guente i3ii fu tolto alle nostre dalle scuole bolognesi, condottori a 
leggere il Decreto con onorevole stipendio in compagnia del suo con- 
cittadino Uberto Fogliatta, a cui fu commessa la lettura dell' Inforzia- 
to 1"1. Ma neppure in quello Studio trattenncsi oltre all'anno i3i8, in 
cui fu eletto Vescovo della sua patria; e forse ne parli prima, se vero 
è, come scrive l'Arisi l*), che, quando fu assunto a Vescovo, era Cano- 
nico e cantore in quella medesima Cattedrale. Non fu senza gravi con- 
trasti l’elezione di lui. Imperciocché, radunatosi U Capitolo de' Cano- 
nici, onde scegliere il successore al defunto Kenieri de Casuli, si divise 
acerbamente in due irreconciliabili partiti, dall'uno de' quali fu eletto 
Egidiolo Bonserio, canonico similmente di quella Chiesa, e dall'altro 
il nostro Mandalberti; nè vi volle meno della spontanea cessione del 
Bonserio, perchè potesse egli ottenere la conferma dal pontefice Gio- 
vanni XXII., che l'accordò nel luglio i3iB, come coi registri vaticani 
prova rUghelli , che lo dice nella serie il cinquantesimo quinto ve- 
scovo di Cremona. Furono torbidissimi per quella Chiesa i tempi del 
governo di Egidio, giacché, bollendo allora le funestissime controversie 
del Bavaro Lodovico, Cremona, attaccata al partito di questo scisma- 
tico, non solo incorse nelle pene ecclesiastiche dell' Interdetto , ma fu 
eziandio miserabile teatro ancor essa d'incursioni devastatrici, di stragi 
e di guerre desolanti, come narraci Egidio stesso in un rescritto dei 6 
ottobre i3i^, anno secondo del suo vescovado, in cui decreta che le 
monache di san Bernardo nei sobborghi della città, esposte alle rapine 
ed ai troppo gravi pericoli della sfrenata licenza , passino dalle case 
secolari, ove, abbandonato il saccheggiato lor monastero, eransi dispe- 
ratamente rifuggiate, a coabitare colle monache Cisterciensi; il qual re- 
.scrilto fu distesamente pubblicato dall'Arisi W; ove si osservi che nel 


[a] Gbirard. Sloria tli Bologna. Lìb. XVII. 

(6J Ctemon. Litter. Tom. I. pag. i5:i- 
[c] Uglicll. Itat. Sacra. Tom. IV, 

\d\ Dum omnium slatui tugubris et horrtndui Civilatu et Dioeeesit Cremonensis se no- 
strae mentis oculis reprmesentat , praecordiali doiore nimium premimur t sed nunc vere 
concutimur, et dolore cordis intrinsecus in voce graviter dolentis erumpimus, ctim audivi- 
mus, quod, propter prostrationem Civitatis praedictae f quae clim erat piena populis, et 
domina gentiumf multis ornata moniltbus , Monialet et Iho tiedicatae yhgineSt ab ocuìis 
hominum aìienaet et viventcs solitariae sicut passeres, coactae sunt et coguntur sua elau- 
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principio egli si nomina semplicemente eletto = Àegìdius permissione 
divina elrclus Cremonens. =, forse perchè gli attuali orrori non gli ave- 
vano permesso di portarsi ad ottenere la propria consacrazione. Mon 
mancano scrittori nominati dall’Àrisi, che vogliono il Mandalberti 
amicissimo del Pontefice, ed onorato da esso dell’ostro cardinalizio; 
ma, come osserva l’autore, e prima di lui notò l’Ugltelli, egli non tro- 
vasi nei registri del Vaticano e nei pubblici cataloghi dei Cardinali, 
e in tutte le carte autenticlie non gli è dato altro titolo che quel di 
Vescovo. Per soli nove anni amministrò quella Chiesa; e quindi, se è 
vero che la di lui morte accadesse nel i332, al qual anno la segna il 
Rossi [“], è forza dire che rinunciasse al vescovado cinque anni prima, 
cioè nel i3a7, perchè, come raccoglie PUghelli dai registri vaticani, gli 
fu dato a successore in quell'anno il parmigiano Ugolino da S. Marco. 
Esistono ancora di lui alcune operette legali, cioè dispute e questioni 
sopra argontenti canonici, inserite le prime nel secondo volume ile^se- 
titionum in Jure Canonico j e le seconde al numero di tre in una simile 
raccolta stampata in Par'igi per Prac-etum le Preux; e, sono ricordate 
dallo Ziletti nel suo Indice di libri legali, stampato in Venezia nel 1 566. 

Bonifacio da Modena. 

Non è nominato tra i padovani Professori Bonifacio da Modena dal 
Pacciolati, o da alcun altro de' nostri storici. 11 Tiraboschi, che com- 
pilò di lui un esatto articolo 1*1, traendolo quasi interamente dal Pa- 
dre Tatti ('1 , argomenta dall' iscrizione sepolcrale, in cui è detto Pro- 
fessore d’arabe le leggi, che ne tenesse scuola, pria d'essere Vescovo, 
in qualche Università , senza poterla però determinare per mancanza 
di monumenti, non sembrandogli probabile che insegnasse in Como, 
il che vogliono alcuni , perchè sappiamo che non dalla cattedra ^ ina 

juxta eivUatem positM, exire, se^ue in domiòus saectilarium inira ciVilttCì/ mttros eon- 
ferrt, et gpo/iatae òojiig propriit non vaUnies poeseuiónibus et redditibiu tmit uii propter 
bellorum discrimina eie. Ex Arisi , loc. ciL 
[a] Tabttl. Viptie. Bpitcop. Cremon. 

[6J Bibtiot. Moden. Toro. 111. pag. ai6. 

[c] Annali sacri di Como. Todi. AIY* pag. 8a- 
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tlal Vescovado di Modena fu irasporlalo a quella sede. Una caria però 
di questo archivio vescovile di Padova scioglie il dubbio, mostrandolo 
nell'anno i3a(i attuai Professore leggente in queste scuole W. K que- 
sta l'unica memoria che, per quanto io so, in Padova se ne trovi, e 
quindi ignoriamo se qui si trattenesse sino al i33y, in cui fu elevalo 
al Vescovado di Modena sua patria . Ksscndo però stato lungamente 
lontano da quella Chiesa, come osserva il Silliiigardi \J>], ei fu trasfe- 
rito al Vescovado di Como nel j3'|0. Fu Prelato zelantissimo del culto 
ed onore di Dio, e della disciplina ecclesiastica. Imperciocché, non con- 
tento di aver provveduto al decoro del Vescovado, ristorandone il pa- 
lazzo, eresse dai fondamenti nel i3/}3 nella Terra di Castello o Ca- 
stelletto un tempio in onore di san Pietro, da cui la Terra, cangiato 
nome, fu poi detta (iaslel di san Pietro, conservandosi di ciò memoria 
in un'iscrizione, nella quale il nostro Vescovo ha il titolo di Dottore, 
col solilo encomio di fonte delle leggi PI; c similmente in Lugano fab- 
bricò un altro tempio in onore di san Cemiuiano, al ({ual Santo avea> 
pure innalzalo un altare nella sua Cattedrale, assegnandogli un fondo 
per la celebrazione d'una messa. Il tempio però più non esiste, e del- 
l'altare rimane il titolo solamente. In un sinodo diocesano, che tenne, 
molte leggi prescrisse, utilissime alla disciplina e al buon regolamento 
della sua Chiesa. ?<on si dimenticò de' poveri; anzi, perpetuare vo- 
lendo le sue beneficenze in loro sollievo, fondò per essi uno spedale 
in Como, aggiungendovi un ospizio pei pellegrini; di che resta tuttor 
la memoria nell'iscrizione riportala dal P. Tatti. Mori nel i35i, e gli 
fu posta al sepolcro iscrizione onorevole ['II; il qual sepolcro, scoperto 

1«1 i336. Praetentibus sapientibus viris D. Guidone de heonico Decretorum Doctore, 
et Bonifacio de àfutina Decretorum Doct., aciu rcgenlibus in Studio Paduano. Ex Arch. 
EpÌK- Pat 

[4] De Episcop. Mutin. pag. it3. 

[c] Praeiul Cumanus Bontfacius nomine dictui, 

Juris fons, Doctor, A/utinensium genere natut, 

Templam hoc divi eonstruxit sub nomine Petri, 

Ciementis sexti regnantis anno secundo 
àtitle trecentis quatevnis et tribus annie. 

fj] ffic iacet in tumulo Bonifaeius nomine dictut, 

Orius de Afutinai Juris utriusque Professor. 

Est suprema dies kaec tibi laeia quies. 


Voi. m. 
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nel 1607 cJ aperto, vi si trovò scritto die era stato costruito sin dal 
1347; e quindi si deduce che Bonifacio, tuttor vivente, aveaselo già 
preparato quattro anni prima della sua morte. Siccome tanti monu- 
menti restano della sua pietà e del suo zelo, cosi all'incontro del suo 
sapere non ne possiamo indicare alcuno che resistito abbia alle ingiu- 
rie del tempo. 

Fra Tommaso, Priore di S. Antonio di Bologna. 

Un nuovo Professore, di cui nessuno storico ha fatto ricordanza, è 
([ucl Fra Tommaso, Priore di S. Antonio di Bologna, priorato che ap- 
parteneva all’Ordine degli Spedalieri, il quale nel 1295 fu solenne- 
mente decorato in questa chiesa cattedrale della laurea legale, secondo 
il pomposo rito di quella età. Di lui esistono, oltre a ciò, due sole 
memorie, ambedue nell'archivio di questi Padri Predicatori; nella pri- 
ma delle quali, dell'anno i3o3, egli c condotto ad insegnare leggi ca- 
noniche nel nostro Studio collo stipendio di lire 200 di veneta mone- 
ta; e nell’altra, che ne contiene il testamento, c che, essendo del se- 
guente anno i3o4, mostra a quanto breve spazio ristretta ne fosse la 
lettura e la vita, lascia in legato a quel convento lire cento, di cui il 
Comune di Padova restavagli debitore per suoi stipcndii. 

Gabriello Capodilista. 

Qualunque sia stata la primitiva illustre origine in Padova dei 
Transalgardi , che alcuni spingono remotamente tino ai tempi roman- 
zeschi di Carlo Magno e dell' errante Cavalleria , come abbiamo ac- 
cennato nel capo antecedente, scrivendo dei Professori de’Tadi, non 
possiamo dispensarci dal ricordare quanto lor debba il nostro Studio, 
che per opera del vescovo Giovanni, secondo di tal famiglia, impetrò 
nel 12G4 dal pontefice Urbano IV. il primo atto sovrano, che lo auto- 
rizzò a conferire con legittima solennità gli scolastici gradi del magi- 
stero. Tra i varii rami che dal comune ceppo de’ Transalgardi si pro- 
pagarono, fu quello detto de' Capodilista sin dal secolo di cui scrivia- 
mo; sull'oscura origino del qual cognome varie favolose istorielle si 
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spacciali dal Tolgo , che ama trattenersi notturnamente con romanze- 
sche aTTCnture. Il certo è, che anche gl’ individui di questo ramo so- 
stennero l’onor degli avi con una serie non interrotta di soggetti emi- 
nenti, decorali in patria e fuori delle primarie dignità della milizia 
del secolo e della Chiesa. Le scienze similmente e le cattedre deUo 
Studio contrihuirono alla fama e allo splendore di tal famìglia; e noi 
avremo frequente occasione di mostrarlo in lutto il progresso di questa 
Storia. Gabriello Capodìlista fu il più antico Professore dato da quella 
famiglia alle nostre scuole nel principio del secolo XIA. Kgli è anno- 
verato tra i Professori di legge canonica, sulla fede del Papadopoli M, 
che assicura d’ averlo incontrato nei registri del Vescovado. Ciò riesce 
credibilissimo , se riflettasi all' elogio che ne lasciò lo Scardeone 1^1 , 
che lo nomina eccellentìssimo giureconsulto, aggiungendo che la fama, 
che godeva di profonda dottrina , mosse il pontefice Clemente V. ad 
ascriverlo tra i Cardinali, come afferma d’aver rilevato dalle autenti- 
che memorie e dalle carte genealogiche della famiglia. Se questo è 
vero, forza è di dire che fosse bensì Gabriello destinato Cardinale, ma 
non realmente creato da Clemente , non trovandosi egli segnato nei 
varii cataloghi di Cardinali che si hanno a stampa. 11 citato Papadopoli 
gli attribuisce alcune opere sulla fama che ne correva, cioè una Somma 
del Decreto, ed alcune chiose ed aggiunte alle Decretali di Gregorio IX. 

Giovanni da S. Giorgio. 

Fu bolognese Giovanni da S. Giorgio o Sangiorgi, figlio di Gugliel- 
mo, e antenato di nobile famiglia che tuttora sussìste con tal cognome. 
Compiuti gli studii nella sua patria , promosso ai magistero ed aggre- 
gato al Collegio de' Canonisti nel i3ao 1^1, intraprese pubblica scuola 
in quella Università, dalla quale passò alla nostra nel i347 caccia- 
tovi dall’orribile pestilenza che cominciava a desolare la sua patria. 
L’eruditissimo sig. ab. Fiori W, dal quale abbiamo tratto (piesle notizie, 

[a] Miti. Gymn. Pat. Tom. !• 

(fr] De antiq. Drb. Pat. 

(c) Alido«», Doti, di Legge. 

[dj Gbirird. Star, di Boi. Tom. If. pag. 

[tf) Faolutsi) Scriit. Bologn. Tom. VII pag 007 
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pensa che il Sangiorgi sì fosse resliluilo in Bologna li a3 feblirajo i3Si, 
ciò rileramlosi da un documento della Badia di S. Stefano. Ad ogni 
modo però ncH’agosto di quell’ anno noi lo Iroviaino indubitabilmente 
in Padova, essendo intervenuto come Professore di giurisprudenza ca- 
nonica al solenne esame per laurea di Jacopo da Geinona t“l. .\nzi 
seiid)ra clic prolungato abbia la sua dimora nelle nostre scuole sino 
al i36i, in cui continua a mostrarcelo in Padova un documento della 
nobile famiglia Leoni; dopo il qual anno potrà, come pensa l'abate 
Fiori, avere ripatriato, ed essere quel Giovanni Sangiorgì dottor de- 
cretale che, secondo il Ghirardacci 1*1 , fu degli Anziani nel marzo ed 
aprile del > 37 )); dopo il qual anno soggiunge il Fiori di non trovare 
più di lui memoria alcuna. Ebbe egli a moglie Lisabetta o Bettina, 
figlia di Giovanni d'Andrca. Non solo i maschi discesi da quel celebre 
canonista, ma le feinnrine stesse, a cui precesse coll’ esempio Milancia 
la madre, sembra che bevessero alle paterne fonti, e si nutrissero della 
scienza legale. Vogliono^anzi alcuni autori che le due sorelle Novella 
e Bettina assistessero il padre e i mariti nell’uflizio dell’ insegnare , e 
supplissero nelle scuole alle pubbliche letture, ([uando essi erano da 
malattia o da qualche altro grave affare impediti. Di Novella ciò si 
racconta in antica lingua francese da Cristina da Pìzzauo [v], che, nata 
di padre bolognese, le fu quasi contemporanea, soggiungendo che si 
affacciava essa alla cattedra coperta il volto d’un velo, affinchè le fre- 
sche grazie della faccia avvenente non assorbissero dalla fervida gio- 
ventù quell’attenzione che prestar dovevasi ai canoni ; c di Bettina lo 
raccontano altri, e tra questi il poeta Giulio Cesare Croce t‘^1, vissuto 
per altro due secoli dopo-, e che per giunta se ne mostra poco infor- 

[aj Datum, et aetum Paduac sub anno a naltt^ilate Domini millesimo trecentesimo quia* 
quagesimo primo. Indici. (ertio decima mensis Augusti. Praesentibus etc. .... Jean- 
ne de S. Georgia de Bononia .... Decret. Doctor. 

[6] Loc. cìt. p»g- 369- 

[f] La Cité des Dames. Ms. VWI. Timb. Star, della Letter. Hai. Tom. V- 

\d\ Bettina, pur del Sangue Calderina 

Uscita, fu di scienza un chiaro fonie, 

E lesse nello Studio Patavino 
Un tempo, e ne portò cinta la franta 
Di somma gloria, cc. 
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inalo, facendo Bellina della famiglia de’ Calderini, quando è cerlissirno 
che fu figliuola di Giovanni d'Andrea. jNon mancano anco scrillori che 
riferiscono varie opinioni di Bellina in argomenti legali, che leggere 
si possono presso Tavvocato Macchiavelli (* 1 . Qualunque cosa sia della 
verità di tali meriti, mori Bellina in Padova, ove Irovavasi col marito 
nel i 3 S 5 , e fu sepolta nella chiesa di sant'Antonio, con iscri/donc 1*1 
die tultor vi si legge sotto una statua di marmo che la rappresenta. 
Ove riflettasi alPabbaglio del Ghirardacci [v], che, con errore inconce- 
pibile leggendo nell’iscrizione Fiìiae quondam Domini Joannis Goza- 
dini de Bononia, toglie a Giovanni d'Andrea questa figlia, che certa- 
mente gli appartiene, e la confonde colla rinomata dottoressa Bettina 
Gozadini, anteriore d'un secolo, di cui, tra gli altri molti, scrisse il 
P. Orlandi [àj . 

I. Lasciò Giovanni alcune opere, c prima un Trattato De appel- 
lationibusj Lugduni 1657, in fol., come abbiamo dal Fontana H e dal 
Treimonio l/J. 

II. Jn partem /. et III. Decrelorum , et tit. a 8 . .Kecundi Deere- 
talium de appellationibus , et quartum Decrctalium librum. Fenetiis 
iSjB. 1579. Cosi il Fabrlcio Isl. 

III. Il cardinale Zabarella P‘l assicura che il Sangiorgi lasciò an- 
cora alcune osservazioni alle Clementine. 

L’abate Fiori soggiunge qui il breve elogio colla notizia di alcune 
opere del nostro Professore, lasciatoci dal Diplovatacio l'J. 

[a] De Alulier. Doctor. pag. 

(iSt] Sepulcrum Domtnae Bettinae, filiae quontiarn Domiti Joannis Andreae de Bono^ 
nia, Archidoctoris Decrel.» et uxori Domini Joann. de Sancto Geòrgia He Bononia, Do- 
etorit Decrctorumt quae obiit anno Domini MCCCLy. dìe Lunae quinto Octob. Salom 
Inscnpt. Vrb, pag. 4<>9- 

(c] Slor. Hi Boi. toc. cìL 

[d] Notii. di Scritt. Bclog. 

[tf] Bibliot. legai. P. II. ^ 

\f\ Elenc. Script. Jarit, pag. gg. 

I^J Bibliot. med. et inf, latin. Toni. IH. 

[ftj In Proem. ad Clementin. 

[t] Joanaes dè Sancto Georgia de Bononia haec tempora, Bononiae legenda et seri- 
bendo, eiariora rc%ldiJUi qui, etsi inter modernos extitit, Utmen more antiquorum brevet 
Beporlationes super Clemeniinas edidit, ut per Cardinal, (Zabarella) in Proem. CUmen- 
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Galvano da Bologna. 

Avendo il citato signor ab. Fiori M esteso anche un esatto articolo 
sul famoso canonista Galvano da Bologna, traendolo singolarmente da 
più bolle pontifìcie, che lo riguardano, comunicategli, come dice, dal 
signor ab. Marini, noi non avremo comunemente che a valerci delle 
erudite fatiche di lui Galvano è contrassegnato per Fordinario col solo 
nomo della patria, dicendosi Galvano da Bologna, oppure Galvano di 
Bettino da Bologna; il qual vocabolo Bettino non è già cognome, come 
crede l'ab. Fiori, ma bensì nome del padre, come ci mostrano le car- 
te di Padova 1*1, corrotto dall'Alidosi , e trasformato in quel di Baldi- 
no. E assai probabile che. facesse in Padova i suoi studii legali, essendo 
certo, come vedremo, che ricevette nel nostro Studio la laurea del ma- 
gistero. Ciò avvenne prima del i368, come apparisce dal documento 
pur or riportato, c forse prima del i3Gi, in cui è nominato in altra 
carta dell’archivio di questa famiglia Leoni. Poco oltre al i368 si trat- 
tenne allora Galvano in queste scuole, essendo passato avanti il 1371 
ad insegnare giurisprudenza ecclesiastica in Cinque Chiese, ossia Pecz 
d'Ungheria. Abbiamo altri documenti che ci mostrano l'impegno e lo 
zelo di Lodovico, Sovrano allora di quel regno, per introdurvi e pro- 
muovervi gli studii legali, che prosperavano tanto in Italia; ed abbia- 
mo noi stessi riportato altrove l'istanza che fece nel i36o al Principe 
di Padova Carrarese, onde gli cedesse a tale oggetto il nostro profes- 
sore Bartolomraeo Piacentini. Non è inverisimile che Guglielmo, ve- 
scovo di Cinque Chiese, che, ammesso all’ intima famigliarità del So- 
vrano, gli stette al fìanco e fu quasi l'anima degli affari in tutte le 
spedizioni d'Italia, fosse anche il principale autore di un tale zelo di 
T.odovico, sapendo noi che i Vescovi ebbero la principal parte in tutta 
Europa in questo si utile c salutare provvedimento. Riesce poi facile 


tintir. in 7 uoium.; el simiUter qaatdtxm apottillas icriptit super 6. //&. Decretalium ad 
lecturas el Clossas. Jo. Aud. ut per Gem. io proem. 6. Ìo pr. Colum. (DiplovaL) 

[d] Fjuluxiì, jVul. degii Serilt. Bolog. Tom. IV. 

(é] i36S. Indici. VI. die uh. Jan. Pailuae. Praes. D. Galvano de Bononia Decrel. Do- 
•.'foro, ^Ììq mag. Bellini de conlracln S. Malgaiilae. £x Mei». Cora. P«d. 
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a concepire che tlovera perciò rivolgersi allo Studio di Padova , col 
cui Principe sino dal i357 avea contratto quella sì stretta amicizia, 
che strinse poscia e convalidò costantemente rimpegnatissima Lega in 
tutte le aspre guerre che ebbero scambievolmente colla Repubblica di 
Venezia. 11 certo si è, che il vescovo Guglielmo protesse fervidamente 
Galvano, che aver volle a consigliere e a compadre, e lo raccomandò 
eziandio caldamente al pontefice Gregorio XI., come rilevasi dal Breve 
di quel Papa del li’ji M. Ma non contento lo stesso Vescovo d'uno 
sterile affetto, rimunerò eziandio largamente Jc fatiche e la dottrina di 
Galvano con annua e perpetua pensione, sulle rendile del suo Vesco- 
vado, di 3 oo marche d'argento, valutate a 600 fiorini d'oro, con una 
casa in quella città, e con una villa denominata Vrut nella Diocesi 
stessa, la quale coi diritti di decime e di giurisdizion temporale frut- 
tava annualmente altri 70 fiorini d'oro. Affinchè potesse senza pericolo 
di vicende godere perpetuamente di questi beni di Chiesa, che passare 
doveano ne' suoi successori ed eredi, ebbe cura Galvano d'impetrar la 
conferma e la sanzion pontificia, che ottenne con bolla a lui diretta li 3 o 
settembre 1372 (* 1 . Pare impossibile che, dopo aver avuto onori sì splen- 
didi e sì larghe beneficenze, pensasse Galvano e risolvesse di abbandona- 
re l'Ungheria, quando non ve lo avesse indotto, come congettura, forse 
con probabilità, l’ab. Fiori, un invito o comando di Gregorio XI., che, 

[«) Inter caelcra iuppticabas, ut diìectum /itium Guìuanum de Bononia , Decretorum 
Dociorentt comptUrem luum habetetnui commendutuai , Ex Bull. Grfgor. XI. ad Willem 
Epise. Quinriueccl. dìei 7. Scplemb. iSji. 

[ 6 ] Exhibita siquidem nohis ntiper tua petitio continebat, quod olim %'ener. frater noster 
yViltetmui f Episeopus Quinqueccl., diligeaten attendens quad tu, qui ia Studio Quinquecei. 
Jura Canonica tum actu Ugebas , . , ^ et prò legenda in dicto Studio eros quamplurtmum 
utilis, et etiam opportunus , Ubi pensionem annuam trecentarum marcarum argenti, eeu 
sexcentorum fior, auri percipiendam et habendam per te, in et super bonis ad mensam 
episcopaUm Quinquecel. speetant., tibique in certis terminis pertoluendam instituit, et etiam 
depulavit, ut, qaod nihilominus f^illam de Vrut Quinquecel. Dioec. et domum, quam in 

civit. Quinquvccl. inhabitas ad mensam praedietam pieno Jure speetantes cum orniti 

temporali jurisdictione, ae fructibus decirnarum dietae Fillae, qui, ut asseris, summarum. 
septuaginja fior, auri non excedunt annuatim, ac omnibus aliit /uribus et periinentiis suis 
libi huj'usmodi Jura legenti in dicto Studio, ae tuis heredtbus ae successoribut in perpe- 
tuum .... concessit et donauit .... Jios igitur .... ilia, quoad vixeris , ut praefer^ 
tur, auctoritate Apostolica approbamus et eonfirmamus, et praesentis scripti patrocinio 
communicamus eie- Ex fìull. Gr«gor. XI. dici 3 o StpUrob. 1571. 
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avendo in suo cuor risoluto dì rimettere in Italia la prima Sede, come 
eseguì finalmente nel iSyG, ebbe cura di provvedere prima la sua Uni- 
versità di Bologna de’ più valorosi e riputati maestri, che la restituis- 
sero a fjucl primo lustro, riputazione e frequenza che l’avea resa sì 
celebre e famosa nei tempi andati. Serve di non dubbioso appoggio 
alla congettura il vedere le specialissime grazie accordategli dal Pon- 
tefice con replicati suoi Brevi dei 3 agosto i374> nel qual tempo era 
già venuto in Bologna a sostenere l'ordinaria lettura delle Decretali. 
Sembra che il Papa con tali grazie volesse compensarlo, e rendergli 
nò dannoso nè dispiacevole il distacco dall’Ungheria. Imperciocché 
comanda col primo di ipiesti Brevi, diretto al Collegio ginnastico dei 
Dottori e Canonisti di Bologna, che aggregare vi debbano Calvano con 
tutti gli emolumenti, onori e diritti degli altri collegiali cittadini di 
Bologna , derogando espressamente allo statuto già confermato dallà 
Sede .Apostolica, che lo esclude perchè laureato in Padova, Università 
forestiera W; e cogli altri due, l’uno al Rettore della scolastica uni- 
versità 1*1, l’altro al Vescovo di Bologna, generale tesoriere pontificio 
in Italia, con cui comanda che sieno aggiunti per grazia speciale, che 


[а] Sane accepimus , quf*d ^ìUrtus filius fialvanut Ae Bononia, Deeretorum Doetor , 
mdeo haclenus Jtiris Canonici siufiiìs laudabilUer insudarit, prout adhuc indefetsit labori^ 
bus et soHicitudine operosa insudat, tfuod olim in Paduano Studio generaìi Doctoratus in~ 
signia meruit obtinere, et deinde in ipso Paduano, et Quinquecel. Studiis LmdabitUer, et 
ordinarie Decrctales easdem in nostrae Bononiensis civitatis Studio est assumptus. Cupien^ 
tes igitur tic. vobis per apostolica scripta mandamus, tjuatenus Galvanum praedictum vo- 
stro Collegio prò nostra et dpostolieae Sedie reoerentia aggregare , ac in eo, non obstanté 
quod in civitate praedicta idttn Galvnnus Doctoratus non fuerit .... recipere et admit- 

tere cum honoribus , emolumentis et praerogaiipis atUs debitis visis praeseniibus 

Hullatcnus omìUatis etc. Ex BuU. Gregor. XI. dìei 3. Aug. i374* 

[б] dttendentes, quod dileetus filius Galvanus de Bononia .... nuper assumptus ad 
legendum in Bononicnsi Studio Decretales easdem, specialiter poUens dono seieniiae, in 
specialis favoris nostri gratiam promeretur, et quod ultra sexaginta dueatos auri prò sa- 
lario tecundum morem dicti Studii Bonon. annuatim perciptre non deherei, et quod extra 
eatndem civitalem sibi multo majus solarium datum est haetenus, et daretur etiam in fu- 
turis, ac nolentes proplerea tantum Doctorem occasione praedicta concedere, a Studio 
Bonon. praefalo, nec ciim suo damno retinere invilum, ducentos quadraginta dueatos auri 
ultra dictos sexaginta dueatos de speciali dono deputavimus Galvano praedicto, persotven- 
dos eidem annis singulis ; et, ne id trahatur ab aliis Docloribus forsiian in exemptum, or* 
dinavimus etc. Ex Oull. Girgor. XJ* dìe 3. Aug. 
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servir non debba in alcun modo d'esempio per gli altri Professori, du> 
cali d'oro 340 all'ordinario stipendio di ducati Co, e non più, che esi- 
ger potrebbe per legge da tal lettura, raccomandandolo contempora- 
neamente con altro Breve C*») a Guglielmo cardinale di S. Angelo, pon- 
tificio vicario temporale in alcuni luoghi d'Italia. Contuttociò non fu 
costante neppur in Bologna la dimora del nostro Galvano . Rilevasi 
dalle sue opere, ch'egli vi era nel 1375 e nel seguente; ma pare però, 
qualunque ne fosse la cagione , che fosse già ritornato alle sue prime 
scuole di Padova nel 137U. Almeno in tal anno era qui un di lui figlio 
già ecclesiastico, nominato Vettore, che studiava la giurisprudenza ca- 
nonica , perchè col titolo di scolare fu testimonio alla laurea di Gio- 
vanni da Beningrado f^f. È probabile che la studiasse alla scuola e 
sotto la disciplina del padre, il quale dall'altro lato troviamo che era 
qui certamente negli anni <379, i38o l<’l, e nel i383 (<^l. La morte di 
Gregorio XI. e di Bernardo Bonavalle, fervidissimi protettori ambidue 
di Galvano, accadute nello stesso anno <378; i funesti sconcerti suc- 
ceduti nella Chiesa, e particolarmente nelle città del dominio eccle- 
siastico nel fatale scisma ai tempi d'Urbano VI.; i varii tumulti susci- 
tati in Bologna a que' tempi, che scoppiarono finalmente in ribellione 
dal dominio papale, per cui ebbe tanto a soffrire quella Università, 
possono aver consigliato Galvano a dipartirsene per venire a queste 
scuole, ove erane tuttora vegeta la memoria. Ma nel i384, volendo la 
sua patria ristorare lo Studio dai troppo gravi danni sofferti , e radu- 
natosi il Consiglio delli seicento ad istanza delti Scolari^ richiamò Gal- 
vano di Bitino bolognese j che allora leggeva in Padova con grandissi- 
mo concorso di scolari da ogni parte, che venisse a leggere in Bolo- 
gna, il quale ebbe la lettura ordinaria del Decreto col salario di du- 
gento fiorini d'oro tanno; e perchè egli si trovava avere due figlioli 
che studiavano, il Senato di Bologna gli diede per tre anni cento fio- 

[а] DiUctioHtm itaque tuam hortamurt qualenut .... tam in his, quam in aliis qui- 

busque occurrentibus , tic dictum Galvanum penitut commendalum eie. 

Ex Bali. Gregor. XI. dlel 9 . Aug. 

[ б ] Ex Dìplom. ejusd. Laur. 

[c] Facciol. in Docum. SjnUg. XII. 

(</] i38x. Pttduat. Honor. et tapient virum D. Gahanum de Bononia, Decret- Doctor. 
etc. Ex Act. Nour Coro. P^d. 
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rini d’oro; e morendo l'uno di laro in quel termine, il superstite ere- 
ditova la delta somma di denari. Così abbiamo dal Gliirardacci l‘'1 ; sulle 
quali parole noia l’abale Fiori, che il racconto di questo storico si dere 
anticipare all'anno i383, essendo Galvano ne’ due anni seguenti se- 
gnato nei registri bolognesi come lettore delle Decretali. Dopo tal epoca 
mancano i monumenti a decidere che avvenisse di Galvano, il quale 
non deve confondersi con un altro Galvano di Allegralcore, molto più 
antico, morto nel lajo, col quale il confondono molti scrittori, e tra 
gli altri il P. Orlandi c il conte Mazzucchelli. Non sappiamo neppure 
quando Galvano morisse, rilevandosi solo che più non era tra’ vivi nel 
i3g5 da nn documento spettante al di lui figlio <ìirolamo 1*1, che erasi 
stabilito in Padova; e, avendone ottenuto la cittadinanza, sembra che 
tenesse banco, ed esercitasse la professione di cambiatore, il quale era 
similmente vivo ed in Padova nel i4o3 W. 

Nel registrare lo opere di Galvano seguiremo l’ab. Fiori, che le ha 
esattamente raccolte. Tra queste una sola è pubblica colle stampe, ed 
è un breve trattato sulle discrepanze che incontratisi nelle due legisla- 
ture civile e canonica = De dij/erenliis Legum et Canonum — le 
quali differenze da Galvano si contano al numero di 98, come avvertì 
il Mazzucchelli, e si può vedere nell' opera stessa. Queste differenze 
porsero ai giureconsulti di quella età freipiente argomento di discus- 
sione; i quali, credendo che misura esser dovesse del loro merito il nu- 
mero maggiore che ne trovassero, le moltiplicarono eccessivamente 
alle vere ed utili, aggiungendone molle altre, troppo minutamente c 
caviliosamente ricercate. Quindi nel tomo stesso, in cui sta inserita 
l’opera di Galvano, queste differenze, che sono per lui 98, crescono a 
167 sotto le meditazioni del nostro professore Prosdocimo Conti; a aoo 
sotto quelle di Ciò. Battista Sainbiasio , altro professore di Padova ; e 
a 278 sono portate dal bolognese Girolamo Zanetlini. Si osservi coll'ab. 

Star, di Bolog. Tom. II. p«g. 599. 

[&] 1595. 16. Septemb. Hieronymus Campsor, q. egregii Beerei. Doet. D. Gaìvani de 
Bononia, habitator Paduae in contrada S. Banieiis, eiviS eioit. Pad. Ex Act. Notnr. Com. Pad. 

[cj i 4 o 3 . Die Sabati i 4 Juì. Paduae. Providere discreto viro D. Htcronjrmo Campsori, 
fit, q. egregii Decret, Doci. D. Galvani de Bonotùa» habitat. Paduae. Ex Act. Notar. Patav. 

(rf] Tract, Vniv. Jur. Tom. I. 
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Fiori, clic al principio .dell'opera (e anche replicatamcntc in progres- 
so) leggesi corrottamente Galvano in luogo di Galvano; e dopo aver 
dello /)octom utriusque juris, si aggiunge: aut potius nuUius; con er- 
rore manifesto , perchè il nostro Galvano ebbe certo la laurea in Pa- 
dova, come rilevasi dagli allegati Brevi di Gregorio XI., e perchè Dot- 
tore fu lo stesso Galvano di Allegralcore M, a cui il Mazr.ucchelli con 
altri attribuisce quest'opera, la quale trovasi eziandio manoscritta nel- 
la reale biblioteca di Parigi al cod. IV. MDCCXVI., scritto nel secolo 
decinioquarto 1*1 . 

Le altre operette di Galvano sono soltanto manoscritte , c si con- 
servano singolarmente nella Vaticana di Roma. Forse i loro titoli, al- 
quanto diversificali dai varii copisti in varii tempi , le hanno più del 
dovere moltiplicate, facendo comparire distinta e doppia qualche ope- 
ra, che sarà la medesima. 

Casus, qui Judicis arbitrio rclinquuntur. Questi Casi sono al nu- 
mero di i68, e sono al codice della Vaticana aC6o, nel qual codice è 
pur l'opera che segue: 

Tractalus de Decimis. Questo trattato non è compilo. 

Repelitio in Cap. Gravis de restituì, spolior. Xella stessa A alicana 
al cod. aC 83 , cominciando al foglio 218 colle parole: Ad Laudem Omni- 
potentis Dei Patris , nec non F'irginis gloriosae eie., e terminando al 
foglio 2 20 colla sottoscrizione: Galvanus de Jiononia. 

Jìepetilio in g/orsa .Opinionem, Cap. I. De conslitutionihus. Nello 
stesso codice vaticano, dal foglio 225 al 227, ove leggesi: Galvanus de 
Bononia, Decretorum Doclor, anno MCCCLXXI.; la qual Repeli- 
zione, quando non vi sia errore nella data dell'anno, deve egli, per le 
cose dette, averla scritta in Ungheria. In questo codice stesso , al se- 
guente fogl. 228, segue l'operetta dei Casi nominata di sopra, e si legge 
in fino, che scritta fu questa parte di codice li 5 giugno 1376, da un Di- 
no di Pistoja,che, essendo stato presente nelle scuole di Bologna alle le- 
zioni di Galvano, avealo spesso interrogato, e disputato contro di lui (v]. 


yiJ. Id. (;VoMem6-) mnno Domini MCCLXX. obiit D. Galvanus de JUegralcoret Doct. 
Legum, Judex etc. Ex Nevrolo^o CauoDÌc. S. Salvai. Boooii. — Sarti, De dar. eie. Tom. I. 
[6] Calai, mss. Reg. Bibl. Paris. Tom. 2 ( 1 . pag. 6^7. 

\e] Die finii opus compendiosum excetlenlissimi Decretorum Docioris Galvani de Bo- 



Quaestio disputata per Dominum Galvanum de Bononioj Decreto^ 
rum excellenlissimum Professorcm^ de Presbitero irregularitati subje- 
clo ob consecratum extra Missam eucharisticum panem. 

Nel codice stesso, dal foglio 34^ termina colle pa- 

role: Ad omnipolentis Dei gloriami et SS. Domini nostri Papae Gre- 
gorii XJ.j de citjus opere compendioso eidem, cum in minori Junge- 
retur officio ^ per me Galvanum Doclorem praedictum sibi intitulato 
praedicta suscepi j et buie venerando Studio disputationem propalavi 
MCCCLXXV., die prima Maj. Da questa conclusione, unita all'altra 
del codice scritto da Dino da Pistoja , congetturare possiamo coll’ ab. 
Fiori, che Galvano pubblicasse un'opera col titolo di Opus compendio- 
sumj contenente i casi arbitrarii dei giudici, e le discrepanze delle due 
legislazioni; e che staccate sieno da quest'opera, di cui formavano 
parte alcune tra le repetizioni e questioni accennate di sopra, dedi- 
cando quest'opera al cardinale Pietro Roger di Beiforte, avanti che 
fosse assunto al Pontificato nel 1370 col nome di Gregorio XI. 

Lapo da Castiglionchio. 

Dopo che l'abate Lorenzo Mehus ad un’epistola, o lungo ragiona- 
mento da lui pubblicato, di Lapo da Castiglionchio, altrimenti detto 
Jacopo da Firenze, premise una eruditissima Vita di esso W, riesce 
anche a noi facile lo scriverne colla scorta di questa. La cospicua fa- 
miglia di Lapo, originaria dagli antichi Signori di Quona, castello for- 
tissimo in Valdisieve , e diramata poscia in duo rami , 1 ' uno da Volo- 
gnano, e l’altro da Castiglionchio, ottenne costantemente onori e cari- 
che principali nella città di Firenze, come abbiamo dallo stesso Lapo 
e da Bernardo suo figlio, che i fasti di loro famiglia nel citato ragio- 
namento c nella lettera ad esso aggiunta celebrarono diffusamente. 


noniat in quo inseruntur cusus arl/itrarii, et contntriefates giossarttm Juris Canonici fa- 
cuUaliSt scriptum per me Dy. de PiUorio MCCChXWl. de mente Juniif die in mut- 
ti$ repetitionibus et ditputationibus praelibati D. Galuani factis per ipsam Bononiae in 
Jforenti Studio, et fui praesens arguendo et replicando muUoties. 

[«] Epistola o Hagionamento di M. Lapo da Catiiglion,chio, colla Vita composta dal- 
Vab. Lorenzo Mehus. Dologaa I7$3. 
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Sembra che Lapo fosse l'altinio ile’ suoi fratelli [“], figlio di AlLerluc- 
cio da Castiglioncbio, uomo in Firenze assai riputalo. Portatosi a stu- 
dio nella Università di Bologna, si applicò da prima alle lettere; e sem- 
bra ch’ei fosse de'primi, dopo il Petrarca, a mettersi sul buon sentie- 
ro, concentrando singolarmente i suoi studii nelle opere di Cicerone 
e de' migliori poeti 1^1. Studiosissimo in fatti del romano Oratore, molte 
delle orazioni e lettere di lui, dimenticate tuttora e sepolte, dissotterrò 
e raccolse, facendo parte del prezioso tesoro al suo grande amico Pe- 
trarca, il quale ne lo ringrazia in più lettere d’aver ricevuto quando 
la Miloniana W, quando le Filippiche W, e quando una raccolta di 
più altre orazioni [>1. Alle opere di Cicerone, da lui prese per csoui- 
plare, aggiunse il migliore tra i latini retori, Quintiliano, la cui opera, 
tronca e lacera , e bonariamente supplita dal bergamasco Casparino 
Barzisa, prima che il Poggio la trovasse intera nel monastero di S. Callo 
presso Costanza, fu la prima volta comunicata da Lapo allo stesso Pe- 
trarca, come asserisce Lapo medesimo, postillando una lettera del Poe- 
ta a Quintiliano 1/1 . Nulla dirò del suo profitto in questi ameni studii, 
bastando l'elogio, quantunque esagerato, di Coluccio Salutati, che in 
una sua lettera ad Ubaldino priore di S. Stefano, e neH'epitafio, con 
cui la conchiude, il chiama non solo allievo delle Muse, ma emulo 
ancora e quasi superiore al medesimo Cicerone (si. Ma i suoi progressi 
letterarii e gl'incanti seducenti delle piacevoli Muse non valsero, fórse 
per la loro sterilità, che non è solo propria de’ nostri tempi, a tratte- 


(«] Ex opit. in epistola Coluc. Salut- ap- Mclius loc- cit. in Append. pag. ao5. 

16] Quii silfi Poeta non notus, imo non tritus? Epixt. Co). Salut. ip. Mefauj ìbid. App. p oo3. 
[cj Milionanam Ciceronis eum reliifuis accepi, Cratias ago eie. Petr. cpist. XXl. lib. Vii. 
[<^] Ppist. Petrar. ad Imp. ap. Mebus, loc. cit. Append. pag. 169- 

[0] Qitod autem nominatim ad libeltum iuutn attinet, atnic€t et Milo defensuSt et Lo- 
lerensis ojfensus, et Sjrlla excusalus, et Pompejus laudatus aderant eie. Not. in niarg. Lo* 
quitur hic de quodam libello, in quo erant plutei orationes Tullii, quas ad eum destina* 
verat iste Lupus, sive Jacobus Florentinus amieus suus, qui revera vocabatur Dominus 
Lupus de Castiglionchio. EpUt. Petr. lib. Xlf. ep. Vili, cum polis Lapi. 

[/) Fate apud superos inter dextrum Appennini latus, et dextram Arni ripam intra 
ipsos patriae meae muros, ubi primum mihi ceptus et nasci. Noi. in marg. Ferum diris, 
quia illum ( Quìalilianiim) ibi tibi donavi dum Romam pelerei, quem ante,ultum dixisti, 
numquam viderai, Peir episl. «d Quinl. cum notis l^api. 

(jr] Ap. Mebus loc. cit in Append. pag. ao3. 
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nerlo che non cangiasse (questi ameni studii coi tanto più spinosi e 
inamabili delle leggi. 11 Petrarca, che, Tinto dalla soavità delle Muse, 
area per esse abbandonato le leggi, ne sentì vivo dolore, c ne menò 
spesso lamenti nelle sue lettere l”!. Non ai può condannare per altro 
la risoluzione del Castiglionchio. Imperciocché i tempi, in cui vive- 
Ta, dir si possono veramente il regno de' giurisperiti, che dominavano 
pressoché soli nella privata società e nei pubblici governi; talché, per 
ascendere a riputazione ed onori per altra via del sapere, che quella 
della giurisprudenza, d'uopo era di riuscire un Petrarca, cioè l’uomo 
e il genio unico del suo tempo. Quindi Lapo, sordo alle querele del- 
l'amico, dcdtcossi interamente allora e in tutto il progresso della sua 
vita alle leggi singolarmente canoniche; e, compiutone il corso in Bo- 
logna, ne fu al termine de' quattro anni dichiarato ivi laureato e mae- 
stro. Avvenne ciò verso il i353, come raccoglicsi da una lettera del 
Petrarca, che fissa il termine del soggiorno di Lapo in Bologna al tempo 
dei gravissimi sconvolgjmetili per la guerra cisalpina, e pei primi guer- 
rieri contrasti dei Veneti coi Genovesi IH. 1 suoi ineriti e la fama, che 
se ne sparse rapidamente, il sollevarono tosto ai primi onori tra i Ca- 
nonisti, e il primo frutto ne fu il vedersi affollato da turba numerosis- 
sima di clienti, che ne chiedevano consiglio, c ne bramavano il patro- 
cinio nel Foro M . Altro fruito ne fu il vedersi spesso consultato pub- 
blicamente dalla sua patria sopra dubbi! e controversie legali che im- 
pegnavano il Governo M. Fu terzo frutto l'essere a lui stata addossata 
con pubblici slipendii una lettura di leggi canoniche nella sua patria 

(a] Communii amieui an nunc edam Bononiae siif ignoro. Maltem in Academia^ vtl 
ParnAiso, maliem, Platone vel Homero duce, tfuam Utpino uti vettel, aut Scevolat Pie- 
ridumque modis» quam legum nodis intenderet. Not. io raarg. Epistola loquitur de Domino 
Lapo de Coitiglionohiop qui de studio Poetarum transiuit ad Studium Juris Bononiemet 
quod D. Pranciscue aegre tulit. Petr. Fam. lib. XVlil. epìst. XI. cuin nolU 

(Il] Caeterum sìve ille Bononiae nunc degit .... eive Floreatiam rrdiit, magnis di- 
alpinae Galliae motibus puUus in patriam, quibus per hot dieSt ut uides, non tine to- 
tius prope llatiae Germaniaeque motu lÀgurum,ac Venetorum potentiuima arma mitcen~ 
tur. Pelrtrc. Fam. lib. XIV. ep. XI. 

[e] Std strrpitut et turba me vocai; et unda Clientum late meas peuetravit aedes. 
Quare indulgent, precor, arti moleititsimae, quae non lummum pacis parit. Litp. Allegai. 
CXXXFi. 

Mebus, ioc. cit. pag. XIV 
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in compagnia di Cino da Pistoja nell’ anno >367; il pubblico monu-^ 
mento della qual elezione si pviò vedere appresso il Mehus (“l. Non 
aspettò egli per altro d’essere condotto a pubblici stipendi! per intra- 
prendere rulilissimo uffìzio dell’ insegnare. Almeno per nove anni pri- 
ma Io esercitò senza stipendio, dicendo chiaramente Bernardo suo 
figlio, ch’egli lesse in Firenze oltre a venti anni, quando salariato e 
quando senza salario (*1; i quali-venti anni coniar si devono, come ve- 
dremo, sino al 1378. Tutte queste occupazioni per altro non Io impe- 
dirono dall' addossarsi a quando a quando molte pubbliche ed onore- 
voli incombenze. 

Nella citala lettera, che a lui scrisse Bernardo suo figlio, è accen- 
nato ch’egli fu più volte de’ Coiisiglieil e SecrclariI de' Priori in Fi- 
renze ; che fu eletto ivi a Capitano della parte de' Guelfi ; il qual par- 
tito, per rimeritarlo d’ alcune sue utilissime provvidenze e servigi, 
volle che fosse perpetuamente uno de’ due Savii che presiedere ne do- 
vevano al buon governo; e finalmente, che nel 1371 fu posto nel nu- 
mero dei 56 cittadini, a’quali si commise la riforma della città quando 
i Ricci perderono lo Stato. Oltre di ciò, ci ragguaglia di sci solenni am- 
basciate che, secondo lo stile assai frequente in quei tempi, sostenne a 
pubblico nome; le quali ambasciate si ricordano similmente daH'Ain- 
mirato M e da alcune cronache antiche, due delle quali al pontefice 
Urbano V., l’una in Avignone nell’oltobre del i 3 CG, l’altra a Viterbo, 
una alla città di Siena, una quarta al Comune di Lucca, una quinta 
alla Repubblica di Genova, e l’ultima finalmente al pontefice Grego- 
rio XI. nell'anno 1377, onde trattar pace con esso: frutto del qual trat- 
tato furono i diciassette capitoli proposti dal Papa, e dagli Ambascia- 
tori comunicati al loro ritorno al congregato Consiglio della città. Tra 
queste ambasciate si rende anche degnissima d'osservazione la prima 
al pontafice Urbano V. 11 Mehus W pubblicò la lunga istruzione che, 


[a] Loc. CÌL Append. 30i. 

{6] f^ai salariato dai Comune di Firente molti anni, e alcuna volta senta salario, 
nella detta città la detta scienza de'tacri Decreti leggeste venti anni e più ec. Eptsl. sp. 
Meb. loc. cit. pag. i4i- 
[e] Ammir lib. XIII. 

(^J Loc. cit. Append. peg. aSS. 
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a regola di lor condona, diede il Comune a' suoi Legati, ingiungendo 
loro i -varii uffìzii ed istanze da farsi ai diversi Sovrani o Repubbli- 
che, per cui passare doveano nel viaggio ; le diverse grazie spirituali 
e temporali da domandarsi al Pontefice ; e singolarmente la dichiara- 
zione che far gli doveano dell'universale e festosa esultazione destata 
al sospirato annunzio diffuso della risoluzione di lui di restitu'ire la 
suprema Sede in Italia, spronandolo fervidamente ad eseguire il pro- 
getto, ed offerendogli poderosa scorta di armati e ben corredali navi- 
gli ad accompagnarlo o a trasportarlo, secondo la via, che tener voles- 
se, di terra o di mare. 

Chi mai avrebbe potuto aspettare che i suoi cittadini sconoscenti 
potessero poco dopo non solo dimenticare, ma rimeritare ancora troppo 
crudelmente con osigli e confiscazioni tanti e si rilevanti servigi pre- 
stati alla sua patria da Lapo? Eppure il popolo, sempre in ogni tempo 
e luogo lo stesso, irragionevole e brutalmente sfrenato ne' suoi furibon- 
di trasporti, levato a tumulto in Firenze nel giugno del 1878 per gli 
sparsi romori, che Lapo e i suoi aderenti assoggettare volessero quella 
città alla Chiesa , corse c avventossi furiosamente alle case di questi 
cittadini sospetti, le derubò ed arse, la città empiendo di desolazione 
c di stragi W. Fu gran ventura di Lapo che, a tempo avvertito, abbia 
potuto la notte innanzi sgombrare la casa delle cose sue più prezio- 
se (^1, e rifuggiarsi egli stesso, sotto abito mentito di frate, nel convento 
di S. Croce, d'onde furtivamente fuggì, e sconosciuto portossi nel Ca- 
sentino; assai felice, esclama qui il Salutati, se, contento dell'ozio e 
della palestra letteraria, non si fosse mesebiato ambiziosamente nei 
pubblici affari [']. Rilevatasi la di lui fuga, fu solennemente dichiarato 
ribelle W, c spogliato di tutti gli uffizi! suoi; e nell'agosto seguente 
ne furono pubblicamente esposti all'asta i beni; e finalmente nell'ot- 
tobre fugli assegnata Barcellona per luogo del suo esilio, con premio 

[а] Mchus, loc. cit. 

[б] Nella qual easa{òl Lapo)/»oco ui fu a rubare, percM la notte e la mattina avea 
sgombero ogni cosa, salvo il legname e coltrici. Stor. di Helch. di Coppo mi. ap. Meb 
loc. dU 

[c] Clinam, luterana contentili militia, nunquam ad ambUionis tumidos spiritus ani- 
mum applicuissetf Coluc. Salut rpist. ap. Mch. loc. ciu Appead. pag. ao4- 

[d\ Feciono M. Lapo da Castiglionchio ribelle, e tutti i suoi consorti ee. Gino Capooì 
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di mille fiorini d’ oro a chi fuori di quella città Io uccidesse , e con 
altri premi! a chi, presolo tìvo, lo consegnasse alle pubbliche forze [«l : 
le quali cose tutte si narrano in una cronaca manoscritta della Ma- 
gliabecchiana , intitolata La Ricordanza^ d’anonimo contemporanco; 
nella qual cronaca è detto ancora, che nel novembre del seguente 1379 
gli fu rinovato il bando, e cangiato il confine a aoo miglia dalla città. 
Lapo per altro non attese a tali ordini, quanto al luogo della sua re- 
legazione; e dal Casentino recossi a Padova, invitatovi dal Principe 
Carrarese, per sostenere con pubblico stipendio in questo Studio una 
lettura di giurisprudenza canonica. Un tale invito si rende assai pro- 
babile da una lettera del Comune di Firenze, amicissimo del Carra- 
rese (^ 1 , scritta per mano del suo cancelliere Coluccio Salutati li a 
febbrajo 1378, o, secondo lo stile comune, 1379, con cui tenta di dis- 
suadere quel Principe dal prendere Lapo a' suoi servizi!, c di permet- 
tergli d’abitare nel suo dominio, dipingendolo, a fronte di sua dot- 
trina, per cittadino perniciosissimo, e macchiato dei vizi! più neri e 
perigliosi di superbia, d’ambizione e di tirannia; e conchiudendo, che 
la città e la cattedra padovana gli sarebbero luogo troppo opportuno a 
spargere il maligno veleno, e ad insinuarlo e diffonderlo a rovina del- 
la sua patria medesima: la «piai lettera fu pubblicata dal Mehus nella 
sua Vita di Ambrogio Camaldolese. Io credo certo, che assai di mal 

[aj Adi ’X'j aqoito 15^8 andò un bando , , . . che chi volesse ccmperat'e de* benit che 
furono di Messcr Lapo da CaSlìglìonchio , vadano dinanzi da loro; imperciocché sono 
per venderli a chi più ne darà .... Adi aS di ottobre la notte alte <fuattro ore ti con~ 
sigliò e deliberòt e mandato ai confini 91. Lapo da Castiglionchio a Barcellona ^ e chi 
Vìàccideste fuori di Barcellona avesse dal Comune di Firente f orini mille d'oro; e, chi 
il menasse preso, possa trarre di bando uno sbandito, cui ei vorrà ec. Cron. ap. Mrh. loc. cit. 

[6] Audivimus nuper, quod Dominus Lapus de Castiglionchio, olitn civis nosler, nune 
autem suis demeritis exul, et perpetuae rebellionis macula denigratus, leeturus Jus Cano- 
nicum, debét accedere Paduam, certum a vobis ttipendium recepiurus ; et ti idem Dominus 
Lapus, Sacrorum Canonum studiosus, vel leetione, vel advoeationibut fuisset contentus, 
ut debuit, nee se irreijuieta mente cum astulia sua, et inexorabili pertinacia ad rempu- 
bticoin eontulisset, clarus csset in urbe nostra civis, et in omnium optimatum gratta dc~ 
guisset; ted ipse, quod dolenter seribimut etc. Ne malitiae suae veneno noeere nabis, dum. 
ifs loco tam mpto movetur, adtentet , neve amieorum puritatem corrumpere moliatur, fra^ 
ternitatem vestratn instantissime deprecamur, quatenus eumdem dignemini ab incoiata Pa- 
dane, et habitatione vestrorum fnium prohibere. Dat. Florent die a. Februar. i3“g. Mehus, 
Vita Amb. Camalli, pag. ccxti. 

Voi. III. 8 
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animo sarà stalo il Salutali costretto dal pulddico comando e dal do- 
vere del suo uffizio a segnare i sensi di questa lettera, si contrarii a 
quelli di amicizia c di stima che nutriva per Lapo , e che spiegò con 
tanta esuberanza anche dopo la morte di esso nella ricordata lettera 
ad L'baldino bonamici. Fu però inutile questa persecuzione e questa 
lettera della sua patria; e Lapo venne a Padova, e fu accolto dal Car- 
rarese, e ottenne cattedra in questo Studio. Questo suo soggiorno e let- 
tura di Padova ricorda egli medesimo appunto all'anno 1379 in al- 
cuno postille marginali ad un codice delle lettere del Petrarca che 
possedeva, e che, donato da lui a Fra Tebaldo della Casa, conservasi 
oggi nel convento de'suoi Conventuali di S. Croce in Firenze. Imper- 
ciocché a quelle parole del Petrarca nella lettera a Tito Livio, in ea 
parte Itallaej et in ea urbe, in qua nalus et sepultus etc., dettò Lapo : 
et ego nane hahilo, et tu olim . F, postillando le parole dell' altra let- 
tera del Petrarca a Stefano Colonna, Nttnc autem CVcnetorum itrbsj 
tanto belli molli quatitur ["L soggiunge Lapo, indicando chiaramente 
l'agosto del >379: Dum Itane epislolam de novo Paduae legerem ego 
Lupus de Castiglionchio, supervenit eo tane novum, quod inclylus Rex 
Hungariae, et Januenses, et Dominus Paduaniis, et alii sui colligali 
expugnaverunt ierram Chioggiae, et obtinuerunt: res quippc miranda. 
Tunc super islo verbo, quatitur, dixi: Si Petrarca auctor istarum epi- 
stolarum viverci, aliud modo diceret. Posset dicere conquassatur. Le quali 
postille di Lapo dalla vituperosa inconsideratezza de’ copiatori furono 
in qualche edizione stampala intruse nel lesto. Brevissimo fu il sog- 
giorno e la .scuola di Lapo in Padova; imperciocché, venuto in Italia 
Carlo di Durazzo, detto altrimenti Carlo della Pace, con una truppa 
di diecimila cavalli [* 1 , mandali in rinforzo della Lega dal suo zio Lo- 
dovico re d'Ungheria, fastosamente imbaldanzito dalla conquista di 
• Chioggia, é probabile che, avendo soggiornato per qualche tempo nel 
territorio di Padova, accoltovi .splendidamente dal Carraresi, amicis- 
simi ed alleati, abbia qui avuto occasione di conoscere il nostro Lapo, u 
concepire per lui stima cd amore. Il certo è che, avviatosi nel i 3 Uo alla 
conquista del regno di Napoli, che riuscigli di felicemente rapire dalle 

(«1 Pstr, lib. .\V. epiji. VII 

[ft] G.-iUart, htor. 
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iiìani della quanto gloriosa, altrettanto alfine sfortunata regina Gio- 
vanna , volle aver Lapo al suo fianco (“1 . Occupato nel viaggio Arez- 
zo nel settembre di quell’anno, e conchiuso poscia l’accordo coi Fio- 
rentini, quantuncpie in un articolo si convenisse, che dovesse Car- 
lo staccare dal suo fianco i ribelli banditi da Firenze, e tra essi il 
Castiglionchio ; ad ogni modo seco il condusse a Roma, ove porta- 
vasi a ricevere dal pontefice Urbano VI. l'anticipata investitura del 
regno di Napoli , su cui vantava diritti c propri! c pAemi , deri- 
vati dallo sgraziato Andrea, fratello dell' Ungaro Lodovico, e primo 
marito della Regina. Arrivati in Roma, quivi gli diede le prove più 
luminose della somma confidenza che avea riposto non solo nella dot- 
trina, ma ancora nella integrità e destrezza di lui; imperciocché, in- 
sorte alcune gravissime differenze col Papa circa le costituzioni e do- 
nazioni di quel regno , che dovevansi prima determinare , come rac- 
conta il nipote di lui Francesco da Castiglionchio, che era presente, 
in una lettera ad .\lberto suo padre sopra la coronazione del mento- 
vato re Carlo 1*1, ed eletti dal Papa arbitri dalla sua parte per discu- 
tere l’affare cinque Cardinali, Carlo per sè non volle eleggere che 
Lapo, al cui arbitrio tutta rimise l’importantissima trattazione. Nè 
l’aspettazione lo deluse; imperciocché seppe Lapo con tanto senno e 
con tanta avvedutezza maneggiare lo spinosissimo negozio , che lo ri- 
dusse in breve a felicissimo fine, con soddisfazione d'ambi i Sovrani; 
talché, concertata ed eseguita splendidamente la solennissima corona- 
zione, ebbe a dire il Pontefice a Carlo, pubblicamente additando La- 
po, die a lui solo era debitore della corona. Questo negozio, si prospe- 
ramente conchiuso, gli procacciò anche il duplicato vantaggio di farlo 
entrare in altissima estimazione e benevolenza del Papa. 

Quindi non solo Carlo, neH’atto di partire con mano armala per 
Napoli, lo lasciò in Roma suo consigliere, avvocato, sollecitator regio 
e ministro, raccomandandolo al Papa , e presentandogli più suppliche 

[<i] Oggi adì i4 4etteiHhre seppesi da nottri Ambasciatori y coma in Areno sono en- 
trati i5o lancio di Mosser Carlo della Pace, ed ewi dentro, e tono con lui Metter Lapo 
da Castiglionchio, e Tommato CavalccMlit e dicesi che sono per venire più innami. Ex 
Cronac. Adodìih. Ap. Mchu*, loc- cit pa|; 

(() Ap. Mehus, loc. ci(. pag. 149- 
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a {livore di lui, del figlio Bernardo e del nipote Francesco [“1; ma il 
Papa stesso lo dichiarò av'vocato concistoriale e senatore di Roma : 
del ijuale uffizio però, quando prese il possesso nel Campidoglio, un 
poco obbligante complimento ebbe a sentire dai Romani, se il vero 
narra l’autore della citata cronaca Ricordanza W, il cui astio, che av- 
velenavagli il cuore contro di Rapo, gli potè similmente avere avvele- 
nata la penna. E certo ei dice il falso quando asserisce che Lapo sgom- 
brò da Roiifa. Anzi egli vi mori non moltissimi giorni dopo, nel più 
bel fiore di sue speranze; e nella circostanza delFultima sua malattia 
ebbe a confortarsi della stima e benevolenza che mostrò di aver con- 
cepito verso di lui il Papa, che ne accolse umanamente le molte rac- 
comandazioni, concedendo a Bernardo, maggior figlio di lui, già Cano- 
nico della Cattedrale di Firenze, il primo beneficio di cento fiorini, 
che vacasse; ad Alberto un Canonicato in Parma, e a Francesco ni- 
pote la scrittoria pontificia, come abbiamo da un’altra lettera di Fran- 
cesco stesso a suo padre sulla morte di Lapo M, avvenuta in Roma li 
37 di giugno i38i, dopo venti giorni di malattia di languore, cagiona- 
togli dai troppo gravi pesi delle moltiplici sue incombenze, come narra 
diffusamente lo stesso Francesco, ragguagliando anche il padre dei re- 
ligiosi atti di cristiana pietà da lui esercitati in quegli estremi perìodi 
del viver suo. Giunta la notizia a Firenze, fece tacere gli odii e le in- 
giuste calunnie contro di lui, e gli furono quindi fatte solenni esequie 
nella chiesa di Santa Croce, ove nella cappella gentilizia di sua fami- 
glia gli fu scolpita una iscrizione M, diversa però da quella che gli 

[a] Ex Epist. ap. Mebui, loc. cit 

[^] Oggi adì ai di Giugno i58i. Come Metter lo Re Carlo ha latciato in Roma il suo 
Luogotenente Metter Lapo da CastigUonchio ; onde i Romani e Bandevesi, sentendo que- 
sto fatto, subito eortono al palagio de' Senatori, e dissono a M. Lapo: Ifoi non intendia- 
mo che tu gaasti Roma, come tu hai guasta la terra tua; e però fa che di presente tu 
sgombri la città, o noi ti tagliaremo tutto a minuti petti; onde Metter Lapo si sgombrò 
la città di Roma, e andò via. Coti sia egli tagliato a petti. 

{e] Ap. Mebu», loc. cit. 

Domini Lapi de CastigUonchio Deeret. Doct. et suorum MCCCLXXXL 
Si libi, quas Patria et virtut. Lupe maxime, fasces 
Tradidit, exilio perdidit invidia: 

Jt tua non odium, non mors, non tempora potsuni 
Perdere, quae reparat nomina clara Hepas. 
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area destinato il suo ammiratore ed amico Coluccio Salutati [>]. Questo 
Lapo confondere non dcTesi con altro Lapo, monaco e abate del mo- 
nastero di san Miniato, nominato dallo stesso nostro Professore nelle 
sue Allegazioni 1^1; nè con altro Lapo da Castiglionchio, più giovine , 
detto però Castiglioncolo, che molti opuscoli di Platone trasportò in 
linguaggio latino. Guardare inoltre ci dobbiamo, per non generare equi- 
voco, dallo scambiargli il cognome, chiamandolo Lapo da Castiglione 
coll’errore del Panciroli, che gli dà il nome di Lapo del Forstero, del 
Mantova e del Lambecio. 

Le opere di Lapo a stampa sono : le sue Allegazioni , Allegationes 
Juris, di cui si fecero più edizioni, cioè Lugduni i53'j,Floretitiae i568, 
Lugduni iterum iSyi, Quintiliano Mandosio purgatae, Venetiis per 
Marcum Fariscum 1600 . Ci ragguaglia il Lambecio, che in un codice 
della Cesarea biblioteca di Vienna esistono queste Allegazioni , com- 
pendiate da Antonio da Butrio l'I. 

Tractatus hospitalitatis projiindissimi Docloris Domini Lupi de Ca- 
stellione (sic) [‘^1. Tratta in quest'opera degli ospitali, ossia de' luoghi 
piamente destinati all’albergo ed alimento dei pellegrini, orfani, in- 
fermi, lebbrosi, ed anche degli scolari. Espone i diritti di questi luo- 
ghi, sottomettendoli alla podestà ecclesiastica, e cercando se ne possa- 
no esser rettori e presidi anche le femmine e i Regolari. 


[a] CétstigUonchiadts hoc sera et postuma Lupi 

Progenies Lnpus marmare subtegilur. 

Optimus eloquio, saerique Helieonis Alumnus, 

El calamo scribens viz Cicerone minor. 

Canonici Juris Doctor, sagaxque Patronus, 

Maximui et Cathedra, maxìmus atque Foro. 

Quem subito Partis Guetfae Florentia puUum 
Fidit, et ingemuiti nunc pia Roma tenet. 

Doetori proprie celebri pietate notandus 

Nunc Vbaldiaus constituit tumulurn (Ap. Meh. loc. €Ìt.). 

[fr] L^pus « Castìgl- AIlfg. 118. 

[c] Allegationes sotemnissimi Docloris Lapi de Castiglionchio de Florentia, abbre- 
viatae per famositsimum Juris utriusque Doctorem Dom. Antonium da Butrio de Bononia 
l^ambec. Catal, Bibliot. Findob. Lìb. II. Cap. Vili. 

Eit- io Traci. Oniv. Jur. Tom. 2 ^ 1 V. 
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Tractatus de Canonica portione et de Quaeslu disertissimi Doctoris 
Lapi de CastigUonchio [® 1 . 

Epistola j ossia Ragionamento di M esser Lapo da CastigUonchio . 
Si aggiungono alcune lellere eli Bernardo suo figliuolo e di Francesco 
suo nipote, Bologna 1753, nella stamperia di S. Tommaso d'Aquino. 
Diviso questo ragionamento in tre parti, esamina nelle prime due, che 
cosa sia nobiltà, e chi veramente considerare debbasi come nobile; ag- 
giungendo la questione, se sia più utile cosa il nascere nobile, oppure 
plebeo. Nella terza poi ragiona a lungo dell’antica origine, ricehezze, 
dignità ed onori de’ suoi gloriosi antenati. questo ragionamento ri- 
sponde con due lettere Bernardo suo figlio, tessendo ampiamente l'elo- 
gio del padre, e accennandogli l’epoche principali della vita, le vir- 
tuose occupazioni, i pubblici impieghi e le dignità sostenute. Succe- 
dono altre due lettere di Francesco da CastigUonchio, figlio d' Alberto, 
fratello di Lapo, la prima sulla coronazione in Roma di Carlo della 
Pace in Re di Sicilia e Gerusalemme, e la seconda sulla morte di La- 
po; in ambedue le quali lettere si accennano gli onori ricevuti in Ro- 
ma dallo zio. 

Oltre a queste opere stampate, compose Lapo, per attestato di Ber- 
nardo suo fi^'lio, varie orazioni recitate neUe sue ambascerie, e raccol- 
te in un volume; ed inoltre una legge latina, adottata dal partito 
de’ Guelfi in Firenze, con cui proibivasi il fare alcuna riforma contro 
il partito medesimo senza una certa solennità; la qual legge ridusse 
poscia in volgare, ed in forma di libro, colla giunta dei nomi de’ Priori 
e Collegi che allor risiedevano, donò ai Guelfi di Firenze. Finalmen- 
te l'abate Mehus ricorda un memoriale j che conservasi nella Stroz- 
ziana, contenente varie ricordanze, specialmente domestiche. 

Queste sono tutte le opere di Lapo, attendere non dovendosi al Fa- 
bricio e agli altri autori di Biblioteche, i quali o sono inesatti nel ri- 
portarne i titoli, o gli attribuiscono opere non sue , per averlo confuso 
o con Lapo monaco, o col Castiglioncolo, o con altri dell' alterato co- 
gnome da Castiglione. 


l«] Ext. in Tractat. Univ. Jur. Tom. XV. 
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Biccardo da Salicelo. 


Zio del celebre Bartolonuneo, di cui abbiamo scritto nel capo an- 
tecedente, e figlio di un Pietro, fu Riccardo da Saliceto, di cui raccol- 
sero le memorie il cavaliere Tiraboschi W e il conte Fantuzzi [&]. Egli, 
all'usanza degli altri giurisperiti di quella torbida età, non contento 
degli onori letterarii, si mescolò fervidamente negli affari politici, che 
gli fruttarono non meno fama che traversie. Anzi gli affari politici lo 
occuparono molto prima dei Icttcrarii, perchè avendo asceso la cattedra, 
al dire dell’Alidosi [‘= 1 , solamente nel 1346, lo troviamo ambasciatore 
dieci anni prima a Benedetto XII. e a Roberto re di Napoli M, on- 
de placare il Pontefice, irritato dalla ribellione di Bologna contro il 
cardinale BeltranJo, suo Legato in Italia. Tornato in patria, vi so- 
stenne le prime magistrature, creato de’ Sapienti nel 1347. Ma 
commissione assai più importante gli fu affidala. Usciti di carcere, 
ove tcnevali .\storgio conte di Romagna, i due figli di Taddeo Pe- 
poli, e trovato fluttuante pericolosamente lo Stato di Bologna in mez- 
zo alle fazioni, troppo debole ciasouna per prevalere c sostenersi con 
ferma preponderanza, deliberò Giovanni Pepoli, uno di essi, di ven- 
dere a prezzo la libertà e il dominio della città a Giovanni Visconti 
arcivescovo di Milano. Ma, a tener secreto il trattato, e illudere il 
popolo, inclinato ad implorare invece la sovranità e protezione dei 
Fiorentini, permise che al tempo medesimo il Consiglio dei cittadini 
de.stinasse a questo oggetto solenne ambasciata a Firenze , a cui tra 
gli altri fu scelto Riccardo da Saliceto. Anzi egli fu quello, al rife- 
rire di Matteo Villani l'I, che, scelto a perorare innanzi al Gomutie, 

(a] Storia della Leti. Hai. Tom. V. 

[ij Notiiie degli Scritt. Botogn. Toni. VIF. 

(fi Dott. Bologn. 

frfj GhiranL Star, di Boi. Tom. II. Griflbni, J/era. islor. Senpt. K<r. lini. Voi. XVIII 
i336. Proi'igione, che sia pagata la solita somma di danaro a Pino Gatadini Dottor di 
legge, e a Riccardo di Pietro da Saliceto pure Dottor di legge, Ambasciatori al Papa 
e al Re Roberto per la ricoaciliatione del Comune di Bohfgna con la Corte di Roma 
Kx iib. Reforìnat. in Arci), pub. Dooon. Fantuzxi, toc. cit. 

[e] vai. Iib. I, cap. LXVII. 
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e inlroducemlo il discorso colle parole: Ad Dominunij tjuum Iribu- 
larer, clamavi; con nobile ed eccellente orazione, con efilcaci ragioni 
e indattivi argomenti conchiuse la sua domanda ad indurre il Comune 
di Firenze a prendere la guardia della città e dei cittadini di Bologna. 
Riusci inutile tal trattativa, perchè nel progresso di essa, giunta no- 
tizia del contratto seguilo col Visconti, corsero pericolo gl'innocenti 
ambasciatori, che sfogassero contro essi lo sdegno i gabbali Fiorentini. 
Per quanto vantasse Bologna libertà c pieno arbitrio di disporre di 
sè medesima , ad ogni modo bramò il Visconti che una solenne am- 
basceria gli ottenesse dal Pontefice, colla conferma e approvazione 
dell'acquisto, Finvestilura della città nei modi usati col Pepoli; alla 
quale fu scelto con altri il Saliceli. Ma, venuto a Milano per udire 
le istruzioni, trovò cangiato di parere l'Arcivescovo, che rimandollo 
a sua casa (« 1 . Ricorda il Ghirardacci un'altra ambasciata del Saliceti 
stesso all'Arcivescovo nel i 3 .^ 3 , onde esporgli le istanze e i bisogni 
della città ; e forse in questa occasione disputò a gran pompa alla 
presenza del Collegio de' giurisperiti milanesi, ridotto nella sala del 
palazzo arcivescovile [*i. Ma qual ne fosse la causa, che non è bi- 
sogno d' indagarla nella infelicità di quei tempi di tanta incostanza, 
parve eh' egli cadesse poscia in disgrazia dell' Arcivescovo. È certo 
almeno, che soggiacque ad esilio e a confiscazione di beni, come ri- 
levasi da una bolla di Urbano V. dei iG settembre 1367, riportata 
dal conte Fantuzzi, con cui, ricuperata Bologna per opera del car- 
dinale Albornoz, ordina al Cardinale, ivi suo Legalo, di richiamare dal 
bando il Saliceti c il figlio di lui Roberto, e di restituirlo al godi- 
mento dei confiscati suoi beni W. È probabile che nel tempo di 
questo suo esilio si portasse egli in Padova, ed ottenesse la lettura di 
giurisprudenza ecclesiastica. Il soggiorno di lui alle nostre scuole non 
ammette dubitazione, essendo confermato da tutti i nostri storici, e 

Cd] Ghirard. Star, di Boìog. Tom. II., € Crou. dì Bolog. Script. Rer. Hai. Voi. XVIII. 

[6] Ftoruit ctiam (Richarilus a Saliceto) Mediolanit ulti puhiice disputavit in Collegio 
Mediolanensi, aliis existentibu* tane in sala palatii iUustr. Principis Dom. Jo. Vicecomi-^ 
tis. Archiepiscopi Mediolanensis, ut ipse rejert in quaetlionibus disputatis etc. Dipluvatac. 

[cj Circunispeclioni tuae per Apostolica scripta mandamust quatenus relegationem , 
confUcalionem et privationem pracdictam (Rtcliardi de Salicelo) .... Auclorìlale Apo* 
siolica cnsses, irrites et anauUes etc. Ex BuU. Urb- V. Faotuzxi, loc. cit. 
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tra gli altri dal lliccohoni [«] e dal Papadopoli l*J, che lo mette ra- 
gioneTolinentc all’ anno i3G5, e trovandosi registrato nell' antica ma- 
tricola del nostro Collegio de’giuristl, ove s intitola Cavaliere W, ti- 
tolo similmente concedutogli dalla citata bolla di Urbano V. Fu nel 
tempo della sua dimora nel nostro Studio, che ricevè commissione 
dalla Signoria di Venezia di scrivere in compagnia di Arsendino Ar- 
sendi sulla controversia tra due mercatanti; nel qvxal fatto ebbe il 
conforto di vedere anteposta la sua opinione, contraria a quella del 
suo collega, come abbiamo detto nel capo antecedente parlando di 
Arsendino. 

Tra gli onori particolari ricevuti in questo Studio si pone dal 
Facciolati l'aggregazione di lui al Collegio de' giuristi col titolo 
di Soprannumerario; e con nuovo esempio, ci soggiunge, essendone 
a quel tempo limitato il numero a soli dodici A me non è riuscito 
d’ incontrare il fondamento di questa asserzione. Osservo bensì rile- 
varsi dagli antichi statuti del Collegio, che il ristretto numero di 
dodici evasi esteso ai venti prima del i3G3. Richiamato dall'esilio e 
restituitigli i beni, ottenne di nuovo in patria scuola e stipendio, c 
continuò ad esservi grande ed onorato, come rilevasi dall’onorevole 
ambasceria in Avignone, commessagli nel iSyi, per rallegrarsi a pub- 
blico nome della recente sua esaltazione col nuovo pontefice Gre- 
gorio XI., e per impetrare alcune grazie da lui. L'accoglimento al- 
quanto scortese ch'ebbero dal Papa questi ambasciatori, asserito da 
molti, e tra gli altri da Fra Girolamo Borselli nella sua Cronaca W, 
sembra smentito da una bolla di quel Pontefice, riportata dal Fan- 
tuzzi, con cui commette al cardinale Anglico, suo Vicario in Italia 
e Legato in Bologna, che nessuna diminuzione de’ pubblici loro sti- 
pendii patir debbano questi ambasciatori per la troppo dilungata di- 
mora nella Corte, originata da soli gravissimi affari, che distolsero 
lungamente il Papa dall' accoglierli, e prestarsi alle loro suppliche. 

[а] De Cyrnm. Pai pag. xn. 

[б] ffitt, Gy-rnn. Pai. LiL. XIV. cap. V. 

[tf] Rìchardus de Saiicelo de Bononìa, Leg- Doct. et miles 

(</] Fasti Gymn. Pat. ParA 1. pag. xxxix. 

[e\ Script. Ber. Jtat. Voi. XVIH. 

Voi. m • 
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E certo pel nostro Riccardo dimostrò quel Pontefice anche in pro- 
gresso una singolarissima dilezione, accrescendogli graziosamente, do- 
po due anni, con nuova sua bolla [“1 di dugento fiorini 1’ ordinario 
stipendio della sua scuola. 

Le iterate turbolenze della sua patria , e la nuora sediziosa ribel- 
lione dal dominio ecclesiastico, poc'anzi avvenuta, occasionata, dice- 
vano i Bolognesi , dalle violenze e pesanti oppressioni dei pontifici! 
Legati , presentarono al Saliceti nuova occasione di adoperarsi a suo 
vantaggio. L’occulta e precipitosa fuga del cardinale legato Guglielmo 
Kovelletti, costretto a ritirarsi a Ferrara, porse pretesto al generale 
inglese Giovanni Auchud, che comandava un'armata accantonata nella 
Romagna, di avanzarsi verso Bologna; ed avvenutosi nel viaggio in 
Faenza, la mise a sacco. I Bolognesi, ciò udito , fecer prigione il capi- 
tano inglese Filippo Puer, che si trovava in Bologna capo d'una di 
quelle compagnie, che, per colmo di mali, venute in Italia a cercar 
avventure, si vendevano a questa o quella città, secondo gl'inviti e i 
rinascenti bisogni. Intesasi tal prigionia dall'Auchud, montò in altissi- 
mo furore, e proruppe in estreme minaccie; di che impauriti i Bolo- 
gnesi, gl' inviarono a placarlo il Saliceti, eletto poco prima al Magi- 
strato degli Anziani, il quale assai poco potè ottenere da quell'animo 
inferocito 1 * 1 . Intanto il Novelletti in Ferrara e formò processi, e spedì 
citazioni, e pronunziò condanne, senza ascoltare le difese; di che poco 
curandosi i Bolognesi, appellarono al Papa M. Il Saliceti, che tutto 
potea promettersi dalla benevolenza di quel Pontefice, tentò prima di 
ben disporlo con una lettera a favore della sua patria, scusandone la 
ribellione non già dalla Sede Apostolica , diceva egli , ma dai violenti 
Ministri, che non ne adempivano le comnii.ssioni e i precetti. Uno 
squarcio di questa lettera, che si conserva nella biblioteca imperiale 
di Vienna, fu pubblicato dal Lambecio, e quindi dai Fantuzzi; e me- 
rita d' esser letto, presentando un esemplare del duro e barbaro stile 
che, anche fuori degli argomenti legali, usavano i più dotti giurisperiti 
di quella età. Essendo la lettera dei 7 giugno 1376, rileviamo da essa 

[a] Faiuux. loc. dt- 

[£] Ghirard. Star, di Bohg. Tom. U. 

[c] Ghirard. loc- dt. 
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l'epoca di questo fatto ùnpoitantc. Non Talsero però tanti meriti a ga- ' 
rantirlo dal pericolo, che in un nuovo tumulto popolare deH'anno ap- 
presso 1377 fosse la sua casa data al sacco e alle fiamme [“l. È questa 
rultima memoria che incontrisi del Saliceti, che il Panciroli l^J asse- 
risce morto in Piacenza di ritorno da un'ambasciata a Milano, rile- 
vandosi dai registri de’Padri di san Francesco di Bologna, che successe 
tal morte nel i3~9 M, lasciando un figlio di nome Roberto, che emulò 
le glorie paterne negli studii legali, e fu avvolto insieme col padre ne- 
gli affari non meno che negli onori e nelle calamità. 11 Panciroli M 
dice che nulla Riccardo lasciò di scritto. All' incontro il Diplovataccio, 
eguagliandolo in ingegno a Baldo ed ai fratelli, asserisce che lasciò 
commentarii sul Codice, che erano però rari a’ suoi giorni; i quali 
commentarli sono pur nominati come esistenti dal Riccoboni M, che, 
per errore dicendolo qui Professore di legge civile, vi aggiunge i com- 
mentarli sulla prima parte delle Pandette, e qualche altra opera. Ciò 
che esiste anche presentemente si è un consiglio tra quei di Baldo Ul, 
e un altro consiglio tra quelli di Alberto Bruno tfl , de solutione tuie- 
larwn. Manoscritte poi conservansi nella biblioteca reale di Parigi 
una repetizione in L. Non dubium. C. de leg. et constit. Prin. et edic.; 
un'altra repetizione in tit. Cod. de praescript. longi temporis X. vel 
XX. annor.; e finalmente altra repetizione in §. Quod vulg. in Leg. in 
ratione A. ad Leg. Falcid. Parimente il Montfaucon registra come esi- 
stente nella Vaticana un volume di lettere d'un Saliceti l*J bologne- 
se, che non possiamo però distinguere quale sia. 


Gbirvd. Star, di Bologn. Tom. II. 

(6] De dar. Legum InUrpr. Ub. Ul. Cap. LXXVI- 
[tf] Faalus. loc. ciu 
[dj Loc. cit. 

(«] Riccob. Dt Gjrmn. PaL pag. i 9 - 
, (/] B.ald. CotuiL Voi lU. Cons. XXI. 

[ff] Tom. in. pag. 611. 

[A] Seliceti Bcmenieiuit Spiti. Moatf. Bikliolk. BibUolhecar. Toro. I. pag. i 3 ^ 
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Antonio Nuseri. 

Fu Dativo (li Montagnana, terra assai riguardevole del territorio 
padovano, Antonio Nascri. Da quanto diremo in appresso rilevasi 
ch'egli nacque nel i 34 i, cd è molto probabile che si applicasse in 
Padova agli studii di legge canonica, nei quali, avendo acquistato 
fama e riputazione eminente , ottenne eziandio grazia e favore sin- 
golarissimo presso il principe Carrarese Francesco I. , che sovrano 
era eziandio delle due città di Feltre e Belluno. I Vescovadi di queste 
erano in quel tempo legalmente riuniti; ed alla morte del Vescovo 
scrisse al Principe eCtlcaccmcntc e al Capitolo de’ Canonici di Bel- 
luno il giorno primo di maggio 1369, inviandovi anche un Niccolò 
dottore di Padova, ed insinuando loro il suo desiderio che, secondo 
le forme canoniche, eleggessero a quella sede il Naseri ["]. Aderiro- 
no, come era ragionevole a credere, c|uei Canonici; ma non poteva 
([uosta elezione per le leggi ecclesiastiche avere allora il suo effetto, 
quando il Naseri, che trovavasi soltanto nell'anno ventottesimo della 
sua età, non ottenesse per tal difetto dispensa dalla Sede Apostolica. 
Accordolla il papa Urbano V. con sua bolla del giorno 29 di mag- 
gio fà|; ed è probabile che ajutato abbialo ad impetrarla il Sovrano 

(«] FrnnciictiS de Carraria Paduae eie. P'ener. et prud. yir. Dotninis Decano^ et Ca- 
HonicìSf et Capii. Eecl. Bellun. dilecUs meis. Cum Reverendus Pater Dominus .... Fel* 
trensit et Bettun., Episcopus vester, nuper de kac uita migraverit, ego^ue honorab. et 
pieni- virum D. Antonium de Naseriis Clerieum, .Decret. Doctorem, civem et servitorem 
meum prateipuum, ceu personam ni^cientem ad ipéam Ecc/esiam cupiam premoveri, seribo 
v^biSs gaatenus placcai mei conlemplatione , et diefi Domini Antonii consideratione in 
Ecclesine veslrae sic vncnntis Pastorem eligere eum modU debilis et opportunis, juxta 
consUium et detiberatiunem sap. viri D. Aicolai de Pad. Beerei. Doct.» dilecti mei harum 
exhibitoris, guem hac de causa speeialiter illue mJtlo, Dal. Paduae die primo ment. Ma/. 

Arch. Gapit Beltmi. 

[ 6 ] Urbanus Episcopus, servus tcrvorum Dei, dilccto Jilio Antonio de Aaseriis, Clerico 
Patiuano, salutem et apottoUcam benedietionem. Divina supervenìens largita! nonnumquam 
sic in rnultis gratiaa suae dona diffunditt quod eliam in annis minoribas conslituUs, per 
suarum virtatam merita defectum supplente! aetatis, ad dignitatum mcreniur culmina prò- 
moveri. Cum itaque nos Fellrens. et Bellun. EecUtiis invicem canoniee unitit .Pastori! 
ad praesens solatio destUutis de persona tua propter gmndia dona virlttlum, quibus per- 
sontun ipsam, prout testimonìis fide dìgnis accepimus, Altissimus insigniva, intendofnus ho- 
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stesso, sì fervidanienle impegnalo nella di lui promozione. Le cure 
del Vescovado non lo distolsero dalle predilette sue applicazioni, ciò 
rilevandosi eziandio dallo studio di lui nel raccogliere una ricca Li- 
bliotcca, per cui nel <379 sborsò in una sola volta la somma per 
quei tempi grandiosa di mille ducati d’oro l“J. Prevalendosi poi degli 
scolastici privilegii, venuto a Padova, intraprese la lettura, senza la- 
sciare d'essere V'escovo, nell'anno i38G e nei seguenti sino al i3go, 
come raccogliesi da questi codici vescovili, e dalla collazione, essendo 
in Padova, delia Cura parrocchiale di Mussoleugo, spettante alla sua 
Diocesi (^J. Avvenne nell'anno 1889, colla opposizione dei Carraresi, 
il passaggio di Padova e dello Stato sotto il dominio di Gio. Galeaz- 
zo Visconti; ed è forza d'ire che il Naseri non solo ottenesse grazia 
presso il nuovo Sovrano, ma si mostrasse anche attaccato al partito 
di lui con troppo più di fervore di quello che convenisse ad una 
persona si amichevolmente e splendidamente beneficata dai Carra- 
resi. Imperciocché, ricuperata ch'ebbe Padova Francesco II. nel giugno 
del 1890, diede segni di acerbissimo irritamento contro di lui, accor- 
dandone al sacco la casa, e facendo arrestare lui medesimo, e porlo 
prigione. Dall’ ambasciata speditagli da’ suoi Canonici di Belluno, a 

die providerCt tugue patiaris in aetate defectumt cum in viceùmo celavo aetatis tuae anno 
eonslilulut exislat. Nos spectantes, guod tu per hu/usmodi tua merita et alia tihi aratura 
àuffragia, guihui circumfuliu$ exiiliti tris eisdem Eeelesiis, auctore VominOf multipliciter 
frucluosuft tecum^ ut defectu praemissOt nec non Laterans. CanciUi, et quibuscumque con- 
stitutionibrt ApostoUcis et aliU contrariis nequaquam obstantibus» euram regOntnis et ad- 
mifiistrationis earumdem EccUtiarum libere recipcre, iiJtuque in spiritualibus et tempora- 
libus genere et exerccre libere valeas, auetoritate Apostolica, tenore praesentium, Hispen- 
samus. Nulli ergo hominum liceat hanc paginam noilrae dispcnsalionis infringere, vel ei 
ausa temerario contraine ; si quis autern hoc attentare praesumpscrit etc. Dal. apud J/on> 
tem Flascum ly. Kal. Jun. Pontif. Nostri an. VHl. 

(aj 1S79. Indici. 11 . die Domin. q. Maj. Paduae, praes. eie. Prctio ducatorum mille, quos 
Gufredus dictus Pisanus Domini Vanni de Monte Catino, de contrada Domus Dei, /ara- 
vii habuisse a Reverendissimo Domino Episcopo Peltrcnsi , prò quibus denariis vendidil 
ornHCS suos libros in jure civili et canonico, in Theologia, scientia naturali eie. Kx Act. 
.NoUr. Com. Pad. 

[À] 1389. Indici. XII. quarto Jan. Padane in contrada S. J/ar^ar//ae eie. Antonius 
Episcopus Feltrensis et Belluaensis investivit Prcsbj-tcrum Antonium de Faventia de Plebe 
S. Patri de Mussolento, Dioecesis Feltrensis. li)i voluto. III. Inveit. e( Act. in Arcb. Kjhko- 
pali FvUiCiis. 


cotululcrsi seco di sì grave infortunio nel mese di novembre [«1, si 
può argomentare che durò almen cinque mesi tale prigionia, c che, 
liberatone, uscì di Padova, anzi pure dagli Stati del Carrarese, ri- 
fuggiandosi presso il Visconti, il quale, continuando a possedere Feltro 
e Belluno, era tuttavia suo Sovrano. Ricevette in tal congiuntura una 
novella prova deU'affetto de' suoi Canonici, i quali, in vista delle so* 
stcnute sventure e della di lui povertà, gli fecero il regalo di dodici 
ducati d'oro, che equivalevano a lire 50 di piccola moneta f^l. Il 
Visconti, a rimeritarlo forse dei suo attaccamento, c compensarlo dei 
danni perciò sofferti, conferìgli nello Studio di Pavia, sul finire 
dell’anno i 3 go, la prima lettura delle Decretali col pingue stipendia 
di 700 fiorini W, mentre soli aSo n’avea ottenuto il di lui anteces- 
sore Ubertino Usbergerl M, e a/|0 il successore Gualterino de Zazi; 
Continuò egli ad insegnare in quelle scuole nei tre anni seguenti [■], 
sembrando per altro che nei mesi liberi dalle scuole si portasse alla 
sua Diocesi. Egli almeno vi era nel settembre del iSgS, in cui, vi- 
sitati i suoi Canonici di Belluno, fu tenuto da questi a parca mensa, 
che fu quasi l'ultima cena con essi imbandita semplicemente di latte 
e di polenta di mìglio, la cui spesa, unita a quella del pane c dei 
liquori, non superò le lire tre e soldi quattro, cioè non giunse al du- 
cato d'oro, valutalo espressamente in que' registri a lire quattro e 
soldi sette L/l. Fu infatti questa l'ultima visita fatta a quel Clero, 

[d] iSqo- àt mens. Novemh- tt Dettmh. /I#m dal cuidam NumtìOi qui iuit Paduum tem- 
pore rebeUionis factae Domino Cornili, virtulum emutm visilationit Domini Episcopi, qui 
/kit derubalut et eaptus. Lib. XII. voi. X. par. Ex lib. IV Mustmr. f 69. iti Arch. Cap, Bclltia. 

[b] 1391. de mens. Novemb. liem donatos Domino Episcopo de mmndato Copituli, quando 
Ì 9 it Mediolanum, compatiendo ei, quia fuerat derubatus, et trai pauper, dueat. XII. auri, 
qui capiuni ad monetam tib. LVl. parvar. Loe. cit in Arcb. C«piL Bclluo. 

(«J R. Jo. Anloniut de Montaqnana fienai., Epiecopus FeUrensis, oetu ìegent 1390 ad 
iSpS, floren. sepiingenlis eie. Ex Rot. et Tabul. Stud. Tteioens. 

[^1 Ex Tabular. Gjnin. Tìcìnent. 

\e] Anno iSpu, Febr. Mandalum Zanino de Lobia prò expensis factU in sc&olU, 
in quibus iegit Dom. Epitcopus Feitrensis in domibus Bonacursii eie. Anno eod 7. No- 
vemb. Zanino de Lobia prò expensis Jactis in seholis, in quibus legit Dom. Bpiscopus 
FeUrensis. Ex Tabul. Gvroo. Ticìn. 

{f\ MCCChXXXXlli. Indici. I. mens. Septemb. Item dal. prò expensis Jactis cum 
Dom. Antonio Episc. nostro per Dom. Leoitisium ■Decanumt et ipsum Massarium, quod 
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perchè, restiluitosi a Fellre, -vL morì pochi giorni dopo a) principio 
della notte del giorno 19 del mese medesimo di settembre, essendone 
stato portato il cadavere con ricca pompa al sepolcro, coll’ intervento 
di due Deputati dello stesso Capitolo di Belluno H. Godè il Naseri il 
concetto di valentissimo giurisperito; e la stessa lode ampiamente 
gli accorda il cardinale Zabarella, che gli fu discepolo, in un suo 
Consiglio che scrisse a favore dei Canonici di Belluno , co' quali ne- 
gavano quei di Feltro di dividere le spoglie e i funerali di lui, 
perchè morto in Feltre, e in quella Cattedrale sepolto. Quanto alle 
opere, il solo Mansi, nelle aggiunte alla Biblioteca del Fahricio, ri- 
corda due repetizioni o letture, che esistevano nei manuscritti di 
Felino Sandeo. 


Bonifacio da Mantova. 

Di Bonifacio da Mantova, conosciuto più comunemente col nome 
della sua famiglia de'Yitalini, ha pubblicato le notizie, estratte esat- 
tamente dall' opere di lui, l'erudito signor Camillo Volta (^1, delle 
quali ci gioveremo, ommettendo perù di esaminarne le congetture 
sulla condizione in Mantova di sua famiglia, sull'anno della nascita, 
e sul luogo de' primi suoi studii. Quello che sembra certo si è, che 
egli abbia fatto e compiuto la carriera legale in questa nostra Uni- 
versità, narrando egli stesso che, mentre qui trovavasi a studio, s’in- 
vaghì di gentile donzella, rapitagli poscia immaturamente da morie, 
di cui memore in particolar modo, all’ occasione di trovarsi in A.s- 

prandium fuiì ultima coena, quam Jccit cum Ctinanicis suist et in quo prandio comode- 
runt poUntam miUeoe cum laete die JovU XI. Sepiemh. In vino Jlaivaiia, pane, et aliis, 
/j6. 3. sol. 4* Maftsar. CapiL Belluo. 

[a] MCCCLXXXXlil. die f^eneris XIX Septemò. hons prima noctis, Feltri in pala- 
tio episcopali obiit Reverendus in Christo Pater et Dominus Antonius de Kateriis de Pa- 
dua, Decretorum sumnius Doctor, Bellun. et Feltrens. Epitcopus et Comes, sepultusque 
fuit honori/iee in Ecclesia Feltrensi, sequentibus equis et banderiis { equis vero coopertis 
bruno, et ense evaginato, sic deportatus per totam civitatem Feltri die XX. dicti men- 
sìs .... cui sepulturae personaliter inter/uerunt Dom. Dionysiut de Doydono Decanus, 
et Dom. Clemens de miliario. Canonici Bellunenses Jurisperiti, prò Capiiulo Bellun. £x 
Cronac. ms. Clem. de Mìlliar. Canon. Beltun. 

[&J Huova Raccolta A Opuscoli. Venaxìa, lom. XAIX. e XXXV. 


8Ìs! entrò espressnmente nella chiesa di S. Maria degli Angeli ad og- 
getto di suffragarne l'anima con quei tesori spirituali [«]. Ritornato 
in patria verso il i34o, sembra che si dedicasse al Foro singolar- 
incnto criminale 1^1, prendendo forse da ciò occasione di scrivere e 
pubblicare la prima delle sue opere. Ma, abbandonando ad un tratto 
l'intrapresa carriera, ed abbracciato lo stato ecclesiastico, si partì 
inaspettatamente dalla patria colla ferma risoluzione di non più ri- 
vederla . E inutile l' indagare le cause arcane di questa improvvisa 
determinazione, ch'egli stesso protesta di voler tenere scrupolosamen- 
te celate, non rivelandole agli stessi amici più cari W. Credo per 
ciò che ricorrer non debbasi col signor Volta al turbamento dei tem- 
pi, ed ai politici e civili scompigli della città, che meritato non avreb- 
bero un si geloso secreto; ma bensì a qualche occulta cagion perso- 
nale, che indotto abbialo sul momento a cangiare stato, e ad abbando- 
nare per sempre patria ed impiego. Dal riferito luogo della lettera 
possiamo dedurre, ch’egli da Mantova siasi andato raggirando per 
varii luoghi d’Italia, nei quali per altro non trovò realmente quella 
felicità e quel bene che esternamente appariva. L'ultima città d’Ita- 
lia, a cui venne e fermossi, fu Padova, ove il troviamo certamente 
nel i3.'io; e possiamo argomentare che vi venisse qualche anno pri- 
ma, veggendo che in quell'anno aveva già ottenuto il Rettorato della 
chiesa di Trebesclicc nella Diocesi di Trevigi, e il Vicariato del pa- 
dovano vescovo lldebraiidino M; dignità ed impieghi che a quei 

[a] Et bene scio, guod tane fui tntmor da quadam pulcra et honesta amasia t tjuam 
hahui PaAaae exUtent in Studio, pracmortua, prò cujus anima ìiberanda spcciaìiter fui 
in^ressus in eantdem EccUsiam B. 3 i. P'irginis de Angelis Bod. VÌuI. in CIcmcnt. 

Ego Bonifaciut de yitalinis de JUantua, Judex compUator kujus Summae eie. Yi« 
lAtin. De Male/., de compar. accusai, num. 76. 

Anno Domini MCCCXL. Indici. Xll. die X meni. Aug Jn Palatio Comma- 

nit Mani, ad Bancum Maleficiorum etc, Vital. de Male/ R. quid sii accus. num. 8. 

(c] Velim ut crederei, meum iter per Ualiam. non /uisse tam faustum et bonum, ut alti 
putant . ... tn Gallia potius, quam alibi; id spero, quod a Domino Redernptore nostro 
dia et /requenter exopto. Mantuam relictus sum .... ncque ampliai redire. Holi, Petre 
amantissime, causam mei discessus quaererr, amidi etiam ignotam. Sii Ubi satis me Ave- 
nionv moram facere .... tuas Utteras. t^alc. Die Xlll. Novemb. i352. Bon/acius de Ki~ 
talinis de Mantua. Ex Eplst. io cod. ms. in Muùast. S. Deoedlctì de Polirone. 

\d] i35i>) die yeneris, 10 Septemb. Bonifacius de Mantua, Decretorum Docior, Bector 
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tempi, in cui erano si negletti i doveri della residenza, e in si at- 
tivo vigore i privilegii delle Università, si combinavano agevolmente 
colla lettura nelle nostre scuole intrapresa da Bonifacio, e continuata 
almeno nell'anno seguente i35i, come rilevasi dal diploma di lau- 
rea conferita a Jacopo da Cemona. Il trovarlo noi nell' anno i3So 
ornato delle accennate ecclesiastiche dignità, dopo essersi esercitato 
nel Foro criminale pria di rivolgersi allo stato ecclesiastico, può far- 
celo sospettare di età più matura degli anni trenta, quanti ne avrebbe 
contato se, come congettura il Volta, fosse nato verso il i33o. Qual- 
unque cosa sia, non pago della sua fortuna in Italia, come abbiara 
da lui stesso, pensò di andare a procacciarsene una migliore in Fran- 
cia, ove trovavasi la Corte pontificia nel novembre del i35a. E certo 
ei vi si dovette recare almeno in quell'anno, se vero è, come assi- 
cura il Volta, che la prima protezione, e i primi onori ed impieghi 
li ricevesse in Avignone dal magnifico pontefice Clemente VI., che 
appunto li 6 dicembre di quell'anno iiiedesiino fini di vivere. Ivi 
dunque, ottenuta una cattedra in quelle scuole, dimostrò lumiiiosa- 
jneute quanto ne fosse degno, prendendo a comporre i tanto applau- 
diti suoi commentarii alle Clementine H, che gli meritarono i pri- 
mi onori tra i maestri dell'ecclesiastica giurisprudenza. Fra le ono- 
rificenze poi accordale al suo merito raccogliesi dalle sue opere il 
privilegio di conferire la lanrea per propria autorità fuori dei pub- 
blici Studii, di cui si prevalse in Marsiglia laureando un certo An- 
tonio da Sarziano, stalo già suo discepolo 1*1; il (jual privilegio per 
altro, esteso tanto e re.so comune sino ad avvilire e render soggetto 
di scherno somiglianti lauree, conferite fuori de' Collegi ginnasiali, 
non fu veramente si singolare e distinto, come vorrebbe far credere 
il signor Volta. Più onorevole fu l'ufficio che quindi ottenne di Pro- 
tonotario Apostolico [vj, col privilegio, come dicesi, de’ Partecipanti, 

Eecicsiae S Martini de Trilfetiii, DioeeeJis Tarvisinae t f^icariut Dont. Dom, llde^ 
hrandimi, Episcopi Paduani. Ex Act. NoUr. Com. Pad. 

[a] Booir ViuL Cleraent. Inter soticitudines de Magitt. pag. 180, terg. et Clemeot. Cum 
sii nirnis, num. 63 - Cod. Titul. pag. a8i. 

[&] Vilal in Cleraent. dd honorem, mim. ^1. Ve Sepui. pag. i 3 i. 

[c] Jiotaritts auiem S. Jlamanae Ecclesiae, de quorum numero tum ufws, licei indignus. 
\itaL in Clement. Muiiorum, duol i5x. Ve Haerel. 

Voi. in. IO 
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pel numero di soli sette, a cui restiingeTasi allora (piel Collegio, 
avendo ottenuto a’ suoi tempi l’ ambizioso Cardinale di Firenze il pri- 
mo esempio, detestato cotanto dal Vitalini, di amplidre un tal nu- 
mero, facendovi aggregare un suo nipote col titolo di Soprannumera- 
rio (“]. Oltre a ciò, fu creato Avvocato concistoriale e fiscale della 
-Curia Apostolica, e finalmente Uditore del sacro palazzo, com'egli 
stesso s'intitola in più luoghi delle sue opere ; e quindi si cor- 
regga e supplisca il Cantelmini, che non lo nomina nella sua serie. 
Questo impiego , essendo stato esercitato da lui anche sotto il pon- 
tificato di Gregorio XI. W, forza è dedurre ch'egli seguisse la Sede 
pontificia quando la ricondusse a Roma quel Papa nel 1377. Dir non 
dobbiamo per altro che Bonifacio si trattenesse costantemente per 
tutto questo tempo in Avignone, o presso la Corte del Papa, come 
sembra credere il signor Volta. Imperciocché raccogliamo da un do- 
cumento pubblicato dall'Amadesi che nel 1862 si trovava in Fi- 
renze, e che, ritenendo il titolo di Vicario perpetuo del Vescovo di 
Trevigi, fu per giunta nel giorno i 3 agosto costituito suo Vicario, 
in compagnia d'altri due sino allo spirar di quell'anno, per tutte le 
cause spirituali della Chiesa di Ravenna, dall'arcivescovo Petrocino 
Casaleschi che, eletto a quella sede, non vi si era ancor personal- 
mente recato. Si trasferì poi nuovamente in Avignone, seguace al- 
l'occasione dello scisma dell' antipapa Clemente, lasciandosi proba- 
bilmente sedurre da umani riguardi verso la regina Giovanna, presso 
cui aveva un fratello col carattere di Nuncio apostolico. In fatti ei 
non si mostra pienamente convinto della giustizia della causa da lui 
seguita, ed ai Fiorentini e Bolognesi, che in tanta oscurit.à e in tanto 
dibattimento lo consultarono, rispose candidamente; essere tenuto 
ognuno, cui caglia della salute, di esaminare e scoprire possibilmente 
([ual sia quel vero ed unico Capo della Chiesa , cui si debba ubbi- 

[aj Qui (Gardinalis Floretilìaus) ex sutt magna ambitione ohtinuit suo nepoti, ut esset 
^rotonotarius superHumxrarius, cum dtbertnl tue teplent .... Std speramut in Dea» et 
in dementi primo Patrono, et iniUtutore hujus CoUegìi beatissimi et reverendissimi, 
quod ad optatum non ptrveniet. Viul. iti Clcm. Ut Professores, uum. 5t. De Regalar. 

[&J Bonifacius de f^italinis, olÌm Rotae Auditor. 

[cj Yital. ìa Clcm. yerum tfuia, oum. aS. De verb. signif. p9g. a44 

[<^J lu Aulisl Uavciinut CrouoUx. Disquisii, etc. Tuui. llL Appeod. UocumcDl. auu. 133 - 
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dienza W. In Avignone dunque egli trovavasi nel i388, applicato 
tuttavia alla sua opeca sulle Clementine; dopo il qual anno, ces- 
sando ogni memoria di lui, è proLabile che poco oltre sopravvivesse. 
Uomo d'autorità veneranda per penetrazione d'ingegno, facilità nel- 
l'incontrare e disciorre le più intricate questioni, e ricco corredo, 
cosi raro a* suoi tempi, di erudizione sacra e profana, e nel tempo 
medesimo per zelo ardente nel serbare illesi i diritti della Chiesa , 
ed incorrotta la purezza delle verità religiose; i quali pregi per altro 
egli oscurò alquanto non solo col seguire causa peggiore nello 
scisma della Chiosa, ma ancora con un linguaggio troppo libero e 
mordace, che non risparmiava i personaggi medesimi più reverendi, 
e che usò oltre i limiti di temperata moderazione contro gli stessi 
pontefici Bonifacio Vili, e Clemente V. 

Soggiungiamo qui le opere, prendendone la serie e le varie edi- 
zioni dal sig. Volta. 

Opus Boni f adì de f'italinis de Mantita super MaleJicUs. Medio- 
Inni i5o3 apud AeomWnm i’acAeC fui., ristampata in Venezia nel iSSg 
in 8.° col titolo alquanto ampliato, col quale viene riferita anche dal 
Fontana 1*1: Tractatus de MaleficiiSj sive de publicis, privatisque ile- 
lictisj ut et de tortura, confessione reorwn, et processa judiciario Dom. 
Bonifacii de F’iUiUnis J. U. Doctoris clarissimi etc. La stessa; Lugdu- 
ni apud Ileredes Jacobi Juntae i558, in 8.®y et Venetiis i56o apud 
Hieronymum Zitium, in 8.°/ et ibidem i584 apud Petrum Desinellum ; 
et Pranco/urii i6oo et i6o4 apud Porsenam, in 8.® 

Commentarii in Constitutiones Clementis Papae V. in alma Ave- 
nionensi Universitate editi. Co.si è intitolata quest’ opera , la più im- 
portante del Vitalini, in varii codici manoscritti. Fu poscia impressa 
col titolo : Bonifacii de Vitalinis, Pontipcii Caesareique Juris Doctoris 
clarissimi, ac S. Sedis Apostolicae Auditoris meritissimi, super Cle- 
mentinis lectura recognita per Joaniicm de Manassio, in Universitate 

[a] Ex ^uo inftro, ut xlias dixi pubiicc populo Florentin9 et BononìcHti, quod qui^ 
Ubel eorum tenetur, de necessitate salutU, se informare medtis possibitibus de vcritate hujus 
schismatiSf ut sdrett quem haberet tenere, et cui obedire, ut Romano Pontifici, capiti uni- 
co, et vero totius Eecìesiae. Viul iu Clenicot Ad nostram, oum. 53. Be Haeret. 

[b\ BibUoth, Legai. Pars II 



Bituricensi Leg. Doctorem, addilo per eumdem Repertorio eie. Lug- 
duni iSaa, mens. Seplemb. Imprimebat Joann. de Jonville expensLs 
Retri de SarciereSj fol. Rislampala Venetiis i574 apud Franciscum 
Zilettum. Vengasi poi una lettera del wicilesimo sig. Volta [«1 a mo- 
strare insussistenti le ragioni del Baluzio, il quale nelle sue Vite dei 
Papi d’ATÌgnone vorrebbe spogliare di quest’ opera il Vitalini, e at- 
tribuirla al pistojese Bonifacio Araanati. 

Solemnis ac perulilis tractatus de modo procedendi cantra jtpo- 
statasj inserito nel tonj. XV. Traci. Uni\>. Jtir.j e similmente nel Fo- 
lumen omnium Iraclatuum criminalium. Fenetiis i556 apud Cominum 
de Tridinojìn 8.°, pag. i8i. Benché in ambedue le collezioni sia detto 
d'autore incerto, pure il sig. Volta lo attribuisce al Vitalini, sulla 
fede di un codice manoscritto che apparteneva al celebre giurecon- 
sulto mantovano Francesco Negri Ciriagi. 

Consilia. Quantunque sia da credere che moltissimi ne abbia scrit- 
ti, indotto dall'uso e dagl’impieghi, pure uno solo se ne trova stam- 
pato tra quelli di Oldrado Ponte al num. a66. Oltre a ciò, essendo 
stato Uditore della Rota romana , avrà avuto gran parte nell’ antica 
raccolta delle decisioni della Rota, stampata in Magonza nel i486, 
e compilata dal suo grande amico Fgi(\io di Belamera. 

Disputano; Qui casus requirant speciale mandalum. Il Gesnero 1*1 
r attribuisce al Vitalini, senza aggiungere se fu stampata. L’autore 
stesso, e il Fontana M con lui, gli attribuiscono una Pratica crimi- 
nale; ma, non additandone essi nè l' impressione, nè il titolo preci- 
so, crede a ragione il signor Volta che sia questa la stessa opera De 
Maleficiis, registrata di sopra. 

Niccolò Morosinì. 

Non accusiamo il Facciolati se ommise di nominare tra i nostri 
Professori Niccolò Morosini, ignoto similmente al Panciroli ed al 
Mantova, non incontrandosi egli in alcun documento pubblico o do- 

[a] Nuova Race. d'Opuse. Tom. XXXV. 

[fr] Bibliotk. pag. ia3. e<liL Tignr. i584i 
[e] BibUoth. Legai Pars IIL col 4*<- 
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mestico dello Studio. Noi lo .segniamo sulla fede unicamente d' una 
orazione inedita d’incerto autore (che si crede per altro Giovanni 
Caldiera), la quale conservasi in un codice già posseduto dal eh. 
Apostolo Zeno, citata dal P. degli Agostini W, e recitata nell'anno 
i4a4) all’occa.sione che fu laureato Albano Morosini. In questa ora- 
zione, diretta ad eccitare l'eniulazione letteraria del Candidato co- 
gl'illustri esempii de' suoi maggiori, gli si propone e.spressamente il 
nostro Niccolò Morosini, di cui si esalta la scienza e l'abilità nell' il- 
lustrare c chiosare i codici nelle pubbliche scuole, pari a quella de' 
più celebrati maestri, di cui fu emulatore e compagno nelle Univer- 
sità piu famose, citandosi a prova le Università di Bologna, di Pa- 
dova e di Parma 1^1. Se disse il vero l’autore dell’ orazione , si do- 
vranno (issare tutte tjueste letture del Morosini avanti il i336, in 
cui fu creato veneto Vescovo di Castello; e quindi fu egli il primo 
dell' ordine de’ veneti Patrizii che abbia insegnato in queste scuole. 
Nel detto anno adunque i336 fu dato per successore in Venezia al 
defunto ve.scovo .\ngelo Delfino, e vi fu consacrato li 6 ottobre da 
Guidone vescovo di Concordia. A lui, come Delegato pontificio, toccò 
qualche anno appresso di recarsi a Padova, e di riconciliare questa 
città colla Chiesa per istanza del nuovo principe Ubertino Carrare- 
se, assolvendola dall’Interdetto, a cui l’avea sottoposta Benedetto Xll. 
sin dal tempo del dominio Scaligeriano C'I. xV noi non tocca di se- 
guir qui e raccontare le altre di lui azioni e meriti vescovili; e ci 
contenteremo di notare, che, per quanto zelante e ii^faticabile si mo- 
strasse, i suoi privati costumi però mal ri.spondcvano alla sautilà del- 
l'eminente suo ministero. .Vnzi giunse a tale lo scandalo, che lo stesso 


[a] Seriltori yenniani. Tom. I. Prefaz. pag. iz. 

[b] Tacco iltum Rc%^ren^s$imum in Christo Patrem, Episcopum eximium, dignissimum 
affxncm tanm D. Nicolaum Maurocano, qui oìim tummo honorc in ulraquc noilrae Jacul- 
tatis icientia ,cum multis illustrissimU Doetoribus egregias maximasque concurrentias in 
Studiis famosittimis tgil .... ìiatn cum in coneinendo, legenda, deseribendo, glossando, 
et aìios denique actus docforeos Jactendo ita excellenter se bene gessit iste doctissimus 
utriusque Juris Doctor, qui omnium alìorum eximiorum Doetorum excellentissimus, scieH’- 
tiae Princeps , ae miles ab omnibus merito judicatus fuit, et de bis omnibus testes sunt 
nobis Studium Bononiense, Patavium atque Parmense ete> 

[c] Ex Docum. FJam. Cornfr. Chic». Vcpct 
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civile governo giudicò, senza offendcie i riguardi doTUti al grado di 
lui, di fargli conoscere la pubblica indignazione, castigando severa- 
mente alcuni complici de’ suoi falli. Il Vescovo, irritato, gridò lesa c 
oltraggiala l’ecclesiastica immunità, e recossi espressamente in Avi- 
gnone a presentarne le querele e le accuse al pontefice Innocenzo VI.; 
il che obbligò il doge Giovanni Delfino a scrivere al Papa, ed espor- 
gli con ischiettezza la serie dei fatti. Quindi il Vescovo non solamente 
non potè ottenere quel che bramava, ma fu altresì obbligato a stare ' 
lontano dalla sua sede per un intero decennio, sinché, acchetate e 
composte le cose, vi potè far ritorno nel i36G, essendo sopravvissuto 
soltanto sino li a marzo dell'anno seguente 1867. Questi fatti, pro- 
vati con autentici documenti dal citato chiarissimo senatore Flami- 
nio Corner, servono di scorta a correggere quanto scrissero di que- 
sto Vescovo il Sanuto e il Sansovino, che agli altri errori aggiunsero 
quello dell’ epoca della morte, fissata da essi al 1849, c del succes- 
sore Giovanni Barbo, che non ebbe mai luogo tra i Vescovi di Ve- 
nezia. Il Panciroli [“1, il Gazalupi [*1 ed il Mantova W, che non co- 
nobbero, come abbiamo detto, questo Niccolò Morosini, attribuiscono 
al cardinale Pietro Morosini, di cui dovremo forse parlare nel tomo 
seguente, un commento assai stimato sul sesto delle Decretali. Nes- 
suno degli autori piu antichi e contemporanei fa autore Pietro di 
quest'opera, che fu detta anche Somma Morosina. L’autore della ci- 
tata orazione nulla ne dice a quel luogo, ove tesse a Pietro un ma-. 
gnifico encomig, e attribuisce espressamente il commento al nostro 
Niccolò. 

« 

Federigo c Benedetto Petrucci. 

Furono amhidne nativi di Siena, e della stessa famiglia, secondo 
l'opinione del Panciroli [<*I, Federigo e Benedetto Petrucci. Nessuno 
veramente nomina il primo tra i nostri Professori; e, quando vi si 

\ 0 .‘\.De Clar. Legum Interpr. lib. IH cap. XXX. 

[6] HUlor. IrUerpr. et Glouut. Jur. 

[c] Epit, Vir. iìluit. 5 . ao4. 

[d] De Clar, Legum Interpr. Lib. 111. cap. XXIIX 
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debba ammettere, come sembra raccogliersi dalle sue opere, ciò do- 
vette accadere prima del i3ai. Imperciocché nella collezione de’ suoi 
consigli e delle sue questioni, che abbiamo alle stampe, si trova 
assai Spesso segnato l'anno ed il luogo, in cui egli le disputò, e sono 
disposte per l'ordinario secondo l'ordine dei tempi. Ora la prima di 
queste questioni, che versa sopra la disciplina di conferire i beneficii 
ecclesiastici, fu dal Petrucci tenuta in Padova [‘>J ; e quantunque non 
leggasi in essa segnato l'anno, pure congetturare possiamo che pre- 
ceduto abbia il i3aa, perchè quest'anno è notato sulla questione 
seguente, che dicesi disputata in Siena [*1. Dall'altra parte nel detto 
anno i3ai era Professore in Bologna, quando il fervido irritamento 
degli Scolari, da noi altrove accennato, pel troppo severo supplizio, 
con cui fu capitalmente punito ano scolare Catalano, violatore d'una 
donzella, fece partire da Bologna e ritirarsi in Imola i Professori e 
gli Scolari, colla giurata protesta che più non vi tornerebbero, ma 
pas.serebbero a quella città che offrisse loro condizioni più vantag- 
giose. Il Panciroli [v], mescendo i tempi, confonde quest'avventura 
dello Studio bolognese coll’altra simile avvenutagli nel i3oG per po- 
litiche turbolenze, e per l'Interdetto, che abbiamo accennato nel 
capo antecedente parlando di Jacopo Belvisio. Nella lodevole gara , 
con cui molte città s'impegnarono per trarre a sé quegli Scolari, al- 
lcttandoli con generose promesse, possiamo congetturare che il ,Pc- 
trucci abbia avuto gran parte nell'indurre Siena sua patria ad essere 
la prima ad invitarveli con solenne ambasciata, promettendo ad e*si 
di esborsare sei mila fiorini pel riscatto dei loro libri deposti in pe- 
gno, di supplire alle spese del viaggio e del trasporto dei loro mo- 
bili fino a Siena, di stipendiare i più valenti Profc.ssori con annui 
fiorini d’oro 3oo, di somministrare agli Scolari gratuitamente per di- 
ciotto mesi l'abitazione, e finalmente d'impetrare dal Pontefice la fa- 
coltà di conferire la laurea. 'A questo modo fu eretto lo Studio in 

(«1 Quaeitio disputata per Dom. Federicum Petrucium Senenseiitt Decret. Dactor., in 
Aeadetnia Patavina. Frit^er. Pclr. Consti. Quaest. 1. 

[&] Quaestio disputata Senis per Dominum Federicum Petrucium Senensem anno Do 
mini tSai, mens. Mari. Ibid. Quacst. II. 

[c] De Ciar. Legum Interpr. Lib. II. cap. LXVIII-t cI lib. 111. cap. XXIU. 
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Siena la prima Tolta, e vi passò anche il Petrucci col carico di Pro- 
fessore. Ma non avendo allora i Senesi potuto ottenere dal Papa la 
facoltà che bramavano, e di coi si erano lusingati, questa prima fon- 
dazione di pubblico Slqdio in quella città ebbe corta durata M. Se- 
gue a trovarsi il Petrucci a Siena nel iSaG 1*1, ina ne parti avanti 
il i333, per portarsi alle scuole di Perugia, ove lo troviamo almeno 
sino al 1343 M, e dove probabilmente ebbe la sorte di contare il 
gran Baldo tra' suoi scolari di diritto canonico MI. Fu uomo che al- 
l'eminente riputazione unì una rara modestia , usando tenere com- 
mercio epistolare coi più dotti Professori del tempo suo, e singolar- 
mente con Giovanni d' Andrea, di cui chiedeva spesso il consiglio 
negli argomenti dubbiosi, come si vede nelle sue opere; e ricusan- 
do di mescersi nelle materie civili, le quali costumava di rimettere 
alla decisione di chi ne professava lo studio, come fece singolarmente 
quando, interrogato se appartengano al primo occupante i legni e le 
altre cose che i gonfii fiumi trasportano nel furore delle lor piene, 
ne rimise la decisione al suo amico Francesco da Siena MI. Ebbe 
nella sua patria superbe abitazioni in faccia a quelle di Enea Silvio, 
che fu poi Pio li., ed impiegò immense somme nell'erezione d’un 
magnifico monastero dei Certosini, fuori di Porta Nuova, che, deva- 
stato in progresso dal furor delle guerre, fu poi ristorato l/l. K certo 
la famiglia di lui continuò a grandeggiare in Siena per sublimi di- 
gnità civili ed ecclesiastiche, e fu decorata da mitre vescovili e da 
ostro cardinalizio. Pose fine a’ suoi giorni in patria, quando basti a 
provarlo il magnifico ed elegante sepolcro, ornato di statue, che ivi 
gli fu eretto nella cappella di san Giovanni Is’l. 

[a| e nel deito anno (iS^i) e nel mese dì Maggio venne lo Studio generale di Bolo- 
gna in Siena, a a quelli Scolari U Comune fece grandi vantaggi. Ma poco tempo si stette. 
Imperciocché il Comune lo' premise di far lo* avere i privilegi del Convento, e poi ne li 
poterò avere, e per questa cagione si partirò. Gran. Scn- Script. Ber. Ital. Voi- XV. 

|6) Fctler. Petr, Consil. Quacst. IV. 

[c] Idem. Ibìd. QuaeJt. \JX. et XXXII. 

[ff] Pancir. De Clar. Legum Jaterpr. Lib. 111. cap. XXIII. 

[e] Domine Franeisee, infrascripta materia est vestra, non mea; quare, eum facultas 
ohtulerit, aliquid rescribalis. Feder. Pelr. ibid. Quacst CVIL 
* [/] Paocir. lue, cil. 
f^] Paocir. loc. dt 
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Di Ini abbiamo alle stampe la citala collezione di Consigli coh 
titolo: Consilia sive mavis Responso et Piacila D. Federici Petrucci 
Senensisj Caesarei Pontificatile Juris peritissimi etc. Romae iS47j et 
Fenetiis 1576. 

De Beneficiorum permutatione. Questa operetta fu accresciuta ed 
illustrata da T,apo di Taccio lìorentiuo, che il doti. Lami (<•] prova 
monaco Camaldolese contro l'abate Melius 1 * 1 , che lo dice Olivelano, 
abate del monastero di san Miniato presso Firenze. 

Di Benedetto Petrucci possiamo solo in parte confermare quello 
che ne dice il PanciroH, cioè che leggeva in Padova verso il i 38 o, 
non gii giurisprudenza civile, come asserisce, ma ecclesiastica, come 
dicono le nostre matricole ed i registri, nei quali è segnato l’ignudo 
nome ai tempi di Baldo. 

Lodovico Cortusi. 

Congetturare possiamo che Lodovico Cortusi, professore di giuris- 
prudenza ecclesiastica, appartenga per agnazione alla nobile padovana 
famiglia degli storici suoi coetanei Guglielmo e Aldrighelto, i quali 
compensarono la dura ineleganza dello stile colla candida e spassionata 
schiettezza, con cui trasmisero fedelmente le avventare dei loro tempi. 
Ebbe a padre un Giovanni, che era già morto nel 1.375, quando Lodo- 
vico non aveva ancora alcun grado o avviamento nella carriera lega- 
le [<’l. Postosi a percorrerla prima nella sua patria, come può dedursi 
dal titolo non già di Dottare, ma di semplice giurisperito, attribuitogli 
nel i 38 i [‘^J, fu poscia indotto forse dalla superiore fama delle scuole 
bolognesi a trasferirvisi per compierla, e per ricevervi probabilmente 
gli ultimi onori del magistero (* 1 . Trovandolo noi dunque in Bologna 

(a) Antich. di Firenxe. Tom. I. Pref«x. p«g. litui. 

[fr] Vita di Lapo da Castiglionehio, pag. i. 

[c] 1375 . Indici. Xlil. die Dominicot Xy. Julii Padane in contrada S. Sophiact prae- 
went. Ludovico condam Joannig de Curlosiìt etc. Ex T«bul. Notar. Coni. Pad. 

i5bi. Indici. IK die Sabati, penultima Mari. Padane in communi palalio eie. Nob. 
vir D. Ludevicut Jurispertlus, el Petrus, fralres et fila condam D. Joannis de CurtosUs. 
Ex Ad. Roveriai NoUr. Pai. 

(tf] i383. Indict. VI. die hunae VI. ment. Jul. in Civitate Vemtiarum, in contracta 
Voi- III. Il 
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aggregato al celo degli scolari nel i383, e sapendo d'altra parte dal 
di Ini testamento, che nel i4>a, in cui lo scriveva,- era già molto 
vecchio [“], si deduce che non si rivolse allo studio delle leggi che 
in età molto adulta. Ad ogni modo riuscì , come scrive lo Scardeo- 
ne [^1, esimio giurisperito, e dilatò la fama del suo sapere per tutto 
il mondo. Compiuti gli sludii, ritornò a Padova, d'onde, per quanto 
apparisce, più non partì, ottenendovi eziandìo i primi seggi neU' am- 
ministrazione civile, essendo a lui toccato nel i3go dì presentare con 
pubblica pompa a Francesco Carrarese gli statuti della città, al ricu- 
perare che questi ne fece fortunatamente la signoria (vi. Se crediamo 
al Panciroli W, stese il Cortusi non solo gli studii, ma ancor la let- 
tura all' una e all'altra giurisprudenza, correndo fama a' suoi tempi 
aver egli rese pubbliche le lezioni sulle leggi civili, che recitare solea 
la mattina. Aggiunge, aver lui avuto alle mani un Indice o Diziona- 
rio legale composto dal Cortusi, e che era stalo dimenticato all’ appa- 
rire dell'altro migliore e più ricco pubblicato da Alberico Rosate. Con 
tutto ciò egli è intitolato bensì Dottore d'ambe le leggi, ma Professo- 
re soltanto di giurisprudenza canonica in un documento del i3g4 1*1, 
che contiene la delegazione a lui fatta dal Principe Carrarese d'una 
giudiziaria controversia a sè appellata. Ebbe in moglie non già An- 
tonia Zacco, come dice il Panciroli [/], ma Costanza de Rogati, come 
rilevasi dai monumenti ipl , la quale, fecondandogli il vecchio tala- 

S. Sali'atorìSf in ruga magna spetiariorum ete. Cum hoc sii, quod hon. et sap. vir. Dom. 
Ijudovicus de Curtosut de Padua, se^olarÌM in jure civilit 4/* <f- Dom. Joannis de Curto» 
siiSt gni habitat in civitate Bononiae, in eontracta S. ^ndieae eie., vendiderit eie. Ex 
Act Notar. 

[o] Praeterea, in/ortuniis euperatis, ad senium perveni. Ex tesi. Lud. de Curi. 

[b] De Ant. Vrb. Pat. Class. Vili. 

[c] Verci, Storia della Marca Trivig. Tom. XVUL 

[i/J De Clar. Leg. Interpr. Lib. IL cap. LXXVHI. 

[e] i394- Indici. II. ^g. Mari. etc. Vniversis praesentes meat lUteras inspecturh ete. 
Ego Franciscue de Carraria, Paduae Dominut, guaeetionem appellationif etc. delego et 
commuto egregio Legum Doctori, et Juri$ Canonici Professori Domino Ludovico de Cur^ 
tosiis, civi meo Potavo dileeto ete. terminandum etc. Ex Act Caocell. Palar. 

C/J Loc. cìL 

[^] i4o6. Die Sabati, Xlll. meni. Martii. Cum ìis foret itUer nob. et hon. Dom. Con^ 
èiantiam, q. Dom. Francisci de Rogatis, et uxorem egregii J, V. Doctoris Dom. Ludovici 
de Curtosiis etc. Ex Act. RoveriDÌ Notar 
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mo, padre lo fece negli estremi anni d'un figlio di nome Giovanni, 
che, a lui superstite, vana rese la condizionata inttituzione d'un col- 
legio, che avea precedentemente ordinato e dotato nel suo testamento, 
scritto sci anni prima di morire, per raccogliere e alimentare allo stu- 
dio otto giovani alunni di varie determinate nazioni. Pretende inoltre 
il Panciroli, che illegìttima fosse una di lui figlia, di nome Dorotea, 
la quale sappiamo che, avuti in dote pel testamento paterno cento 
ducati d'oro ed alcuni poderi, fu maritata a Federico Zacco [»]. Morì 
il Cortusi neli3i8, ed eccitò gran romori, e grande e lungo argo- 
mento porse allo scherzevole novellare delle brigate il di lui testa- 
mento, in cui con istrana bizzarria, non più udita dai tempi di En- 
nio, ordinò che con festosa letizia celebrati fo.sscro i suoi funerali, 
portandosene come in trionfo il cadavere col lieto suono di cin- 
quanta mu.sicali strumenti d' ogni maniera, e col corteggio brillante 
di dodici donzelle, che, addobbate di vesti verdi, modulare dovessero 
allegre canzoni a lor talento; alle quali stabili al tempo delle loro 
nozze una congrua dote, ad arbitrio de' suoi eredi. Lo stesso corteggio 
ecclesiastico , a cui tutto dovea invitarsi il clero secolare e regolare 
della città, esclusi però quelli che, vestiti tutti di nero, avrebbero 
funestala la letizia di quella pompa , sostituir doveano alla lugubre 
salmodia il giocondo canto degl'inni sacri. Giustifica egli nel mede- 
simo testamento la stravaganza di questa sua ordinazione, invitando 
a riflettere essere troppo conveniente che, terminala la mortale car- 
riera, rendansi grazie a questo modo al sommo Autore delle cose per 
la naturale c civile nobiltà della stirpe in cui lo fece nascere, pei 
lellerarii onori ricevuti, pegli agi e le ricchezze godute, e pei lunghi 
anni concessigli, preservandolo dai pericoli e dalle traversie, e fa- 
cendo ora, non già che perdesse la vita, ma che ne scambiasse una 
misera e caduca coll’altra felicissima ed immortale. Assicura il Pan- 
ciroli coll'autorità degli autori, che questa stravagante disposizione 

[a] i4oa. liuUct. XF. die ktart. IH. mene Mari, Cum e^regiui et nob. virJ. V. Doctor 
D. Ludotneus de Curiotits in suo ultimo testamento legauerit Dom. Dcroteae ejus fiUaSt 
prò ea maritando, ducatos eentum auri , et unam possestianem posifam in Villa Lupo- 
piani ete.; et mortuo Dom. Testatore, ipsa Dot». Dorotea nuptn sii Federico 7 . Jaeot/i 
de Zacchis eie. Es Act Manfr. Sp«ia >'o(nr. 
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eccitò grandi controTcrsle tra 1 medesimi giurisperitr sulla sua Talldi- 
là; le quali però furono troncate col fatto, eseguendosi il testamento. 
Lo stesso Panciroli, c gli altri, dopo di lui, pongono in dubbio una 
parte di queste disposizioni, e limitano l'esclusione ai soli claustra- 
li Eremitani, fantasticando sugli arcani motivi di tal esclusione. Ciò 
nacque dall’ avere il Panciroli veduto il solo testamento, in cui vera- 
mente non si parla se non de’mu.slci, essendo il restante ordinato in 
un codicillo, che vi aggiunse nell' anno stesso. Crediamo che la sin- 
golarità della cosa renderà non ingrato il leggere dell'uno e dell’al- 
tro que'luoglii che appartengono a si fantastica bizzarria [«l. Fu se- 

(d] "MCCCCXn. prima die Februar. .... Ilcm ìcgo prò boooraoda corponi mei se* 
, puhura illud, quod yidcbitur conveoiens meis Ci>mmissarus, et yolo, quod per meos Com* 
a missarìos eligantur puUaturcs, seu musicir usque ad numerum qulnquagìola, si reperìri po- 
, tcmnl, quibus lego duentum medium prò quoque, ut praecedant corpus meum cum lubiSf 
B zanraeliSt arpis, iiulis, citbaris, organU, timpanis, el aliis genenbus instrumeutonim, pulsan* 
B les cl caneutes Gloria in excehis Dea, et in terra pax homintbtts bonae voluntatCs . El 
B non immerito hoc ortltno : primo, quia .«timmus omnium rcntm Conditur non me inter bruta 
B compulavit, sed to nohillore animalium genere» ci in eo genera» ner infimum sanguine» noe 
B intclleclus prerogativ^atlcnuatum . Pfam cjus permissìooe Juris ulriusque gradum obliauì 
B Doctoratus, nec mìlii divitiarum modus delccil; praclcrca, infortunìis superatis, ad senium 
B perreni, et sic cujiisquc aetalis seoscrim mores, et commoda pariter el iucummoda. Cura ergo 
B nuDC lactus discedaro» et» ut aìt TiiUius de scncclute: O prdeelarum diem , cttm ad iìlud 
B divinonim animorum coneilìunt eaeiumtiue projteitear g attestante cliam Ennio, qai Apoi* 
„ linis oraculo sapienlissimus jodicatus est» anìmos liominum esse divinos» tllisqiie» cum ex 
B Gorporc exci'ssi'sent» redilum in caelum patere, cumque optimo et }usfissimo esse eipeli* 
B tissimum. Cui* ergo lacrimis et fleiibus dedecoramlum est funns, qtium ex morte sequalur im* 
B mortalitss? etc. Itcm lego» volo» el ordino» quod in domo mea» quam cmi a Dom. Jo. Fran- 
B CISCO de Capltelistae, posila Paduac in contrada S. Barlbolomaei , lìat novum Collegium 
B prò pauperibus, seholarlbtis, sludenlibu» io jure civili, vel canonico» in quo stare possint 
B odo scbolares, scilicd duo flononieuscs, duo Siculi» acilicet de Regno insulac Siciliae, duo 
B Furlani, el maxime de Utioo» duo Trevisani » et eligatitur per meos Coramtssarios inCrascri'- 
B ptos, et non potsinl stare nltra sex anno» de. MCCCCXIL Ego Ludoricus de Curtosiis 
B J. 17. D. q. Joannis de contrada S. Sophiae» coodidi meum uUimum Icslamciilura manu* 
„ scriptum, cui per praeseos codicillum addo» quod prò majori honore corporU mei sepui* 
B turar, et prò majorì gaudio finis oinuium incanim calnmitatum cligantur duodecim puellae 

B virgioes» el iaduantur vesUbus viridis coloris» quae bine et bine ferre juWantur 

B usque ad (emplum, ubi crii corpus meum, Sanctae Sophiae» canlantes el modulantcs voci* 
B Imis allis et ladantibus quaccumque volucrint, modo cantent versus honcsios» et laetitium 
B personantes; quìbus lego, ut per meos liaeredcs et Commiasarìos denlur pecunìae singulis 
B prò suo maritare in ea quaniitate, quae Ipsis videbilur. Itera lego Ecclesiae S. Sophiae ccn* 
, (um fanale* .... et viginli integre dando* universo Clero Patavino, qui loogo ordine pra«< 
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pollo, come aycTa ordinato, nella parrocchiale sua chiesa di S. Sofìa, 
con decorosa iscrizione sepolcrale, che ne ricorda gli studi! c l' opere, 
c accenna espressamente il legai Indice o Dizionario da lui compo- 
sto ["l. Segue il Panciroli a notarne i figli e nipoti che ne discesero, 
e che sono estranei affatto al nostro argomento. 

Petrocino Casaleschi. 

Un codice dei nostri archmi, registrando una laurea conferita 
nel i34h, nomina espressamente tra i Professori di diritto canonico 
nello Studio Petrocino o Pctrochino de' Casaleschi, ommesso dal Fac- 
ciolali. Non vi deve esser dubbio sulla patria di lui, che fu Ferrara, 
quantunque l' Alidosi lo annoveri tra i Bologucsi. Se prestiamo fede 
al Lihanori t^l, esercitò egli da prima con sommo applauso l'avvo- 
catura nella sua patria , ed ottenne lettura pubblica e stipendio in 
quelle scuole; ma poscia, infastidito del mondo e abbandonala ogni 
speranza di onore e guadagno, si ritirò a vita monastica presso i 
Benedettini di san Bartolominco, ove l’Abate, che era un Pietro te- 
desco, lo chiamò Petrochino, dalla piccolezza di sua statura. Ma que- 
sti pubblici, impieghi, sostenuti avanti l' ingresso nel monastero, trop- 
po difficilmente combiuan.si colle epoche della sua vita. Impercioc- 
ché un uomo che morì, come vedremo, nel iSGq, sembra che non 
potesse giungere nel suo Ordine al sublime grado di .\bate nel i3a4, 
qualora in età assai giovanile non avesse abbracciato quell'istituto. 
Che poi in tal anno i3a4 sostenesse la dignità di Abate nel mona- 

^ cedanl cancntes Te Dntm laudamus i et cum eo oinnis cucuIUtorum conventus, cxceplia 
« qui unico nigro colore uluntur, oc sua nìgredine exequinnim ìoferiae funestcntur ctc- , 

[a) Astra Ludovicus scandenSt hee marmore ctausum 

Me liquit buttum^ ew"cer et ejus eram. 

Cognomen Fatavi eoneessU Cortusiorum 

Stirpe, Legum et Canonum dHucidavit opus. 

Amborum miranda fura volumine parvo 
Stani Alphabeti nontine nota suo. 

Ergo Galasiae radiai in Zona Mariae 
Fondo preces pie. 

Obiit MCCCCXYUI. XVL Kal. Aug. 

'BJ Ferrar. Aurea. Parte I. pag. 54 
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stero di san Cipriano, situato iu Murano presso Venezia, rilevasi da 
un documento dei aa dicembre, pubblicato dal senatore Flaminio 
Corner [«J, con cui quel monastero elegge suoi Procuratori i veneti 
patrizi! Marco e Jacopo Gradenigo a stipulare « suo nome la ven- 
dita di alcuni fondi al Comune di Padova nell'isola di Calcinaria. 
Sembra che, essendo in Padova nel 1 348, come abbiamo detto, Pro- 
fessore di canoni, vi continuasse sino dopo il i35o, senza però de- 
porre il titolo e forse anche 1' ufììcio d'Abate di san Cipriano, aven- 
do FAmadesi 1^1 reso pubblico uno strumento fatto in Padova li i4 
novembre i35o, in cui un certo ferrarese Stefano di Salsa lo costi- 
tuisce esecutore di sua ultima volontà. 

La fama acquistata, soggiunge l'Ughelli ['], di eccellente cano- 
nista e teologo, avvalorata probabilmente dalla pubblica lettura in 
questo Studio, mosse Cleinente VI. a sollevarlo alla sede vescovile 
di Torcello li io giugno i35i ; dalla qual sede Innocenzo VI. lo tras- 
porlò_ all’Arcivescovado di Ravenna nel i36a, per rimeritarne le virtù 
religiose, il pastorale zelo, e i servigi prestati alla Chiesa nel sedare 
i torbidi rivoltosi che sconvolgevano molti luoghi della Flaminia. Im- 
perciocché era egli in quel temjio Preside della Romagna a nome 
della Chiesa ; nel qual impiego continuò ancora almeno sino al chiu- 
dersi di quell’anno i36a, stando lontano dalla sede di Ravenna, e 
contentandosi di prenderne possesso e di amministrarla per mezzo 
de'suoi Vicari], come risulta dai monumenti pubblicati daH'Amade- 
si W. Aggiungono l’Ughelli e il Libanori, che, accettissimo Petrocino 
al Pontefice, essendosi recato alla Corte di Avignone, ottenne l’onor 
del pallio dalle stesse mani di lui, che, avendolo sperimentato buon 
legista ed esimio oratore, il trattenne per più anni al suo fianco. 
Ma checché sia del viaggio e dimora in Avignone, certo è che il 
pallio gli fu spedilo dal Papa con bolla dello stesso anno dell'ele- 
zione i362, c conferitogli solennemente li afi ottobre per mandato 
pontificio dal Vescovo di Faenza ed Imola, avendo il citato Amade- 

[rt] Eccl. Torcell. Pars III. p»g. 257. 

lè] la AalisL Rttveatiftt- Croavlax. Tom. IIL 

[c] Ital. Sacra. Tom. II. 

[d\ Loc. cit- Appcntl Docum. lao. ili. laa. 
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si W prodotto di tntto ciò il pubblico e solenne strumento. Restitui- 
tosi quindi alla sua Chiesa, mentre ognuno attendeva che il costante 
suo studio nell' adempiere gli ufiizii tutti di dotto e religioso Pastore 
lo guidasse all’onore della porpora cardinalizia, a cui era fama che 
già fosse dal Pontefice destinato , fu còlto da morte in età senile 
sul finire del iBGg, avendo prima fatto nel giorno ao ottobre, con 
licenza del Papa, il suo testamento, pubblicato daH'Amadesi t^l, in 
cui, dopo vani legati ai poveri, agli amici ed ai chierici della sua 
chiesa, istituisce erede l'Arcivescovo suo successore, che fu il Ve- 
scovo allora di Padova Pileo Prata. 

Bonìncontro d‘ Andrea. 

Non figlio naturale di Giovanni d' Andrea, come fu giudicato dal 
Panciroli (<^1, ma legittimo, come ha dimostrato il conte Fantoz- 
zi (<0, fu Bonincontro. In fatti la di lui legittimità è invincibilmente 
provata da due bolle pontificie, che di lui parlano e del fratello Fede- 
rico come di unici eredi che rappresentavano il padre, e nei quali 
trasfusi erano i pesi tutti e i vantaggi della paterna eredità. Avendo 
coltivati fruttuosamente gli studii del padre, ed acquistato in questi 
dottrina e fama, ne ottenne, come abbiamo dall’Alidosi, la solenne 
laurea in Bologna nel i3og. Il lodato sig. conte Fantuzzi non ha po- 
tuto darci altre notizie della scientifica vita di lui, e noi possiamo sol- 
tanto aggiungere a tal proposito, che nel un anno prima della 
morte del padre, essendo qui in Padova Profe.ssore di giurispruden- 
za canonica, fu scelto tra i Procuratori della Università a sopire le 
controversie tra il Rettore degli scolari ed il Vescovo sull'interven- 
to di questo alla collazione della laurea, come apparisce dal docu- 
mento da noi prodotto nel capo terzo. Lui felice se contenuto si 
fosse nei professati suoi studii, reprimendo le voci dell’ambizione, 
che lo sospinsero nei vortici dei politici affari, che esSer sogliono 

[aj Ix>c- cit Docum. ia5. 

[6] Docum. il4- 

[c] De Cl. Leg, Interpret. I>ib. ITI. c»p. XIX. 

[<il Notitie degli ScriH. Bologn. Toro. I. 
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quasi sempre fatali alle genti ili lettere. Imperciocché rileviamo dal 
Chirardacci W e dalle cronache di Bologna, che, ingelosito il Conte 
della Romagna Astorglo Duroforte, nipote del pontefice Clemen- 
te VI., di Jacopo e Giovanni de' Pepoli, che tenevano il principato 
della città per la lega amichevole che mostravano con Manfredo Si- 
gnore d' Imola, contro cui era già venuto Astorgio ad aperta rottura, 
tenne furtivo trattato col no.stro Bonincontro e con Rainiero Cattani da 
Castel S. Pietro per uccidere i Pepoli, ed insignorirsi della città. Sco- 
perta la trama, ritenuti i due complici, e condannati di fellonia, die- 
dero miserando spettacolo al popolo, decapitali pubblicamente nel 
i35o sulla ringhiera del Podestà, gettati i tronchi cadaveri nella piaz- 
za, ed inalberate sopra di un'asta come in trionfo le teste. 

Ci avverte il conte Fantuzzi a non confondere, come molti han- 
no fatto, questo Bonincontro, figlio di Giovanni d' Andrea, con un 
altro Bonincontro dall'Ospitale, dottore delle Decretali, alquanto più 
vecchio, che trovasi nominato dal Ghirardacci 1*1 e dal P. Sarti [<1, 
correggendo altresì alcuni autori e scrittori di Biblioteche, tra i quali 
il Gesnero W, il Fontana [*1 e l' Orlandi l/l, che attribuirono al pri- 
mo Bonincontro alcune opere che sono lavoro del nostro. Abbiamo 
di lui gli scritti che seguono : 

I. De yippellationibus l#l. 

II. De À ccusationibus et Inquisitionibus 1*1. 

Queste due operette, secondo l’ Orlandi W, furono prima stampate 
in Venezia nel 1496 . 

III. n Panciroli 1*1 attribuisce a Bonincontro un' opera con que- 
sto titolo: De privilegiis et immunitate Clericorum; che sarà forse la 

[a] Storia di Bologna. Tom. IL 
[&] Loc. cit. Parte I. 

(<?] De Cl. Archigymn. Son. Pro/, Pari L pag. ifi7. 

\d] Biblioth. 

[e] Biblìoth, Legai. 

1/1 Scritt. Bologn. 

[^J Traci. Univ. Jur. Tom. V. 

[A] Ibid. Tom. XI. Pars L 

[ 1 ] Origine della stampa. ’ 

[A3 ^ Clar. Leg. Interpret. Lib. 111. cap. XIX. 
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(tessa, di cui parla il Ficardo M, il quale aggiunge, che scrisse al- 
tresì De liberiate Ecclesiae; tacendo però questi autori se tali trat- 
tati esistano, e in quali biblioteche, e se furono resi pubblici colie 
stampe. 

Angelo Castiglione. 

NaliTO di Arezzo fu Angelo Castiglione, il quale, ricco di morali 
Tirtù c di dottrina, recatosi a Padova e per inattesa avventura fer- 
matosi, vi ottenne pubblica lettura ed eminenti ecclesiastiche digni- 
tà. Imperciocché la prima certa memoria di lui ce lo mostra Arci- 
prete non già di san Venanzio, come afferma il Rossi, ma di san Zac- 
caria nella Diocesi di Ravenna , come raccogliesi dai documenti , e 
Vicario del celebre Fortenerio, pria Ministro generale dell'Ordine dei 
Minori , poi creato Arcivescovo di Ravenna , e quindi Patriarca di 
Grado ; la qual nuova sede avendo occupato, ritenne per concessione 
pontificia anche la Ravennate in amministrazione e commenda. II 
Castiglione, che troviamo al fianco del Fortenerio sin dal i35a, fu 
da lui adoperato negli affari più importanti della vescovile ammini- 
strazione ; e deputato singolarmente nel settembre di quest'anno a 
ricevere dai Procuratori di Giovanni Visconti , arcivescovo di Milano 
e signor di Bologna, la popolosa terra di Lugo, che, soggetta al tempo- 
rale dominio della Chiesa di Ravenna, era stata occupata dall'avida 
ambizione dell’Arcivescovo milanese 1*1. 

Insignito il Fortenerio del Patriarcato di Grado sin dal i357, co- 
me ha provato invincibilmente l'Amadesi (ri contro l'asserzione dello 
Scordilla, sembra che abbia ritenuto costantemente al suo fianco il 
Castiglione, finché, destinato dal pontefice Innocenzo VI. nel i36i 
alla porpora cardinalizia, si pose in viaggio per recarsi a riceverla 
in Avignone dalle mani del Papa. Ma, còlto da grave infermità nel 
suo passaggio per Padova, quivi impensatamente pose fine a' suoi gior- 

[a] ScripsU catuSt in (juibiéS Judtx saecularis potest enpere CUricumt et He priuUegiit 
Clerieorum. Fìchard. Vit. Juritcons. 

[&J Amadesi in Aolist narean. Crooot- Tom. m. Append. Docnm. iis. 

[c] Amadeai, loc. cit. 

Voi. III. ,3 
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ni, 0(1 ebbe sepoltura in questa chiesa di sant'Antonio de' suoi Frati 
Minori. La morte e sepoltura in Padova del patriarca Fortenerio, es- 
sendo comprovata da irrefragabili documenti, è ben cosa strana, co- 
me riflette l’Amadesi, che oscuro nc sia e senza memoria ed iscrizione 
il sepolcro, essendo stato uomo di altissima riputazione, Generale 
del suo Ordine, Arcivescovo, Patriarca e Cardinale. Compagno del 
Patriarca in questo viaggio era il nostro Angelo da Castiglione , il 
quale, mancatogli un tale appoggio, (pii si fermò, essendo probabile 
che vi fosse mosso dalla lettura pubblica offertagli in questo Studio, 
nella quale ce lo mostrano impiegato vari! anni questi codici vescovili. 

Non è perù la sola cattedra ch'egli ottenesse. Fino dai primi anni 
della sua dimora in Padova fu eletto Arciprete della Collegiata di 
Monselicc, come rilevasi da una carta autentica del i363; dignità 
che poteva godere anche lontano, giacche, senza contare gli abusi, 
che troppe radici aveano gettato in quel miseri tempi , la pubblica 
lettura nello Studio dispensarlo potea legalmente dai doveri di resi- 
denza in vigore non solo delle bolle pontificie, ma anche dei parti- 
colari decreti e statuti capitolari di questa Diocesi del giorno i.° no- 
vembre i3Ci [*1. Reso poi vacante il posto di Arciprete dell'insigne 
Capitolo di questa Cattedrale nel i364, per l'assunzione a Vescovo 
di Cervia di Giovanni Piacentini, vi fu il Castiglione sostituito; la 
qual dignità godè sino alla fine de' giorni suoi , essendo anche stato 
creato Vicario generale dal vescovo di Padova Fila, il qual titolo 
gli è dato in una carta dei aa giugno iS^a, pubblicata dall'Ughel- 
li [^1. Non è veramente noto l'anno preciso della sua morte. Questi 
Atti capitolari lo mostrano vivo li 8 luglio i383; ma non cosi nei 
primi mesi del i385, in cui si legge Arciprete conte da Carrara, nè 
in progresso più si parla del Castiglione. 


[«] Ex Cod. S(xt Cxpil. PxduxB. Rubr. HI. Vid. Orolog. yH. Pitti Prmt. Docai» Xtll 
Hai. Sacra. Tom. V. psig- 4^ 


Digitized by Google 



Di altri Professori. 


Qui pure, come abbiamo fatto nel capo antecedente, dobbiamo 
chiudere il presente coi nomi di alcuni Professori, de' cui meriti nulla 
possiamo decidere per difetto di monumenti. Sono questi: 

Abiatico da Milano, ignoto al Facciolati, Dottor dei Decreti, che 
trovasi nominato in uno strumento dei 24 ottobre i3o6, spettante 
alla controversia per decime insorta tra il Comune di Bassano e Gio- 
vanni Saraceno M. L’opinione di scienza, a cui sali, mosse i Trivi- 
gianl nel i3i4 a destinargli una lettura canonica nella loro nuova 
Università; il qual documento fu pubblicato dal Verci 1*1. 

Guidone de Ferri mantovano, ignoto al Facciolati, e nominato in 
alcuni diplomi di laurea del i3o8 e due seguenti, e che era Profes- 
sore nello Studio anche nell'anno antecedente 1807, in cui diede il 
suo voto in compagnia di Taddeo Pocaterra per la decisione della 
immunità del monastero di san Cipriano di Murano dalla giurisdi- 
zione che vi pretendeva l'Abate di san Benedetto di Polirono; la 
quale sentenza fn pronunciata dall'Abate di san Giorgio maggiore 
di Venezia, giudice delegato [‘^1. 

Zicanore da Padova, detto anche da S. Lucia, intitolalo simil- 
mente Dottor dei Decreti, e attualmente leggente in Padova negli 
stessi diplomi di laurea sopraccitati degli anni i3o8 e due seguenti. 

Enrico Basteri e Niccolò Ogento , la lettura de’ quali si appoggia 
all' effemeridi del Monterosso, ove sono nominati al i3io; aggiun- 
gendosi del secondo, che, oltre all'essere Professore, fu custode del- 
la Cattedrale, e Vicario del vescovo Ildebrandino. 

' Guidone da Lonigo da Vicenza, ommesso dal Facciolati, ma re- 
gistrato nella matricola del Lambertacci e nominato attuai Pro- 

[«] Verci. Storia tUlIa Marea. Tom. V. p«g. 53. 

(3] Ibid. Toto. VI. Dociun. peg. 5g. 

[c] Super quikut aetis satis tUmum kahmimui consilium tapientum vtrorum Domino- 
rum T%addaei de Cesena, et Ouidonis de Ferris de Mantua, Deereiorum Dociorum, Pa~ 
dune aetu regentium, aliorum^ue quampiurium eie. Plamin. Corner. Bcci Torcett. Piirt III. 
pag. 

(r/j Don. de Guido de Leonico de Ficentia, Decret. Doct- 
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fessore leggente in questo Studio in più carte del i3a4> i3a6 [»] e i33o, 
in alcuna delle quali carte gli è dato a padre un Millano de Manno. 
Sembra ch’egli continuasse il suo soggiorno e la lettura in Padova 
sino al i333, in cui mori li 33 giugno, come assicurano l' effemeridi 
del Monterosso, e più autorevolmente l'iscrizione t*l che leggesi al 
suo sepolcro in questa chiesa cattedrale. In compagnia di Guidone 
è nominato in una carta del <339 come Professore leggente Pietro 
Tarafino, di cui non fa cenno il Facciolati. 

Aldregretto da Montagnana e Benvenuto da Forlì, segnati nel di- 
ploma di laurea conferita a Jacopo da Cemona nel i35i. 

Pietro Abate di santo Stefano di Carrara, soggetto di eminente 
riputazione, che, vacando la sede vescovile, sostenne nello Studio il 
carico di Arcicancelliere, e meritò magnifici encomii da Lapo da Ca- 
stiglionchio, a cui fu successore nella lettura canonica, pregandolo 
lo stesso Lapo di riformare e correggere le opere sue t'I. 

Battista Pavanelli, ommesso dal Facciolati, e che il solo Monte- 
rosso, ch'io sappia, nomina lettor di diritto canonico nel i383, c 
fu sepolto in san Leonardo. 

Girolamo da Firenze, che leggesi nel diploma di laurea confe- 
rita solennemente a Fantino Dandolo nel 14 . 01 , pubblicato dal Tom- 
masini [‘4; e similmente s'intitola Dottor dei Decreti nel i3g9 in 
uno strumento del notajo Zilio de Calvi, che si trova nel fine di un 
codice contenente gli antichi statuti di Padova , sacerdote e rettore 
di questa chiesa di S. Maria di Porciglia. 

Antonio Civitella Toscano, che fu Canonico di questa Cattedra- 


[а] i526- ctc. Praetent. gap. viris Dom. Guidont de Leonico et Bonifaeiù de Mentua, 

Beerei. Boctor., actu regentibus in Studio PaduoMo. • 

[б] In cunctis virtute nilens et Jure projessus 
Canonicus Boctor Leonieus Guido reclusus 
Eie annis Chritti ter dente mille trecenti» 

Cum tribù», et Jurie hi» dena lucegue bina. 

TodBinastm. Inscript. Palai’, pag. i 3 . 

[e] Sed et omnia rc/bmwtda, corrigenda et inefaurandn eommitto Bomino meo Bom. 
Abati Carrariae, qui sicut nUhi in konorabiU Cathedra Paduana suceessit, et labore» et 
errore» meo» in corrigendo et reformando suscipiat. !>ap. a Castigl. AUeg. i 38 . 

[</) De Cymn. Patav. Lib. I. pag. 176. 
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le, e Vicario di Stefano da Carrara, amministratore del Vescovado , 
e morì nel 1400, come raccogliesi dall' iscrizione incisa sul suo se- 
polcro [“l in questa chiesa di santa Sofìa , che vedesi in parte gua- 
sta, massime nel luogo ove sembra accennarsi qualche opera da lui 
pubblicata. 

Francesco Bradiolo o Brazolo padovano, che, per attestato d' un 
codice vescovile, leggeva nel i4o4> ^ .scris.se commenti sul sesto delle 
llccretali, come as.sicnra lo Scaideune L^J, ed ebbe forse a figlia quel- 
l’Alda che fu moglie di Modesto Polentone l'^l. 

Finalmente Giovanni degli Ubaldini, Abate di Fraglia, ch'io la- 
scierò ad altri indagare se fu della nobilissima famiglia bolognese 
di tal cognome; la cui lettura, fissata dal Facciolati ai primi anni 
del secolo XV., si conferma e dall' esser egli nominato tra gli stu- 
denti di legge canonica nel nostro Studio in un diploma pubblicato 
dal Tomniasini (<^ 1 , e dall'avere nel i 4<>4 promosso alla laurea, in- 
sieme col celebre cardinale Zabarella e Prosdocimo Conti, il vec- 
chio Pier Paolo Vergerlo [vJ. Sembra che non fosse ancora tra i Pro- 
fessori nel principio del iSqq. Trovavasi almeno lontano da Padova, 
c forse nel monastero di Fraglia, ove era Abate, quando Francesco II. 
Carrarese lo destinò con illimitata procura a trattare con Pietro Anca- 
rano, onde condurlo a leggere in queste scuole con quello stipen- 
dio e con quei migliori patti che ottenere si potessero da quel ce- 
leberrimo Professore f/ 1 . Fgli per altro prolungò la lettura e la vita 

[a] jintoniut, guem Tasca 

dedit CivUeUa caeumcn 

jimbaram Ju. perìtus Ugum 
Summum per aeumen 

Docuit Pataviì 

Volumen 

Saloni. Inscnpt. Urb. Pai. pag. 

fA] De jint. Urb. Pat. CUm. VUI pag, aj6. 

[c] Modesti Polentoni Alda matrona, pudicissima Francisci Bradiali Jur. Can. ctariss. 
filia, Modesto Polentoao marito suo defuncto, equiti insigni et Jurisconsulli exccllcnttssi- 
mi Sicconis Polentoni eximii oratoris flio monumentum/iocfaciendamcuravii vivens i490| 
die Septemb. 

[1/] De C^mn. Pat. Lib. I. pag. 178. 

[tf] Zeno. Dissert. Voss. Tom. I. pag, la. 

{/] 1599, die Domin. 5 . Januar. Padane in palalio habitat. Domini Padane, in camera 
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a var'ii anni del secolo stesso, leggendosi tra i promotori alla laurea 
nel i4>i- Ognuno conosce che confondere non devesi questo stu- 
dioso cenobita con quel conte Giovanni Ubaldini, uomo militare c 
vantaggiosamente noto per imprese guerresche nelle guerre friulana 
* e veronese verso il i386, nelle quali fu TUbaldini capitano gene- 
rale dell’esercito padovano. 

Del famoso cardinale Francesco Zabarella, come pure dell' altro 
cardinale Pietro Morosini, di Enrico Alano, Pietro Ancarano, Fan- 
tino Dandolo, ed alcuni altri, che intrapresero bensì la lettura al 
principio del secolo XV., o allo spirare dell’antecedente, ma la 
continuarono po.scia per varii anni sotto il dominio dei Veneti, ri- 
mettiamo le notizie al tomo seguente. 

Lucretiae ete. JUagi^if. Dom, Fmnciscui de Cerraria ete. órditmt etnerab. tt goner. in 
Chritto Patrem D. Joannem de Vbatdinis, dìgnitsimum ^batem Moneiterii S. Marine de 
Pratalea, districi. Padaae, ahsentem tamquam praesentem etc. Procuratorem specialiter 
et notninaiim ad condueendum egregium J. V. Doclorem D. Petrum de Ancarano ad 
gendum fura et leget in Studio Paduano sub terminit et salario annuOt pactiSt condili^- 
nibus et forma debita, quibus meìius cum ipso D. Pelro poierit convenire etc. promiltens 
hahere ratam etc. Ex Memor. Coro- Pad. 
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ANNOTAZIONI AL CAPO SESTO 


Bovelino. 

ag. 8. lio. ao. Mona. Orologio nella aua opera, Serie cronohgieo-etoriea dei Ca- 
nonici di Padova, alla pag. 19 coai acrìre sopra queato Froleaaore : = BoTCtini 
(BoTCtino de') mantorano, DoRor de'Decreti P.P. Arciprete, anno 1067, 5 luglio. 
Documenti Gennari: Tommaso Cuarnerìni, Arciprete nostro, rinunciò nel laSo 
all’Arcipretado di questa Cattedrale, ed a quell' anno, o al principiare del ia83, fu 
eletto il Boretino, che redo il primo d'agosto in quella dignità. Dal 1367, per Do- 
cum. Gennari, Boretino era Canonico .... Dovette subito al cominciare del suo 
Arcipretado trovarsi nel partito de' due delti Ycscovi per la morte di Giovanni 
Forxatè. Nel 1384 ottenne da Martino IV. clic si dividesse un Canonieato vacante 
per crearne quattro Mansionarie curato. Nel 1388 procurò dal vescovo Bernardo 
la conferma dei privilegii, e cercò di difendere il Clero contro uno statuto gravoso 
emanata dal popolo, in sequela di che sorti la famosa Bolla del 1391 ec. Il Car- 
dinal Zabarella ne' suoi commenti alle Clementine ci assicura che il Bovelino era 
autore d' una compilazione glossata delle Decretali. Nel 3394 rinunciò aU'Arciprcta- 
do, passando in altro Canonicato, e del 139$ si vede in Cspitolo Giovanni dairAlialc 
Arciprete, e Bovetino fra' semplici Canonici. Per opera di Mona. Speroni Canonico 
venne incassata nel muro della Capitolare Biblioteca la seguente iscrizione del Bo- 
vetino, che credo bene di qui riportare scevra da alcuni abbagli, ne' quali incor- 
sero il Salomonio e Mona. Orologio. 

MANI VA QVEM GKNVIT PATAVIS, BOVETINVS ET ORBI, 

A BOVE NO.MEN HABENS, PATIENS SINE FRAVDE DOLISVE, 
QVEM SIBI PLTS ALIIS VIGILANS, PIETATIS ALVMNVS, 
LARGVS ERAT STVDIO, LARGA S CLERO, SIRI PARCVS 
CANONICA M LVSTRIS DOCVIT IVS TER TRIBVS, ANN09 
DEME DVOS. OBIT AVGVSTO, lAM MILLE THECENTIS 
ELAPSIS. lACET HIC COLVIT TE, SVME COLENTIS 
VIRGO PATROCINIVM. PRECIBVSQVE ASSISTE COLENTI. 

N.B. Più basso in carattere piccolo, e lutto in una linea, si legge: 

AMBRA • HVMANVM • ElVS GENVS O • PIA VOCE TVIS VT ■ 3VPPLICR 
CONSERVES PRECIBVS TE ■ VIRGO ■ PRECATVR 
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yfltigrado da Lendinara. 

Pag. ii.Iìd. 1. Mona. Orologio nella aopra ricordata opera, pag. So, Csm l' cic- 
cione a Canonico della Cattedrale di Padora di Altigrado Catlanei, Nobile Teroncsc, 
dei Signori di Lendinara, nel dì aS ottobre del iag6, ed aggiunge che nel laSg era 
Profeaaore di legge canonica nella Unirertilà di Bologna collo stipendio di iSo 
lire annue, e che nel seguente Tenne a Padova, ed ebbe la medesima cattedra in 
questa Unirersilà; oib che si prova dall' ab. Gennari con la lettera scritta del lagg 
dal PodesU di Padova a Bonifacio Papa, nella quale dice che da nove anni l'Al- 
tigrado insegnava il diritto canonico. Secondo questo scrittore, l'Altigrado era Ca- 
nonico di Ravenna prima d'esserlo di questa Cattedrale, poiché egli dice che, come 
tale, l'Altigrado è testimonio all'atto della fondatione del monastero di sant' Orsola, 
aotto il vescovo Bernardo, del lagA- 

N.B. Vedi il seguito di queste Annotazioni alla 6ne del pretenu volume. 
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CAPO SETTIMO . 


Della Medicina, Cìtirurgia ed Astrologia. 


Stato di queste scienze nell’epoca indicata, e metodi 
di trattarle ed insegnarle. 

Se il bisogno e la brama di preservare e rivendicare i civili diritti, 
esposti a tanti pericoli e avvolti in tanta confusione nei passati secoli 
di violenze sfrenate e di prepotenti rapine, sollevarono a tanto onore 
la giurisprudenza, che ottenne quasi esclusivamente le prime appli- 
cazioni degl'ingegni italiani poco dopo il primo destar che si fecero 
dal lungo sonno di quella notte oscurissima di più secoli, è facile 
il persuaderci che quasi contemporaneamente anche lo studio della 
medicina dovea svegliarsi, ed ottenere almeno l' onor secondo. Nato 
questo coll'uomo, e tenuto ognor desto dai sentiti bisogni e dal gior- 
naliero sperimento di tanta debolezza c infermità dell'umana natura, 
che disgiunger non puossi dall'istinto ognora imperioso di ripararvi, 
non ha dovuto veramente venir mai meno, nè affatto estinguersi. 
Se non che ne' secoli di quella tenebrosa ignoranza, emula dell'in- 
fanzia prima del mondo, riprender doveva la medicina le forme pri- 
miere d' un imperfetto e cieco empirismo, senza base di sodi prin- 
cipi!, e senza metodo di connessa e ordinata dottrina. Ma quando 
poscia, fatta anch'essa l'oggetto delle riassunte applicazioni, cominciò 
ad essere assoggettata di nuovo al magistero dell'osservazione e del 
metodico ragionamento, ebbe la sventura, comune a tutte le scienze, 
d'essere con troppa severità e senza illuminato discernimento fatta 
Voi. III. i3 
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schiava dell’ imperio, reso tirannico, di quegli antichi che nei loro 
tempi migliori signoreggiata l’ aveano con più giusta e moderata do- 
minazione. Non sono già riprensibili gli studiosi, se nel primo av- 
viarsi alle scienze speculative e pratiche, in cui hanno sì picciola o 
ninna parte la fimtasia ed il cuore, cercano e si affidano ad una 
guida reggitrice dei primi passi che sentono troppo timidi e incerti. 
Ma il vizio, che generalmente ne segue, è l'abuso che se ne fa, non 
tanto col seguirsi troppo ciecanicnte la scelta guida, non osando mai 
staccarsi d’un punto dai segnati vestigli, quanto col pretendere di 
trovar orme di questa anche fuori del diritto sentiero, e col lusin- 
garsi quindi di giustificare con si venerata autorità gli stessi propri! 
traviamenti. In fatti que’ nostri buoni maggiori, che dopo il decimo 
secolo si accinsero al grande ristauramento , non errarono già nella 
scelta dei lor maestri. Scelsero essi il grande Ippocrate, a’ cui pratici 
dogmi nulla di superiore o di eguale sepper produrre insino a noi 
i lumi di tante età posteriori, e Galeno, il cui sistema, appoggialo 
alle fallacie peripatetiche, quantunque ormai negletto e vittoriosa- 
mente sconfitto, per quel che riguarda il sistema teorico e la fisica 
dottrinale, ottiene ancora venerazione in molti punti di osservazione 
e di pratica curativa. Le opere singolarmente del primo , rese note 
di nuovo alle scuole d'Italia per le prime versioni che, tuttoché im- 
perfette, nc furon fatte nell'undecimo secolo nella rinomatissima scuo- 
la Salernitana dal pria viaggiatore per tanti paesi d' Oriente, e poscia 
monaco di Monte Cassino, Costantino Cartaginese, ossia Affricano, 
che tanto eccitamento porse agli studii di quella scuola, e tanto 
onore le conciliò sino ad esserne quasi tenuto il principal fondatore, 
attrassero gli studii di tutti i medici che venner dietro, e, moltiplica- 
tene le versioni da Burgundio Pisano e da altri, furono introdotfe qual 
codice c sacro testo in tutte le scuole che si vennero istituendo. 

Quindi le opere di medicina di questi tempi, gl’insegnamenti e le 
lezioni di scuola si ristringevano ad una sterile e sconnessa serie di 
dilucidazioni e commenti sulle opere d' Ippocrate e di Caleno. Ne ab- 
biamo prova non solo dalle opere che ancor ci restano di que’ medici, 
ma ancora da quanto assicura Filippo Villani, il quale, parlando di 
quel gran luminare di Firenze sua patria, e delle scuole bolognesi 
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ilei secolo XIII. , Taddeo AlderoUi dice che le opere di questo sui 
principali libri di medicina considerate furono quali chiose ordina- 
rie, non altrimenti che quelle di Accorso sui codici delle leggi. Questi 
commenti poi sui testi medici d'Ippocrato e di Galeno, e d’altri mae- 
stri, uditi dagli scolari nelle scuole, Tenivano da essi trascritti, disposti 
in libri, e pubblicati Si fatti libri denominaransi /iecolIesionG oppure 
Opere recollette; e di questo genere e con questo titolo molte opere 
si trovano singolarmente nei codici manoscritti delle biblioteche. 

Adunque Ippocrate e Galeno ottennero i primi onori nei rino- 
mati Studii di quella età. Sembra per altro che a Galeno si conce- 
desse il primato; di che ne abbiamo prova, almeno riguardo ad Ugo- 
ne da Lucca, da Teodorico figlio di lui W. Se non che fu veramente 
grande infortunio non solo di que' due sommi maestri della Grecia 
e del mondo, ma ancora delle scuole in que' secoli, che nel commen- 
tarsi e chiosarsi le loro opere si prendessero a seguire come secon- 
darie guide gli arabi autori. 

Kon mi farò qui ad esaminare in qual epoca precisamente si co- 
minciasse in Italia a conoscere l’ opere dei medici arabi. Basterà dire, 
che le prime versioni in latino sono quelle del nominalo Costantino 
AÉfricano, e quelle molto più voluminose del vecchio Gerardo cremo- 
nese, il quale, veduta la sua Italia avvolta in tanta ignoranza, c 
avendo subodorato l'esteso sapere degli arabi medici, si portò nelle 
Spagne, ov’cssi allor dominavano, e, trattenutosi lungo tempo in 
Toledo, ne imparò la lingua e le scienze, e fece poi il primo dono 
alla sua nazione delle principali opere dei più rinomati medici arabi, 
e singolarmente di Avicenna e di Itasi Questo Gerardo, vissuto nel 
secolo XII., e morto nel 1187 1 * 1 , che gli Spagnuoli dopo Niccolò An- 
tonio pretendono lor nazionale, e nativo di Carmona, e che l’.'^risi [v] 
avea prima rivendicato alla sua patria Cremona con poca felicità e 

[a] Quia modico valdo tempore Jui cum Domino Ugone praedicto, ncque uidcre, 
ncque eamprchendere^ ncque diseere ad plenum potai expertistimas euras ejuti ideo Ì/t 
parte ista imper/ectum ex propria experientia, et antiquorum carabo perficcrc, Caleni 
maxime, quem a praedicto viro eximio in nullo novimùs discordare. Xlusodor. in Proein. 
«d Chirurg. 

CroD. Ftaocisct PipiDÌ apud Murai. Ànt. med. aev. Voi. ili. 

[cj Crem. Litterat. Toro. I. 
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colla conlraJdizione degli autori del Giornale do’Lelteraii d'Italia [«I, 
fu poi dimostrato in-vincibilmente Cremonese dal Tiraboschi (*], e di- 
stinto da lui da un altro Gerardo cremonese o da Salioneta, impostore 
astrologo vissuto un secolo dopo, col quale è stato confuso da molti, 
e singolarmente dal Marchand [■’l, che ci dà delle opere sue un esatto 
catalogo. £ poi troppo lungi dal mio istituto, ch'io entri ad esaltare 
o deprimere i meriti dell’araba nazione, la quale forse per riparare 
in qualche modo, pentita, al grave danno recato ad ogni maniera di 
scienza colle barbare sue irruzioni, se non coll'incendio; dalla qua- 
le accusa, tanto ripetuta, fu felicemente purgata dalla miglior cri- 
tica ' de' nostri eruditi l'O; colla dispersione almeno della celebre 
biblioteca alessandrina, mentre, avendo conqubtato tanta e si bella 
parte d’Asia, d’ Africa e d'Europa, nulla curando la legislazione del- 
l'impostore pseudo-profeta, si rivolse con arder sì fervente a colti- 
var l'arti e le scienze, -le quali, raminghe ed esuli da tutte l'altre 
nazioni, trovarono in questa, contro ogni aspettazione, asilo, prote- 
zioni sovrane, incoraggimenti c splendidi onori. Sarà forse vero che 
alla studiosa industria degli Arabi sìeno debitrici le arti scientifiche 
di molli tra i più cospicui ed utili ritrovati, e tra questi della bus- 
sola nautica e della carta di lino, che dopo il Tiraboschi si è studiato 
con molta sagacità di mostrare il sig. ab. Andres, non senza qualche 
vero diritto al convincimento e al suffragio degli eruditi; ma almeno, 
per riguardo alla medicina, assai pochi sono i doveri che, per uni- 
versale consenso di tutti i dotti, dobbiam loro professare. Invaghiti 
essi per costume, c forse per naturai indole di nazione, delle sotti- 
gliezze, dei cavilli e delle astratte speculazioni, le intrusero iuipor- 
lutiamenle in tutti i loro trattati di medicina; e, formandosi le loro 
delizie nelle inutili sofìsterie della scolastica più intemperante, ne 
avvelenarono le moltissime lor opere mediche, contro la vera indole 
di questa scienza, che bramerebbe sopra d'ogni altra la più ingenua 
schiettezza e la più facile semplicità. 

[a] Tom. X. e XV. 

[4J Storia della Letler. /tal. Tom. III. 

[c] Dictionn. Histor. Artic. Gerard. 

[<i] Vedi) ira gli altri, Assemaoi Giuseppe. 
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Quindi amarono essi a preferenza gli scritti e i sistemi galenici , 
come quelli che, tentando di associare ai dogmi d'Ippocrate le dot- 
trine o i sogni aristotelici, aprivano più largo campo alla sfrenatezza 
del loro prediletto filq^ofare. Assicura il Freind, scrittore tanto au- 
torevole in questo argomento, che, avendo diligentemente esaminato 
la famosa opera o Canone d' Avicenna, nulla v'incontrò che preso 
non sia' da Galeno; e galeniche sono similmente le opere mediche 
d'Averroe, il quale avverte inoltre sin dal principio i suoi leggitori, 
che tratterà la medicina col soccorso della logica e della fìsica d' Ari- 
stotele, senza la quale si pretenderà invano di comprendere le sue 
dottrine. Qui nondimeno dobbiamo avvertire, che le opere arabiche 
non furono conosciute nè studiate in Italia se non sulle versioni che 
se ne divulgarono, le quali collo infinite mancanze, errori, infedeltà, 
controsensi, omissioni, che turpemente le travisarono, tutt' altro che 
la vera e genuina dottrina arabica potevano presentare. Questa verità 
fu col confronto dei codici rilevata a' nostri tempi da alcuni dotti, 
tra i quali mi contenterò nominare il sig. ab. Giuseppe Assemani, 
della cui amicizia molto mi pregio, e che, degno erede degli studi! 
di sua erudita famiglia, atto si rese sopra d’ogni altro a vendicare 
in molli ponti l' onor vilipeso di quella sua un tempo sì gloriosa 
nazione. Avvertiremo ancora, che i traduttori medesimi, che si ac- 
cinsero in modo sì turpe a far dono all'Italia degli arabi autori, scel- 
sero tra le loro opere quelle sole che credevano contenere qualche 
corso metodico e compiuto di medicina, non curando per l'ordinarlo 
1 trattati particolari e le dissertazioni staccate sopra qualche punto di 
medica scienza, molte delle quali, composte dagli Arabi e singolar- 
mente da Rasi, scoperte nei codici originali dai nostri eruditi, furono 
trovale di solido merito* e superiori mollo all' opinione adottata co- 
inunemeule sui pregi medici di quella nazione. Koi però, che inteiiT 
diamo di accennare l'influenza degli arabi autori sulle' scuole italia- 
ne, dobbiamo riguardarli non quali furono in sè stessi, ma quali fu- 
rono dai nostri e conosciuti e studiati. 

Due vantaggi per altro riconosce la medicina dall' opere arabiche: 
l'uno, che siasi sbandilo quel troppo vigoroso metodo di medicare, 
die era in uso tra i Greci, esiliando le cacciale di sangue sino al 
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deliquio, e sostituendo alle violenti le più blande pargaziotii della 
manna, della cassia, e d'altri miti medicamenti da essi introdotti. 
La farmacia soprattutto c la botanica medicinale riconobbero dagli 
Àrabi molte proficue riforme e notabili avaijtzamenti. I paesi natii, 
che abitavano e fecer fiorire con ogni maniera d'industria operosa, 
li misero a portata di conoscere e diffondere le molte virtù di varie 
piante aromatiche ignote ai Greci; e trovato da essi il modo di estrar- 
re lo zucchero, fu questo opportunamente sostituito in molte compo- 
sizioni di decotti e sciloppi al miele, abusato dai Greci. Gosì tanta 
incertezza ed oscura perturbazione di nomi quasi impossibili a ravvi- 
sarsi non s'incontrasse nelle lor opere di botanica, e nei moltiplici 
commenti ed aggiunte che lavorarono sugli scritti massime di Dio- 
scoride, che molto maggiore sarebbe il vantaggio che trar ne potrebbe 
dalle loro fatiche questa scienza, a'iiostri tempi sì utilmente coltivata .' 
Non mancano però di quelli che si argomentano di attenuare questi 
lor meriti, considerando che appunto questo lusso di farmacia e bo- 
tanica medicinale, congiunto con quella vanità e tendenza all'impo- 
stura e all'arcano, da cui pare che troppo difficilmente si sappiali 
difendere i professori di questa scienza, può averli condotti ad in- 
trodurre quel grandissimo numero di medicamenti sì farragginosa- 
niente composti, dei quali ridondano 1 loro scritti. Altri però invi- 
tano questi accusatori a riflettere, che una tal varietà di composizio- 
ni, originata da impostura c da inutilità di cavilloso ragionamento, 
era già stata molto prima, sino dai tempi di Galeno e dei Greci po- 
steriori, sulla base dei fisici loro sistemi introdotta e promossa. 

L'altro beneficio, che universalmente si riconosce dagli Arabi, si è 
l'uso della chimica nelle dosi medicinali, rivolgendo a sollievo della 
languente umanità questa nobilissima arte, che sino allora dai greci 
e dai latini maestri crasi unicamente consacrala alla metallurgia ed 
alla illusoria speranza di trasmutare i metalli inferiori, e compor l'oro. 
Toccherà agli storici della medicina di giustificare quest' opinione del 
le Clero t“l e del Freind t*J, e lo potranno forse agevolmente, mo- 
strando che in tutti i Greci e Latini anteriori agli Arabi non si trova 

[a] Storiti della Medicina. 

[i^J Bi$tor. Medie. 
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vestigio Ji cliiniiclie operazioni medicinali; e che lo stesso Attuario, 
scrittore degli ultimi tempi di Grecia, il quale confessa ingenuamente 
aver appreso dai barbari, col qual nome generico denota gli Arabi, 
r uso delie più blande purgazioni, deve similmente aver imparato 
da essi la formazione dell'acqua distillala di rose, che è la più antica 
memoria che di operazioni chimiche di tal sorte s'incontri in opere 
non arabiche. Multo meno appartiene al nostro istituto l'esaminare chi 
sia stato veramente tra gli Aral>I il primo autore di questa utilissima 
introduzione. Vorrebbe il le Clerc che questi fosse Avicenna; contro 
il quale il Freind, protestando prima di non voler intraprendere un 
accurato esame su tal materia, si contentò di mostrare che in Rasi, 
molto anteriore, trovasi aperta menzione non solo del mercurio su- 
blimato ed estinto, ma ancora della formazione dell'olio fUosofico col- 
r accurata descrizione del processo, del tutto chimico, per estrarlo. 

Qualunque giudizio dunque formar debbasi sopra ciò, i primi no- 
stri medici, dopo il risorgimento delle scienze, formati in sì gran 
parte sugli Arabi , non poterono trascurare affatto la chimica medi- 
cinale; e quantunque i chimici di maggior nome, anche di questi 
tempi, tra i quali Alberto Magno, Arnaldo di Villanova, Raimondo 
Lullo ed altri, abbiano vanamente impazzito dietro alla speranza non 
mai deposta, a fronte di tanta inutilità di tentativi e di cure, di 
compor l'oro e l'argento, ad ogni modo non poche loro operazioni 
chimiche, nelle quali probabilmente urtarono a caso per via, adot- 
tate furono dalla pratica medicinale. K certamente cognizione di chi- 
mica non affatto volgare mostra c Taddeo Alderolti, che descrive an- 
che un lambicco di rame per sublimar l’ acquavite; e Ugone da 
Lucca, medico in Bologna al principio del secolo XIIL, mentre Teo- 
dorico, figlio di lui, nella sua opera di chirurgia, sparsa in più luo- 
ghi di chimiche cognizioni, spiega il modo di ottenere la sublima- 
zione deH’arsenico, secondo il processo di Ugone, che non è nò la 
più triviale, nè l' ultima tra le chimiche operazioni. 

Questo qualunque uso di chimica medicinale, e l' impossibilità che 
la lentezza di quei primi sforzi, per introdurre e ristabilire un ordi- 
nato sistema di scienza, valesse a sbandire tutto ad un tratto (pici 
pratico empirismo, che avea fino allor dominalo, fece che seguissero 
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ancora per lungo tempo ad avere onore ed uso divulgalissimo certi 
Isolati medicamenti, detti specìfici, vantati e diffusi non solo dalle 
vecchierelle e dal volgo, ma dagli stessi professori e medici più ri- 
nomati. Di questi medicamenti poi si faceva gran traffico e grande 
arcano, e scendevano spesso nell’ obblio del sepolcro coi loro inven- 
tori ; e se qualche volta l' interesse o l’ amore ne strappavan di boc- 
ca a qualche languente vecchio il mistero, se ne esigeva prima il più 
religioso giuramento di una inviolabile secretezza. 11 nominato Teo- 
dorico, alludendo a questo costume, protesta nel proemio dell'opera 
sua chirurgica, che, non ascoltando qualunque stimolo d'invidioso 
livore, manifesterà senza riserva tutti i secreti dell' arte e ag- 
giunge in altro luogo, che Ugonc da Lucca, che gli fu padre, pos- 
sedendo il secreto d' una mirabile polvere, di cui faceva uso egli solo 
e i suoi figli, a questi pure negò sempre di svelarne l’arcano, se 
non sotto l’ eterno legame d' indissolubile giuramento ; e fu gran 
ventura che, fatto ormai decrepito di quasi cent'anni, a lui lo sco- 
prisse senza un tal vincolo, per cui poteva allora divulgarne, come 
fece, la composizione [*1. Lo stesso medico Arabismo, amante tanto 
delle sottigliezze e delle vote dispute, unito al grande e seducente 
esemplo delle scuole legali, che primeggiavano allora in tutti i pub- 
blici Studi!, fu cagione che anche nelle mediche trattazioni si facesse 
passaggio dalle ristrette e rapide chiose sui libri, che si prendevano 
a interpretare, al lunghi commentarii, alle somme, alle questioni, alle 
dìspute, ai quodlibcti, che riempirono le scuole di varii rumori, e 
divisero fatalmente la scienza in sette dissidenti e nemiche, comin- 
ciandosi sin d' allora, o, a dir meglio, seguendosi a far provare all'ìn- 
ferma umanità i funesti effetti delle discordie più che scientifiche ed 


[а] Ejus arti$ secreta^ deposito ommit livoris aculeo, ^ertissime manifetlabo. Tbeod. 
Chirurg. ili Proem. 

[б] Paìveris mirabilie, ijuem D. Ugo iibi appropriai, misceatur. Et ego in rei meritate 
nunufuam vidi, nec audivi, tjui praedictam curam sciret, vel uterelur illa, ntsi praedictum 
vir$im cum suie. ipte autem nutlum de Jiliit abnjue juramento docebat: docuil (amen 
me, /am paene eentenarius, nullo exacto juramenti /cedere. Componitar autem praedi- 
età pulvis de hU quingue herbis, videlicet Pilosella, Pimpinella, Garioph^ llata, Gentiana, et 
Valeriana: omnium radica et /olia/ de Gentiana autem radica tantum eie. TheOdor. Chi- 
fìirg- Lrb. II Cap. II. 
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intellcltuali dei medici. Quiudi ebbero origine nel secolo Xlll. e la 
Somma medica e chirurgica del piacentino Guglielmo da Salice- 
to (“1, e l'opera di Guglielmo da Brescia, di cui parleremo tra i Pro- 
fessori di logica, intitolata Pratica^ e che contiene un compendio o 
raccolta di tutte le pratiche dottrine più usato sino a' suoi tempi, 
per cui prese Guglielmo il titolo di Àggrogaloi-t ; le Pandette me- 
dicinali di Matteo Salratico, c generalmente quasi tutte le opere di 
quei tempi, lavorate su questo conio. I-e dispute poi e le questioni, 
piuttosto metafisiche ed astratte, che mediche e pratiche, furono tante, 
e le discordie tra i medici così rabbiose, che indussero il nostro Pie- 
tro d'.Vbano ad intromettersi pacificatore di esse con una sua opera, a 
quest'unico oggetto composta, di cui tanto si piacque, che volle perciò 
e dare all'opera e prendere per sè stesso lo specioso titolo di Concilia- 
tore, quantunque forse il successo ne sarà stato quello che suol essere 
comune a tutti i conciliatori delle controversie scientifiche, quello cioè 
di non piacere ad alcuno dei partiti. Diremo noi che dagli Arabi siasi 
diff'u.so anche tra i nostri medici l'uso di queste compilazioni? Os- 
serveremo solo, che la principal opera di meilicina d'Averroe k di 
tal tempra, e che quindi ebbe dal suo autore il titolo di ColligetW. 

Raccogliamo dal sin qui detto, che lo stato della medicina in 
tutta l'epoca, di cui parliamo, doveva esser tale, quale potea formarlo 
un'età costretta a trar dall'obblio o a crear di nuovo la scienza per 
lunghi secoli non sol negletta, ma estinta; e quindi a studiarne i 
primi elementi sulle opere mal tradotte, e diflìcilmenle intese dagli 
antichi maestri; c questo in una totale ignoranza di tutte le verità e 
di tutti i principii matematici, Asici e fisiologici, che con tanta pom- 
pa risplendono a’ giorni nostri, e dietro la scorta degli arabi autori, 
ì quali, quantunque negar loro non si possano osservazioni sensate 
ed utili invenzioni, pure, per colpa dell' inettissima indole del loro 

(<i] Libar in scientia rnedicinati t ft specialiter par/ecti$t qui Summa conservationit et 
curationis oppetlatur ( GuitUetmi de Saliceto) et ch/rurgia ejutdtm. Ptacentiae ad cxem> 
piar originalis ipsius M GuitUetmi anno ab Incarn. Dom MCCCCLXf^l. 

[6) Ex praecepto Ifobitii Domini Andetach Jempte, qui prò consilio tuorum Philosopho^ 
rum Avosait et Avenchetit injunxil mihi , ut conscriùerem opus, quod arabico sermone 
iotam Medieimae scientiam contineret ad approbandum, judicandumque sententias ueterum, 
collegi hoc opus CoUiget, id est uniuerude etc. Averr. Prat'fat. ad Coiliget- 

Voi. Ili i4 
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rilosofarc nt-glL argomenti fisici, e dell' amore, di cui perdutamente 
impazzivano per le scolasticlic sottigliezze, furono ben lontani dal 
poter giovare allo stabilimento di un sistema di medicina ragione- 
vole, solido e scientifico, fondato sulle fisiche verità, e sulle vere c 
dimostrale leggi e fenomeni della natura. Non è perciò meraviglia 
se, non polendo la medicina neppur nei giorni nostri, in cui risplen- ' 

de di tanta luce, unire a suo favore i voti tutti degli uomini giudi- 
ziosi, inolio meno lo potesse a ijue' tempi, e quindi abbia dovuto j 

soffrire i molleggi, i disprezzi e le acerbe invettive del più sublime j 

e illuminato Genio che abbia onorato l'Italia e il suo secolo, del 
gran Petrarca. Tra le ragioni di un tal disprezzo, sagacemente addotte I 

dal Tiraboschi l"], panni che stimar delibasi la più efficace quella I 

disistima e disprezzo che sentiva per gli Arabi, e che riversossi per | 

conseguenza sopra la medicina, che vedeva tutta a' suoi tempi di 
fondo arabico. Questo disprezzo poi del Petrarca sembrò prodotto dai 
loro vizii nella bella letteratura, che, pungendolo nella parte più di- 
licata, lo ributtarono inesorabilmente, e bruscamente il distolsero da 
ogni ulterior esame dei meriti che potesse quella nazione vantare ver- 
so le arti e le scienze. Leggasi a conferma il bel passo di una lettera 
del Petrarca a Giovanni Doiidl, celebre professore del nostro Studio, 
e amici.ssiino di lui, benché medico, riportato anche dal Tiraboschi, 
tradotto nella volgar nostra lingua 1*1. Io ti prego dì grazia (egli 
scrive) che in tutto ciòj che a me appartiene j non ti valga punto di code- 
sti tuoi Arabi. Io gli ho tutti in odio. So che sono stali fra i Greci dot- 
tissimi ed eloquentissimi uomini ; molti filosofi ^ molti poeti j grandi ora- 
lori, insigni matematici di colà vi sono venuti, ed ivi son nati i primi 
Padri dell'arte medica. .^la quali sieno i medici arabi tu bene il sai; io 
so quali sono i poeti. Non vi ha cosa più di essi tenera, più molle, 
più snervata, più oscena; e benché diverse sieno le inclinazioni degli 

[а] Storia della Letterat. Ital. Tom. V. | 

[б] Vnum anUffuam desinam te obsecrot ut ab omni eonsilio rerum mearum iui itti 

drabet areeantar, at/jue ejtulent. Odi genus universum . Scio, Grnecos fuitte olim inge- ■ 

niosissimos ac facunditsimot viros. Multi inde Philosopki et Poetae maximi, et oratores 

et Matkemaiici insignes- Medicorum Printipcs illa pars mundi ^enurV. Arabes vero, qua- \ 

le$ Medici, tu sciit quales autem Poetae, teio ego. A/AiV blandius, nihil molliut, nihil ener- 

vatius, nihil denique lurpiue eie. Pelrarc. Seoil. Lib. XII. pag. 1009. £dit. B&sU. i 554 > 
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uomitiij in tutti essi però si scorge j come tu stesso dicij (indole loro 
propria. Che piti? Appena posso persuadermi che daW Arabia ci possa 
venire cosa alcuna di buono. E voi nondimeno uomini dotti per non so 
guai debolezza gli encomiate con grandi e, a mio parere, non meritate 
lodi. Ma, a di.spelto di queste declamazioni, la medicina aralnca se- 
guitò per lunga età ad avere in Italia onore e scuole unicamente im- 
piegate a promoverla ed illustrarla. 

Un ramo per altro de’ principali, che forma il corredo più ne- 
cessario della medica scienza, germinò di nuovo e vegetò tutto af- 
fatto nelle scuole italiane, senza alimento o trapianto da suolo arabi- 
co, voglio dire Tanatomia. Non è già che qualche leggier cenno non 
se ne incontri anche negli Arabi, singolarmente nel loro commenti 
alle predilette opere di Galeno; e Avenzoar tra gli altri, che molto 
dileltavasi, come protesta, delle operazioni chirurgiche, chiedendo 
scusa se amava una professione sdegnata e vilipesa dai più nobili me- , 
dici di sua nazione, mostra in più luoghi di conoscere quanto basta 
la meccanica struttura del corpo umano. Ma generalmente le cogni- 
zioni anatomiche degli Arabi furono scarse ed inesatte, perchè ap- 
prese quasi tutte imperfettamente sui libri , senza l’ esame troppo 
necessario della vista e doJ sanai, interdetto loro da quelle leggi re- 
ligiose che vietavano la sezione dei cadaveri. Nelle scuole bolognesi 
adunque spuntarono questi primi gennogli, e, vegetando pro.?pera- 
mente, crebbero a quella maturità che poteva aspettarsi da un terreno 
inselvatichito per molti secoli d’interrotta cultura. Sino dai primi tem- 
pi, cioè dopo la metà del secolo Xlll., in cui la medicina, ottenendo 
in quella Università pubblico seggio, protezione e diritti, cominciò a 
gareggiare colla giurisprudenza, che qual unica sovrana allora domi- 
nava, anche l'anatomia, contemporaneamente piantata, cominciò a 
gettar qualche fronda per opera soprattutto del famoso Taddeo Al- 
derotti, a’ cui meriti ed alla cui scienza era debitrice la medicina 
degli acqpiistati diritti c di tutto quel pubblico stabilimento. Che que- 
sto rispettabile nuovo Padre della medicina ragionata, non contento 
delle anatomiche cognizioni apprese dai libri dei greci maestri, da 
lui commentati, le avvalorasse e riducesse al fatto col testimonio dei 
sensi nella sezione dei cadaveri, io mostrò allora che, per mancanza 
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ilflToculare esame deH'utcro gravido, non ardì decidere una qucslio- L 

«u (<•). Il coetaneo deU'Alderotti, e collega di lui nelle scuole di Bo- 
logna, Guglielmo Saliceto, che verso il 1270 scriveva le sue Istitu- 
zioni chirurgiche, onorate anche a’ dì nostri, consacrò airanalomia 
tulio r intero llhro quarto di quella sua opera. Ma il vero Padre 
dell' anatomia in Bologna e in Italia fu propriamente Mondino de' 

Lucci. Noi, cedendo di Buon grado a Bologna un tanto onore, con- 
fessiamo di neppur pretendere di avervi parte, come in qualche mo- 
do se ne lusingò il Facciolati, sospettando almeno che il Mondino 
friulano, Professore del nostro Studio, esser potesse l'anatomico, 
contro a ciò che evidentemente a suo luogo dimostreremo. L'Anato- 
mia di Mondino, venuta a luce al principio del secolo XIV., si dif- 
fuse rapidamente per tutte le scuole qual testo c guida direttrice I 

degli anatomici insegnamenti. Anzi molte Università, tra le quali la 
padovana, ciò imposero assolutamente ai lor Professori con precise 
leggi, inscritte negli statuti t*l. Le iterate edizioni, e 1 tanti conrmenti 
che la illustrarono, quelli singolarmente di Arnaldo da Villanova, c 
posteriormente del due celebri medici Berengario da Carpi e Gio- 
vanni Driandro, il primo de' quali protestò solennemente di tutta ri- 
conoscere da Mondino la sua scienza anatomica Ir], bastano all'elo- 
gio di quest’ opera insigne, che merita anche a' giorni nostri di es- 
sere consnltala con quel modo almeno che si consultano le vecchie 
carte gwgrafiche, che tracciarono con tanto merito i primi abbozzi del- 
la descrizione della terra. E certo non è meraviglia se, mentre tanti 
geografi e astronomi sudano giornalmente con si squisite osserva- 
zioni a ratilìcare c correggere la descrizione della terra, e dopo la 
continuata serie di varii secoli lasciando pur tanto da faticare ai se- 
coli susseguenti in questo inlerininabile lavoro, lo stesso sia acca- 
duto ed accada alla descrizione del corpo umano, che un altro pie- 

[19] Anne quaeftianem non possum cum certitudine respondere , quia nec invento 
determinatam ab aucioribut expreste t neque Anotomiam vtdi in muUere praegnonte, 

Alder. io Aphor. XXXIX. icct. V. 

[6] Vt Anatomici expUcationem ipsius Mundini sequanlur. Ex VeL Sut GjniD. P*!- 

L-!ip. :i8. 

[cj Qt4Ìdquid scio de Anatomia, $ciOt primo duce Mandino. Bercsg. Carp. ìa Acut 
Mudi!, cap. De haud. Mundini. 
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«olo mondo fu a ragione cliiamato, nulla meno marariglioso del gran- 
de per la inoUiplicità ed arcana squisitezza delle sue parli. 

Delineato in qualche modo rapidamente lo stato della medicina 
nell'epoca abbracciata da questo volume, confessar dobbiamo in- 
genuamente che questi sludii , quul che ne fosse la causa, non bo- 
rivano molto nella nostra Università nei primi tempi della sua fon- 
dazione, contro ciò che vorrebbe far credere il Cardinal Querini, il 
quale avanzò, che la medicina e le arti prosperavano qui più lieta- 
mente della giurisprudenza ["J. £ però degno di scusa quel dottissi- 
mo Cardinale, il quale aveva forse letto nello Scardeonel^l quanto as- 
serì il medesimo ^Uberto Magno, trattando della natura dei luoghi, 
cioè essere stato mai sempre particolar vanto della città di Padova 
l’abbondare, in confronto d'ogni altra, d'insigni medici. Ma noi, trat- 
tando dei tempi abbracciali da questa Storia, giudicar dobbiamo col 
fondamento non degli altrui delti, ma del numero e della fama dei 
medici professori che vi fiorirono. Nulla, a dir vero, erano i medici 
ancora in Padova, ridotti colle proprie leggi in un corpo che dicevasi 
Fraglia^ come abbiamo detto parlando del secolo XIII. Ciò basta a 
congetturare che sin da quel tempo 1' esercizio della medicina essere 
non doveva licenziosamente abbandonato al capriccioso arbitrio di 
qualunque volesse intraprenderlo , ma , a tenore delle antiche leggi 
imperiali, ristretto a coloro che la propria altitudine avessero compro- 
vata con qualche pubblico sperimento. Av'rà forse contribuito a farci 
adottare una tal disciplina l’esempio della primogenita Università di 
Bologna, nella quale, poco dopo il principio del secolo Xlll., comin- 
ciarono a distinguersi i più dotti medici coi titoli di Maestri, di Me- 
dici Usici e di Professori di scienza fisica, essendo stato Jacopo da Ber- 
lino vo, che morì nel 13 13, il primo ad intitolarsi Maestro; e Pietro da 
Vercelli, che viveva nel laaa, tra i primi a chiamarsi Medico fisico; e 
nella quale si cominciò a conferire il magistero, o laurea medica , a 
somiglianza della legale, verso il laSo W. Ma di lutto questo è sepol- 
ta nciroscurilà l’epoca e la memoria: quello che unicamente noi sap- 

fa] Quer. Dìair. Praelimìn. pag. gf. 

[fr] De Ànt. Vrb. Pat. li. Class. IX. ìa Praef. 

fc] Sarti» De Clar. Archig^Tnn, Bon. Pro/. Pars I. pag. 4^^ 
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piamo si è, che nel laSg vi erano i laureati e dottori di grammatior, 
a’qoali, stipendiati per tener scuola, lo statuto di quell'anno concede 
le scolastiche immunità M. Ora siccome la laurea grammaticale fu 
sempre conferita dal Collegio di medicina e d'arti, così possiamo 
dedurre che tal Collegio a quell’anno era già istituito. Aggiungia- 
mo, che certamente nel 13G2 i nostri Professori di medicina deco- 
rati erano, a somiglianza dei bolognesi, del titolo di Maestri e Dot- 
tori, venendo così da Rolandino intitolati quei Ire che nc tenevano 
in quell’anno pubblica scuola in Padova, e, congregati coi Professori 
delle altre arti, approvarono solennemente la sua Cronaca ad essi 
letta W. .\d ogni modo per tutto il secolo Xlll. grande onore non 
si accrebbe alla medicina dalle nostre scuole. In fatti i Professori 
nominati da Rolandino, gli unici conosciuti in quel secolo, sono 
di nome affatto oscuro, se si eccettui l'ultimo, che lasciò qualche 
fama e qualche opera, come vedremo. Noi troviamo bensì , che nel 
mesi di agosto c settembre dell'anno iag3 era in Padova il famoso 
medico bolognese Bartolommeo Vanguana, scolare in prima e poi 
emulo dell’Alderotti M, di cui ha scrìtto colla consueta sua accora- 
tezza il P. Sarti [<^1. Ma non trovandolo più mai nè prima nè dopo, 
e tacendone tutti gli storici, non è questo fondamento che basti ad 
annoverarlo tra i nostri Professori. Tanto più, ch’egli in quel tempo 
fu in Padova in compagnia di Aldobrandino marchese d’Kste, come 
risulta dai citali documenti; il quale Aldobrandino in quell'anno 
medesimo fu da lui felicemente curato, e n’ ebbe in mercede la 
ricca somma di 890 lire bolognesi, come con pubblici monumenti 
ha provato il medesimo P. Sarti. Ma vaglia soprattutto l’abbandonar 
che fece Guglielmo da Brescia le nostre scuole per recarsi alle bo- 
lognesi sotto la disciplina dell' Alderotli, quando determinò di can- 
giare cogli studii di medicina quelli di logica, di cui era Professore 
tra noi. Anche Pietro d' Abano andò a rintracciare l’istituzione e la 

[a] GaudearH immunitate secundum formam jurit. Ex Stai. Pat. ad bdd- 1959 XX, 

[&] Bt'mtt quoque tane temportt regenies in Padun viri vcnerabiles, m^gister ^gnui, 
JUagisUr Joannes, Magtsltr Zamboninus, profundi et periti Doctores in physica et seien- 
tia naturali. Roland. Croo. ad cale. 

[cj Verci. Storia della Marca. Tom. IV. Doc- 355. 

(d] De dar. Arch. Bon. Prof. Pai'S 1. 
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scienza medica molto di qua lontano, in Costantinopoli e nella Gre- 
cia ; confessando entrambi col fatto questi celebri uomini, che tale 
non era a que’ tempi la scienza dei nostri Professori, che ad appa- 
gare bastasse le loro brame. Al principio del secolo XIV. il medesimo 
Pietro d' Abano e il friulano Mondino avrivarono, a dir vero, lumi- 
nosamente la fama di queste scuole; ma queste, a lor mancare, lan- 
guirono nuovamente per qualche tempo, non bastando a conservarne 
lo .splendore acquistato il solo Kiccolò Santa Sofìa , a cui , come a 
successore e discepolo, trasmise il d’ Abano la dottrina e la scuola. 

10 non dirò che abbia gran peso a provarne questo nuovo languore 

11 ricorso ch'ebbe l'infermo Ubertino Carrarese, terzo Signor di Pado- 
va nel i338, allo straniero Gentile da Foligno, c l'onorevole invito fat- 
togli con tanta pompa e dispendio, onde venisse in Padova per curar- 
lo, sapendo benissimo che nelle infermità perigliose d'eminenti sog- 
getti la noncuranza dei nazionali medici, qualunque sicno, e la con- 
fidenza negli stranieri, fu sempre la mostruosa consuetudine di tutti 
1 tempi. Ma lo dimostra abbastanza la risoluzione allor fatta dal Car- 
rarese, per consiglio dello stesso Gentile, d'inviare e tenere a pub- 
bliche spese nelle rinomate scuole di Parigi dodici giovani padovani, 
onde addottrinati fossero nella medicina e nelle arti, come abbiamo al- 
trove accennato. Io credo certo che nè Gentile avrebbe consigliata, 
nè il Carrarese decisa questa dispendiosa e per lo Studio nostro trop- 
po umiliante spedizione, se fioriti fossero in Padova a quell'anno i 
due Dondi, i molti Santa Sofìa, i dalla 'forre, e tanti altri valenti me- 
dici, maestri e scrittori, che nella seconda metà di quel secolo solle- 
varono le mediche nostre scuole ai primi onor'i. 

T.a chirurgia, di cui passiamo a dire qualche cosa, aveva languito 
essa pure nella barbarie dei secoli, abbandonata all' ignorante impo- 
stura di qualche grossolano operatore o di qualche empirico preson- 
tuoso. IVisvegliata ai primi albori della luce novella, cominciò colla 
medicina a godere il più felice destino, che le procuravano i inno- 
vati studii anatomici e qualche migliore principio di fisica animale. 
Una legge di Federigo II., riportata dal Convingio 1“], ci mostra che 

[a] Salubri eonstiiuiione sancimus, uti nullus Chirurgus ad praeticam admiitalur, nisì 
Icstimoniales litieras ajfèrat Magitirorum in medicinnli JacuUatc legtntium{ quoti per an- 
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anche nel secolo XIII. si conosceva qual era il corredo che portar 
dovca al pratico esercizio di essa quelli che volevano professarla a 
dovere. Veramente il disprezzo che per le manuali operazioni di chi- 
rurgia mostravano sulle prime gli Arabi, i quali perciò, per testimo- 
nianza di Avenzoar, le demandavano a’ loro servi e famìgli, si propagò 
anche tra’ nostri, e si sostenne per qualche periodo nel secolo Xlll. 
Allora i medici più accreditati, riscaldati dal fumo di orgoglio e 
dalle ambiziose pretese di nobiltà , cominciarono a sdegnare la so- 
cietà coi chirurghi ; e, per distinguersi da questi, presero i titoli sopra- 
indicati di Medici tìsici, di Maestri e Dottori di scienza fisica, la- 
sciando ai primi i titoli piu modesti di Meilici chirurghi, o di Medici 
delle ferite, degli occhi, dell’ ernie c somiglianti, e deprimendoli al- 
rinfiine sedi. Ma nel secolo XIV. si riebbero i chirurghi da questo 
avvilimento, e seder poterono quasi al paro dei medici, ed ottenere 
essi pure la laurea e il titolo di Dottori. Questo onorevole cangia- 
mento attribuire si deve al passaggio che fece la chirurgia dalle 
mani rozze e materiali alle più educate e più dotte di molti uomini 
valenti, che, colla riputazione di scienza, c colla pubblicazione di 
opere dottrinali, e praticamente ragionate, la nobilitarono, mostrando 
al volgo che esige ancor essa un ricco apparato di cognizioni, c di 
squisita e molteplice scienza, ben superiore all' applicazione di qual- 
che impiastro, o alla puntura di qualche tumore degenerato. Avvenne 

10 .stesso tra gli Arabi, jires.so i quali similmente la chirurgia fu allo- 
ra sollevata dall’ ignobile depressione, quando Avenzoar, e molto più 

11 celebrato Albucasi, verso gli ultimi tempi del fiorente arabismo, 
le dedicarono l’opera e gli studi!, e la illustrarono sollevandola all’ono- 
re di scienza coi dotti lor libri. Se questo è vero, dovrà quest’arte 
riferire al parmigiano Rogerio, come a prima sua fonte, tutto lo splen- 
dore che in progresso acqu'istò, essendo stato egli il primo che, 
per testimonianza di Guido, di Cauliac , che fiori poco dopo e scris- 
se la storia chirurgica di quei tempi, la illustrasse avanti la metà del 

num saltem in ea Medidnae parte, quae Ckirurgiae instrnit fncuUatem, et praesertim 
Anatomiam humanorum corporum in scholU didicerit, et tit in ea parte kfedicinae per^ 
feciut, sine qua nee incisiones salubriter fieri poUrunt, nec fraeturae curari. ConvÌDg. De 
Antiq. Acad. ^ag. 6i. 
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«l'colo XIII. colla famosa opera chiamata Rogerina^ che, appena pubbli- 
cala, meritò, come classica , le illustrazioni e i commenti dei quattro 
Maestri salernitani, conserralici fino a' giorni nostri in alcuni codici 
manoscritti t®l. Questo autorevole esempio bastò ad eccitare l'emula- 
zione e gli studii chirurgici di molti altri; e si videro comparire in 
poco tempo le opere deU’allro parmigiano Rolando, e quindi di Bruno, 
di Longoburgo, di Teodorico, di Guglielmo Salicelo e di Guido Caulia- 
co, del milanese Lanfranco, e di alcuni altri di minore celebrità. Nes- 
suno pretenderà che le opere di questi ristauralori dell' italiana chi- 
rurgia sicno originali in tutte le loro parti, e d'invenzion nuova nelle 
operazioni e nei rìmedii che suggeriscono. Non è questo sperabile , 
nè, come a me sembra, desiderabile in opere pratiche, tanto più ac- 
creditate e autorevoli, quanto appoggiate a più larga sperienza di se- 
coli e di osservazioni. Quindi non si potrà con ragione incolpare Ro- 
gerio, se molto prese dagli antichi Celso e Paolo, e dall’arabo Albu- 
casi, e se la sua Rogerina rbultò quasi una compilazione di questi au- 
tori. Nè si accuserà similmente Rolando, se, com’egli stesso confessa, 
prese quasi tutto da Kogerio; nè Bruno, se raccolse e compilò le cose 
migliori che lette aveva in Galeno, in .\vicenna e in ALbucasi; nè 
Teodorico, se trascrisse in gran parte Bruno; nè gli altri, se si valsero 
delle fatiche di questi e di altri loro predecessori. Allora solo merite- 
rebbero accusa, quando avessero adottato alla cieca e senza scelta le 
dottrine e i precetti altrui, e quando non avessero cercato o di emen- 
dare gli abbagli, e retifìcarne e agevolarne le operazioni, o di aggiun- 
gere all'uopo qualche cosa del proprio, e convalidare almeno le vec- 
chie dottrine con nuovi fatti e con istruttive osservazioni. Ma nessu- 
no di questi vizii si può addossare a quegli autori, i quali perciò esi- 
gono la nostra stima e la nostra riconoscenza. Devierei troppo dal 
mio presente istituto, se qui volessi, confrontando l’opere loro con 
quelle de’ più antichi Greci ed Arabi, notare e rilevare minutamente 
le innovazioni, correzioni ed aggiunte che riconobbe la chirurgia dal- 
la illuminata industria di questi autori. Diremo solo che il Frcind 1^1, 


[a] Cotal. Coi. uni. Àugi, et Hiber. Voi. II. 
[ftj Loc. cit. 
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portato dalla sua professione e da' suoi studi! eruditi ad eseguir tal 
confronto, ha potuto registrarne moltissime delle più rilevanti, ag- 
giungendo che non poche invenzioni e dottrine di questi furono po- 
scia dai posteriori chirurghi de’ tempi più lieti spacciate come propria 
lor merce. In fatti ignote non furono, nè trascurate nelle loro opere 
le descrizioni c le cure delle principali malattie che domandano la 
mano chirurgica, come si potrà vedere consultando le voluminose lor 
opere, in cui trattano delle fratture e degli altri vizi! degli ossi, delle 
operazioni della pietra, degli abscessi, dell'idrocefalo, dell’idrope, dei 
tumori, dell' ernie, e di tutta l' immensa caterva de' mali esterni, ai 
quali soggiace l’ umanità. Ad ogni modo potrebbe sembrare che i loro 
principali studi! rivolti fossero alla cura delle ferite, non solo perchè 
medici delle ferite furono per qualche tempo nominali generalmente 
i chirurghi, ma ancora perchè il francese Guido di Cauliaco, primo 
scrittore della storia chirurgica, e primo a ridur quest’arte in sistema, 
volendo dividere i chirurghi nelle varie lor selle, prende la differenza 
distintiva di queste unicamente dai diversi lor metodi nel medicar le 
ferite. Egli adunque ci ragguaglia che cinque furono le selle dei chi- 
rurghi. La prima dei parmigiani Rogerio e Rolando, e dei quattro mae- 
stri commentatori, che cataplasmi Indistintamente applicavano ad ogni 
maniera di ferite e di abscessi. La seconda di Bruno e Teodorico, che 
tulle le ferite medicavano col solo uso del vino. La terza di Gugliel- 
mo Saliceto c di Lanfranco, che le ferite trattavano con unguenti e 
con impiastri ammollienti. La quarta di alcuni Tedeschi seguaci della 
milizia e dell'arnii, che usavano l'oHo, la lana, e le pozioni bizzar- 
ramente mescolate con superstiziosi incantesimi; la quinta finalmente 
delle donnicciuolc e del volgo imperito, che a lutto rimediavano col 
ricorrere, ma in modo superstizioso, all'invocazione dei Santi. 

Sembra eziandio che il volgo primo dei chirurghi, avanlichè i no- 
minati scrittori tutta abbracciassero colla dottrina e coll'opera l'esten- 
s'ione dell’arte, si dividesse in varie classi, secondo le diverse malattie 
che ciascuno esclusivamente professava di medicare, nominandosi, 
come abbiam detto, gli uni medici delle ferite, gli altri degli occhi, 
questi dell’ ernie, e così gli altri. All'incontro quei dotti autori non 
furono paghi neppure della sola chirurgia , ma stesero gli studll loro 


Digitized by Google 


n tutta intera la medicina, che egualmente professarono ed illustra- 
rono, come fanno testimonianza singolarmente le opere del yescovo 
Teodorico c di Guglielmo Saliceto, che insieme colla chirurgia pub- 
blicò un libro di mediche istituzioni. A (jiicsto modo imitarono più 
da presso l'arabo Albucasi, che avean preso per guida, il quale, es- 
sendo non tanto valente chirurgo, quanto medico rinomato, divise in 
due parli la voluminosa sua opera, dedicando la prima alla medici- 
na, e alla chirurgia la seconda. 

L’aver noi nominalo tra i principali chirurghi del secolo Xlll. un 
Regolare dell’ istituto Domenicano, e poi Vescovo di Bitonto e di 
Cervia, Tcodorico da Lucca, potrebbe recar maraviglia a chi conosce 
i severi divieti, con cui il Concilio li. Lalcranense nel nSq interdisse 
ai Cenobiti di applicarsi agli studii medici c legali, rigorose pene in- 
timando ai Superiori e agli Abati, che lo permettessero; divieti ri- 
novati in progresso da Alessandro III. nel Concilio di Tours 1' an- 
no ii63, e confermati e stesi a tutti gli altri ecclesiastici da Ono- 
rio 111., non mollo dopo il principio del secolo Xlll., con una sua co- 
stituzione inserita nel libro III. delle Decretali. L’ignoranza di quei 
tempi, che avea confinato nei chiostri tutto quel tenue barlume di 
scienza che rimaneva, e forse anche l’efficace esempio non solo dei 
primi secoli della Chiesa, ma più recentemente del monaco Costan- 
tino, eccitò ne’ suoi confratelli questo fervore di studii medici e chi- 
rurgici , che, degenerando poscia in abuso, e soverchiamente allonta- 
nandoli dalle case, dalla disciplina e dai divoti e.sercizii della rego- 
lare osservanza, meritò i provvedimenti e i ripari dei Pontefici e della 
Chiesa. Ma questi divieti o non acquistarono mai vigore, e furono 
derogati dalla contraria consuetudine che si mantenne, o furono con 
somma facilità dispensati; si grande è il numero di Regolari e d'al- 
tri ecclesiastici d'ogni maniera, che troviamo in quello e nei secoli 
susseguenti applicati a questi studii e professioni interdette. Vaglia 
poi a congetturare probabilmente la poco vigorosa o.sservanza di tali 
generali divieti la legge d' Innocenzo III. nei primi anni del seco- 
lo XIII., con cui si contentò di ristringere la proibizione fatta agli ec- 
clesiastici alla sola chirurgia, anzi propriamente a quelle sole ope- 
razioni di essa che non vanno esenti da qualche atrocità, e domali- 


iiG 

Jano r incisione ed il fuoco W. Siniilmenle sulla legge del successore 
Onorio HI. possiamo riflettere che Bonifacio Vili, fu poi indotto cer- 
tamente dalla contraria pratica, che sussisteva a dichiarare che il di- 
vieto non dovea stendersi a quegli ecclesiastici che sostenevano la 
cura d'anime (H. Essendo questa l'unica legge emanata da Bonifa- 
cio Vili, su tal proposito, veggasi con quanta ragione abbia tentato 
r Ilaller d’ infamarlo, quasiché vietasse a tutti i chierici con ignorante 
ferocità ogni esercizio di chirurgia M. 

Vuole la mala sorte delle due nobilissime arti, delle quali abbiamo 
parlato, che a questo luogo venga loro associata 1’ astrologia. Non ab- 
biamo bisogno d' indagare chi abbia il primo in Italia depravate con 
tanta contaminazione le arti salutari, sapendosi dal vecchio Plinio MJ, 
che fu questo un Crina da Marsiglia, venuto a Roma circa i tempi 
di Nerone, il quale, invasato dal mal talento, comune allora a tutti 
ì medici, di cercare non già la salute degl'infermi, ma, a costo della 
vita di questi, la vittoria e il trionfo sui medici competitori, intro- 
dusse questa follìa, ad unico oggetto di rendersi singolare, abbattere 
lutti gli altri, c singolarmente Tessalo, che primeggiava, c lucrare 
immensamente gloria e ricchezze. Non è già che, guidata da Crina, 
siasi la prima v'olia mostrata in Roma l'astrologia: essa aveavi cercato 
albergo qualche secolo prima, e avea saputo, ritirata e nascosta, con- 
servarselo furtivamente, a fronte di replicate proscrizioni dalla so- 
vrana autorità contro lei fulminate, le quali, rinovale anche in pro- 
gresso piu volte dagli stessi Imperatori Gentili, non valsero a slog- 
giamela perfettamente. Ma Crina fu il primo a darle dominio sui 
morbi, e ad invocarne o inventarne i suggerimenti sul vario uso dei 
cibi, sulle dosi, e sui tempi opportuni d'apprestare i rimedii. Que- 

[а] NulÌAm Chimrgiac ariem Subdiaconu$t Diuconus, vel Sacerdot exereeat, quae adu- 
siionem, vel incisionem inducU. Ex Decret. Csp. IX. litui. JVe Clerici vel Mon. 

[б] Lib. VII. Uerret. Gap. I. Ut Ne Clerici vel Mon. 

[c] MuUttm vero (sacc. XIII.) benne arti nceuit, quod omnis eruditio» et ìinguarum 
potissimum, quae supererai cognitio apud solos Clerieos esset, quos ipsos Lex Saccul. XII. 
et Condì. Ttironens. anni ii63 sanguinis quacumque effusione prohiheat } donee tota 
chirurgia eos jussit abslinere imperitus et ferox Pontijex Bonifacius — Iloiller, ^bl. 

Chirmrg. Tom. I. pag. i48. 

[•<J Hiltor. Natur. Lib. XXIX. C>p. I 
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sta goffa impostura, che trova il suo migliore alimento nella super- 
stiziosa credulità e nella ignoranza, proclive sempre al roaraviglioso 
e all'arcano, si sarà probabilmente sostenuta in qualche modo anche 
ne' rozzi secoli delle barbariche dominazioni. Il vero si è, eh' essa 
ci si mostra e coltivata e fastosamente trionfante in Italia nei primi 
anni del letterario dirozzamento. Accarezzata allora non solo dal vol- 
go, ma ancora dai grandi, fu introdotta alle Corti e alle armate a 
dominare e a dottar leggi, fatta pressoché l'arbitra di tutte le imprese 
e le azioni dei Principi, che non osavano quasi di muover passo 
senza pria consultarla, e dipendere da’ suoi precetti. Lo stesso Fede- 
rigo II. imperatore, cosi sensato, e fomentatore e promotore si fervido 
c illuminato degli ottimi studi!, si mostrò meno che uomo nel pie- 
no dominio accordato sul proprio spirito a questa fatuità, sino a vo- 
lere che il suo astrologo, che assiduamente tenessi al fianco, gli pre- 
scrivesse per qual porta della città di Vicenza dovesse uscire [■], a 
qual ora dovesse muovere l’esercito verso di Castelfranco 1*1, e in 
qual punto piantare la prima pietra della sua nuova città presso 
Parma [<'], clic, a fronte dei sì felici presagi astrologici, ebbe poscia 
sì corta vita. Non è meraviglia se il troppo seducente e adulato esem- 
pio di tanto Imperatore, diffuso ampiamente, autorizzò con sì grande 
efficacia questa vana impostura ; e quindi se anche Eccelino, per recare 
un esempio, che appartiene più da vicino alla nostra città, marcias- 
se sempre accompagnato da numerosa comitiva di barbuti ed ispidi 
astrologi, nominati da Rolandioo [<^1, i quali, coll'imponente apparato 
di astrolabi! e di calcoli misteriosi, i loro fallaci e sognati oracoli, a 
lusingare astutamente le traspirate sue brame, gli avventuravano. Mo- 
stra qualche stupore il Tiraboschi 1*1, trovando tra la genìa degli 
astrologi di Eccelino anche un Canonico padovano, detto Salione. Ma 
egli poteva riflettere che non questo solo, ma moltissimi altri uomini 
di chiesa si lasciarono compassionevolmente ubbriacare da questa fre- 


{«] CroB. Ant Godi, Script. Rer. Itaiic. VoL Vili, 
(ftj RoUnd. Cronac. 

[c] Id. loc. ctt 
Loc. cit 

Stori* delta Letterat. Hat. Tom. IV. 
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nesìa, dalla quale non bastò a difenderli intieramente nè lumi d'este- 
sa dottrina, nò le stesse supreme sedi dell’ ecclesiastica gerarchia. In 
fatti , ommeltendo il famoso inglese Bugierò Bacone , religioso fran- 
cescano, che il primo di tutti mostrò di Teder diritto in molte parti 
di fisica e di meccanica, i detti pregi si unirono tutti eminentemente 
nel si celebre Roberto re di Napoli, il Salomone del suo tempo, e pri- 
ma di lui nel famoso portoghese Pietro di Giuliano, gran logico, me- 
dico e metafisico scolastico del secolo XIII., creato Cardinale, e 
quindi Papa col nome di Giovanni XX. o XXI. Eppure, se prestiamo 
fede al Trilcmio ed al Cave, e quel Re cosi saggio e questo Papa 
diedero più assai, che non conveniva, applicazione e credenza al- 
r astrologia , la cui vanità toccò a questo Papa di troppo solenne- 
mente sentire in sè stesso nella inaspettata e miseranda morte che, 
a dispetto di tante contrarie predizioni , gli arrivò in Viterbo dopo 
non molti mesi di supremo pontificato. Anzi convien dire, che per 
non so qual naturale ed intima cuuformazioiie sieiio gli aulmi umani 
disposti ad accogliere cd alimentare in se stessi questa follìa, se essa 
non si potè sradicare interamente neppur nei secoli più spregiudi- 
cati e più dotti, nei quali trovò sempre personaggi eminenti per di- 
gnità e per dottrina , che si lasciarono troppo vituperosamente rag- 
girare dalle sue fole. Tale fu certo, per tacere degli altri, il dottissi- 
mo Vescovo di Carnbrai e Cardinale d'Aillì nel secolo XV., che scris- 
se anche un intero libro, rammentato da Pico, a mostrare la con- 
cordia dciraslrologia colla stessa teologia, e si mostrò persuaso che 
coi principii astrologici si potessero predire i natali degli eretici, dei 
profeti, e dello stesso Divin Redentore t*). Quindi la serie degli uo- 
mini illustri, che in ogni secolo furono sedotti da questa pretesa scien- 
za, somministrar potrebbe ampia materia all' umiliante storia della 
imbecillità dell’umano intelletto. 

Quantunque il borioso vanto e furore astrologico abbia rimesso 
alquanto, inoltrato il secolo XIV. , represso per avventura dalle fe- 
stevoli insieme ed amare derisioni del gran Petrarca; nondimeno, 
contentandosi di tacere le romorosc predizioni di strepitose vitto- 


[a] Betlarmia. De Script. Eccles. pig. 384* 
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rie, e di catastrofi e soTTcrsioni di provIncie e di regni, continuò ad 
aver dominio nell’ arte medica, e a predicare, con una confidenza 
eguale alla difficoltà di essere smentita, un'occulta forza ed influsso 
degli astri su tutte le malattie. Ci assicura Giovanni Pico della Mi- 
randola [“), che il nostro Pietro d’.Vbano fu il primo ad insegnare 
che dagli astri dipendono i periodi delle febbri. Questo sogno adun- 
que, spacciato prima da Crina, come abbiamo detto, accolto poscia 
ed avidamente bevuto dalla credula superstizione, s’ introdusse natu- 
ralmente al primo aprirsi nelle nostre scuole. Quindi si affrettarono 
le Università di quei tempi ad istituire ap]K>site scuole di astrologia, 
diremo co.sì , medicinale; e la bolognese, che precede le altre mai 
sempre coll’ autorevole esempio, fu molto lieta, poco dopo il princi- 
pio del secolo XIV., d’aver ottenuto a’ suoi stipeudii il celebre, ma 
troppo sgraziato Cecco d’ .\scoli, che godeva in quei tempi l'pslro- 
logico principato. Seppe egli infatti render preziosa l’arte sua a tutti 
quelli che aspiravano ai primi onori e alla felicità nelle mediche cure, 
sostenendo magistralmente la potenza dei corpi celesti sugli esseri 
terreni, ri.spondente alle divrr.se loro prerogative; c il periodo, l’in- 
dole e le vicende tutte dei morbi moderate sovranamente dai varii 
aspetti e dalle congiunzioni degli astri, e conchiudendo che un me- 
dico, privo delle cognizioni e dell' uso di queste arcane verità, è simile 
ad un occhio cieco, inetto all’uffizio della visione 1*1. Così contentato 
egli si fosse di attribuire alle stelle questa ridicola forza sui morbi, 
c non avesse osato di stenderla con empietà troppo profana sui re- 
verendi misterii di religione , che avrebbe risparmiato a sè stesso c 
le acerbe amarezze che lo cacciarono di Bologna, e molto più il rogo 
ed il fuoco che gli tolsero in Firenze la vita. Ma Cecco potè spacciar 
queste inezie per desio di conciliar pregio ed onore all’unica arte che 
professava. Xoii così Arnaldo di Villanova, che, celebre per altre co- 
gnizioni, pure compose un compendio di astrologia ad uso dei medici, 

(o] Àstrolog. Lil,. III. C»p. XVII. 

[6] Oportet 3ie<iicum de necessitate scire et considerare naturas steìtarum, et earum 
eonjanctiones , ad hoc, ut diversarum aegritudinum, et dierum ct'iticorum habeat notio- 
nes, quoniam alterabilis est equiden ipsa natura secundum aspeetus, et conjunctiones cor» 
porum superiorum . . . JHedicus sine Mtrotogia est quasi oculus, qui non est in poteatin 
ad operationem. Ceccui Ascul. in Proem. Astrol 
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che manuscritlo conserravasi in Padova nel già soppresso monastero 
di s. Giovanni di Verdara, come abbiamo dal Tommasini [«1. Non così il 
soprannominato chirurgo Guido di Cauliaco, paragonato ad Ippocrate 
dal Fallopplo, che scrisse anch'egli un libro di astrologia, e non dubi- 
tò d’attribuire alla gran congiunzione di Saturno, Giove e Marte la 
funestissima peste che nel i348 desolò tanta e si bella parte di mon- 
do, e che invase anche Avignone, ove Guido allor dimorava Archia- 
tro di C.lemenle VI. [*1. Non cosi finalmente il più rinomato tra i no- 
stri Professori del suo tempo Pietro d' Abano, il quale, come vedre- 
mo, infettò di mille inezie astrologiche l’opere sue, e fece che il no- 
me di ntago e di astrologo, che lo disonorava, prevalesse in lui a 
quello stes.so di medico, che pur dovea tanto innalzarlo. Allora l’astro- 
logia s'insinuò tanto, e nicscolossi, a così dire, confusamente con tutta 
la medicina, che divenne quasi con essa una medesima cosa, e comin- 
ciarono quindi i medici a nominarsi con indivisibile titolo Dottori 
di medicina e di astrologia , come nel suo testamento è chiamato lo 
stesso Pietro d’ Abano [*1. Non è perciò meraviglia se la lettura astro- 
logica occupasse nelle Università un luogo de' piu distinti, e se que- 
sta nostra ne’ suoi più vecchi statuti decretasse di perpetuarla, come 
lettura di assoluta necessità M. 

Qui però dobbiamo notare, che il generico nome di astrologia era 
usato in que’ rozzi tempi non solo ad indicare l' astrologia giudiziaria, 
ma anche qualunque studio astronomico sul sistema celeste, e sulle 
periodiche rivoluzioni e movimenti degli astri. Note sono le beneme- 
rite fatiche non solo dei Greci antichi, ma ancora degli Arabi su que- 
sta brillantissima parte della fisica celeste , e le due recenti opere del 
Bailly («1 e dell'abate Andres l/J ne rendono luminosissima testimo- 

(«j Compendium Astrotogiae ad utilitntcm Medicorum. Tomroas. Bibliot. ms. PaL pag- 3i. 

Majorei enim conjunctiones tigni/icanl ret admirandaf, forlet et terribi/et, ut mu- 
tationes Regnorum, adventus Prophetarum, et morlaiitates magnas. CauUac- Chinirg. 
Tract. I. Doclr. IL Gap. V. 

[c] Providus et discretus vir Magister Petrus, q. Dom. Costantini de Abano, artit 
Medicinae, Philosophiae et Astrologiae Professor ete. Ex TcsUm. Patri Apou. 

[d\ Astrotogus , quem tamquam necessarissimum haberi omnino voiumus. Ex Velar 
Stal. Gyinn- Patav. Lìb. IV. 

[e] Histoire de CAstron. 

[f\ Origine, progressi e stato d ogni letteratura. Tom. IV. 
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nìanza. Quei nostri maggiori adunque, i quali cominciarano già a co- 
noscere e l'Almagesto di Tolommeo, tradotto qualche tempo prima in 
latino da Gerardo cremonese, e molte opere astronomiche degli Ara- 
bi, e il trattato della sfera dì Gioranni da Sacro Bosco, la cui spiega- 
zione o i cui commenti cominciarono allora e progredirono per lungo 
tempo a somministrar la materia alle scolastiche lezioni, nominarono 
Astrologia con nome generico tutto il complesso di questi studi! , i 
quali, dir non si può veramente, che diretti fossero da tutti, e uni- 
camente alle vantate predizioni degli eventi futuri, o alla cura imma- 
ginaria delle malattie. Non è dunijue ai soli vani aslrologì che noi 
siamo debitori d'aver in quei tempi fomentale, mantenute e promosse 
le osservazioni, le indagini e i calcoli sui movimenti e sui fenomeni 
dei corpi celesti, quantunque aneli' essi ne abbiano avuto gran parte, 
e non sicno perciò immeritevoli per questo conto di qualche nostra 
riconoscenza. Questi sublimi studi! furono coltivati anche fuori dei 
loro dcliramenti; e noi dobbiamo andare superbi del nostro celebre 
professore Giovanni Dondi, che, ben lontano dalle astrologiche inezie, 
fu si versato nelle solide cognizioni del sistema celeste, che potè osa- 
re il primo neU’oscurltà di quei tempi di presentare aH'occhio il siste- 
ma medesimo e le periodiche rivoluzioni dei pianeti con quella mac- 
china ingegnosissima , che formò per più secoli l' ammirazione dei 
dotti, e meritò che ne fosse nella cospicua famiglia perpetuata gloriosa- 
mente la ricordanza coll'aggiungersi al cognome antico dei Dondi il 
nuovo dall' Orologio ; sn di che trattar di nuovo dovremo nel capo se- 
guente. Io ho attribuito al Dondi il merito dell'invenzione di una 
macchina rappresentante il sistema celeste, per l'unico motivo che la 
macchina di lui e conservossi per lungo tempo, come vedremo, c ne 
abbiamo ancorai presente la descrizione dell'ingegnosissimo meccanis- 
mo. Per altro so che anche Paolo, soprannominato il Geometra , na- 
tivo di Prato e della stirpe de'Dugomari, come assicura lo scrittore 
della vita di lui Filippo Villani, avea costruito colle proprie mani al- 
cuni stromentì, co' quali afferma il Boccaccio ("1 che ponca sotto gli 
occhi de'risguardanti i movimenti tutti de’ corpi celesti. L'essere stato 


i6 


[a] De Genealogia Deorum. Ldb. XV. Gap. VI. 
Voi. III. 
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Paolo quasi coiilemporaneo del Dondi, essendo inorlo nel i363, rende 
dubbioso quale di essi due abbia concepito il primo pensiero di appli- 
carsi a costruire un si fatto artifìcio. CLi esamina per altro quello che 
dice Filippo Villani W della costruzione del Geometra, e la confronti 
con quanto dovremo dire di quella del Dondi , confessar dovrà che 
sono esse diverse affatto, e non mostrano ne’ due autori comunione al- 
cuna di lumi o di vicendevole soccorso. 

|a] Villaai ap. lleUui, Amb. Camald, pag. 194. 
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CAPO OTTAVO 


Professori di medicina, chirurgia e astrologia. 


Bruno da Longobitrgo. 

]Von è luogo a disputare della patria del famoso chirurgo Bruno 
da Longoburgo, tanto encomiato da Guido di Cauliaco, nè a cercare, 
come alcuni hanno fatto, se possa essere il padre del rinomato me- 
dico fiorentino Dino del Garbo, che fu veramente chirurgo, ed a 
cui da Domenico Aretino viene dato il nome di Bruno, scambiatogli 
però in quello di Buono da Filippo Villani. Il nostro Chirurgo fu 
certamente calabrese, com’egli medesimo afferma replicatamente nel- 
le sue opere, e quindi non può essere il padre di Dino, che fu fio- 
rentino. La totale mancanza di notizie della vita di Bruno è com- 
pensata abbondevolmentc dai meriti di lui verso la chirurgia, della 
quale fu uno dei primi e più rinomati ristoratori. Nel capo antece- 
dente noi abbiamo dovuto porlo a paro con Rolando, Teodorico, Lan- 
franco, e cogli altri primi chirurghi piu celebri, perchè quello è il 
luogo accordatogli dal Cauliaco, e meritatogli dalle opere chirurgiche 
da Ini pubblicate. Dalla prima di queste, intitolata Chirurgia magna, 
rileviamo ch’egli le pose fine qui in Padova nel laSa W. Quest’an- 
notazione, di mano di Ini, ci guida a congetturare ch’egli non si tro- 
vasse più passeggierò, ma con domicilio già fermo, e quindi ad ag- 

(«] ÀMO ah iacamatione Domini MCCLIl. ^ mense Januarii, Indict. X., apud civi- 
totem Paduae, in loco S. Pauli» ego Brunut, gente Calaber, patria Longoburgensit» sub 
spe divini favorii per omnia vestigia veterum Sapienium perscrutans, huic operi debiiunt 
finem impotui. Bruous, Chir. in fine. 
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giungere con qualche probabilità, desunta dal suo valore e dalla cele- 
brità del suo nome, che vi tenesse anche scuola, quantunque di lui 
non parlino le memorie dello Studio, che sono si scarse per quei 
tempi, nè alcuno storico di esso. Questa congettura riceve peso dall'al- 
tra, di’ egli abbia qui dimorato per lungo tempo. Almeno protesta nel- 
la seconda sua opera d’aver lungamente goduto i servigi c Tamicizia 
d’ un certo Lazaro padovano, acni richiesta la compose, riducendo 
in un compendio di poche pagine le manuali osservazioni, più am- 
piamente trattate nell’altra, poco prima da lui pubblicata, e indiriz- 
zata ad un .\ndrea Vicentino l"). Se ciò è vero, sarebbe questo Ca- 
labrese il nostro più antico Professore delle arti, di cui resti preci- 
sa memoria, ed avrebbe qui insegnato in mezzo agli orrori della 
tirannia eccelinlana, nemici tanto dello splendor delle scuole. Comun- 
que sia, la fama e i meriti di Bruno sono si eminenti, che basta al 
giustissimo nostro vanto anche la sola lusinga di averlo posseduto. 
In fatti nelle sue opere abbracciò non le sole operazioni, ma le dot- 
trine tutte chirurgiche più accreditate, succhiandone il miglior succo 
ed il fiore dagli antichi e dagli Àrabi più recenti, singolarmente da 
Rasi e Albucasi, da lui con frequenza citati, massime ove descrive 
con diligenza l’apparato minore per l’estrazione della pietra (*1, e ove 
tratta dei cauteri!, tanto accreditali dagli Arabi, c che erano allora 
di estesissimo uso, confessando egli ingenuamente, che molto giova- 
vasi delle dottrine di questi autori; soggiungendo però, che vi ag- 
giungesse tutto ciò che le proprie cognizioni e la lunga sperienza 
gli aveva insegnato. E certo egli è molto lodato per tal riguardo dal 
più volte nominato Guido di Cauliaco hi, il quale unicamente si 


[a] Vt de manuali operatone librum eomponerem, brtviorem scilìcei et apertiorem, 
quam composuerim Andreae, luam mihi petUionem, Paduanensìs hazare, porrexUtii quo^ 
niam, Ucet propter vicinitatem eompositionist aìterius libri fastidio et labore repìetus, no~ 
lui prolungare ; imo in ipsam canfestim, ornai exceptione remota, tara benìgniter, quam 
libenter admisi, et tuis ineepi non aegre effectihus invacare: aequutn est enim si tua 
circa hoc me soUcitavit petitio, quoniam Hiu mihi JiUaiiter ac sincera dUectione servisti. 
Suscipias ergo a te, Lazare, petitum opus, quod libi Brunus Longoburgensù purmt amicus 
•omposuit. Brua. Chir. parva in Prolog. 

[&] Chirurg. magna. Pars H. Cap. XVII. et XVIH- 
(c] Chirurg, io Proi-m. 
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duole che aLbia trascuralo interamente ranatomia, e non abbia con- 
sultato tutti i libri di Galeno, che erano stali tradotti in latino. 
L'opera sua maggiore è divisa in due libri, che contengono ciascuno 
venti capitoli. 11 primo libro riguarda le malattie e le chirurgiche 
operazioni che si eseguiscono sui membri molli e duri, ossia, come 
egli si spiega, sulla carne, sui nervi, sulle vene, sulle arterie e si- 
mili, e sulle ossa, escluse per altro le scarnificazioni e le cacciate 
di sangue, le ([uali, quantunque, egli dice, appartengano alla chi- 
rurgia, pure i medici, per la loro indecenza, sdegnarono di praticarle, 
e le demandarono, come ignobili, ai più bassi barbieri [o]. Tratta 
nel secondo libro delle malattie che, assalendo, viziano c sono pro- 
prie di qualche membro particolare del corpo. Non voglio lasciar 
di notare la modestia del no.slro autore, commendevole tanto, forse 
perchè rara nella ^ente di sua professione, e l’animo alieno da pre- 
sunzione e impostura, proprio solo degli uomini grandi, che, ricchi 
bnslevolinente di vera gloria, non aspirano alla fallace con vanti 
boriosi. Ne porgo egli una bellissima prova quando insinua con tanto 
ardore al suo allievo di non arrischiarsi a quelle cure, alle quali 
ingenuamente conosca che non basta il suo sapere o l’arte umana, 
tenendosi sempre nella via retta, che guida a salute, e non meseen- 
dqsi nelle terribili malattie, di guarigione impossibile e disperata 1^1. 
Di queste opere di Bruno, oltre ai codici manoscritti esistenti in 
varie biblioteche, abbiamo due edizioni fatte 'in A’enezia, 1' una in 
carattere semigotico nel iSiq, inserita in un solo volume colle ope- 
re chirurgiche di Guido Cauliaco, di Teodorico, di Rolando, di Lan- 
franco, di Rogerio e di Bertipaglia; c la seconda nominata anche dal 
Tiraboschi, e fatta nel i546. 


[n] Pratltrquatn de searificatione et flebotomia, quae licei Chtntrgiae $peeie$ habea^ 

turi tamen iptarum operationem noluerunt Medici propter indecentiam exercere, 

sed illas barberiorum in manibui reliquerunt. Bruo. Chir. paro, in l*rol. 

[6] Non cupiditas inducai te ad illud, apud quod est ignorantia tua, et artium prohi^ 
buio, ne fama, ne honitat, turpibus macuhs denigretur. Sed declina te ad viam perducen- 
tem ad ialutem, et dimitte aegritudines terribiles, in quibui non eit fiducia tanitatis. 
Brun. Chir. magna, in fine. 
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Maestro Agno, Maestro Giovanni, Maestro Zamhonino, 
ed Albertino degli Anseimi da Palazzolo. 

Siamo debitori al padovano storico Bolandino, che meriterà a sno 
luogo i giustissimi nostri elogi, della notizia dei tre più antichi Pro- 
fessori di medicina, di cui ci restino accertate memorie. Tra i Pro- 
fessori dell' arti intervenuti alla lettura e approvazione della sua sto- 
ria, i maestri Agno, Giovanni e Zambonino sono i tre Professori di 
fisica e scienza naturale, ossìa medicina, ivi da lui nominati con 
lode. Del primo nulla possiamo aggiungere al nome e all'encomio 
lasciatoci da Rolandino. Quanto al secondo, lascieremo agli eruditi 
il decidere se, computando i tempi e l'età, possa essere quel mae- 
stro Giovanni da Padova, che nel i3i4 si trovava alla Corte in Go- 
rizia nell'onorevole impiego di medico di quel sovrano Conte Arrigo, 
che si nomina in varii documenti di quell' anno, pubblicati dal sig. 
Verci, e in quello singolarmente degli otto aprile, che contiene gli 
articoli e i giuramenti di pace tra quel Conte e la Repubblica tre- 
vigiana 1*1. Maestro Zambonino, o, come legge il codice dell'Estense, 
Giovanni Zamboni, coll' crror forse di confondere in uno due Pro- 
fessori, si crede che sìa quel Zambonino da Gazo, di cui Michele 
Savonarola l^l assicurava che esìstevano tuttavia a' suoi tempi cele- 
bratissime alcune opdl% ch'egli avea lette. Quel Gazo, soggiunge 
r Arisi M, che fu patria di Zambonino, o Giovanni Bonino, è un ca- 
stello del territorio di Cremona, ove la famiglia di lui godeva giu- 
risdizioni e poderi, biella tenera età d' anni undici, rimasto privo di 
difesa e di padre, che si chiamava Ventura , ebbe a soffrire le per- 
secuzioni degli emoli potentissimi nella città di Cremona, i quali 
ottennero dal Comune, che esilialo fosse con tutto il resto della fa- 
miglia ; al qual bando tennero dietro la demolizione e la vendita al 

[tf] ^HHO Dormiti MCCCXtV., htàiet. Xll., octave MranU meni. jipriUt otc.,prao^ 
sentibui Magistro Joanne Medico in/hascript. Domini Contìits, qui JitU de Padua etc. 
Yerci. Storia della 3farca. Tom. VII. Doc. i6.(. p«g. 7. 9- 
[£] De Magni/, omam. Civii. Pad. 

[e] Cremon. lÀtterat- Tom. I. 
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pubblico incanto di Gazo e degli altri castelli, delle case di Cremona 
e di tatti i beni cbe formavano il patrimonio dell’ infelice famiglia. 
La madre di Zainboniiio, Donella de Pcdezocchi bresciana, stretta di 
parentela aH'Abato del monastero di Fraglia nel distretto padovano, a 
lui ebbe ricorso ; e, affidatogli il figlio, vi ritrovò un padre amoroso , 
cbe, impegnato ncll'educarlo, lo inviò a Studio a Parigi, ove, applica- 
tosi alla medicina ed alle arti, impetrò d' esservi laurealo. Da Parigi 
passò a Venezia. rVon<lo, ìnzìtaiu publilioo stipendio dal Comu- 
ne di Padova, vennevi ad insegnar nelle scuole, e vi perseverò sino 
al fine della vita. Afferma l’ Arisi d'aver letto queste notizie nelle 
memorie manoscritte del cremonese Jacopo Gadi, o da Gazo, al quale 
nel i 5 a 6 , come vi era notalo, erano state trasmesse da Padova dalla 
famiglia dello stesso cognome, cbe, propagata forse da Zambonino, vi 
iìoriva allora tra le nobili della città. Prescindendo dalla verità di 
queste notizie, non posso neppur decidere, per mancanza dell' epoche 
che non vi sono segnate, se esse adattare si possano al Zambonino no- 
minato da Rolandino. Per la stessa ragione non si può assolutamente 
affermare che a lui appartenga il sepolcro c l' iscrizione di questo 
chiostro di sant' Agostino, la quale conferma a quel Zambonino da 
Gazo, che vi è sepolto, e la patria Cremona e la medica laurea ri- 
cevuta in Parigi, e la propagazione della famiglia e di.scendeuza qui 
in Padova [“l. La congettura per altro, che il Zambonino Holandinia- 
no sia lo stesso con quello dclTArisi e con quello dell' iscrizione, è 
ovvalorata dall’osservare che, sembrando ivi parlarsi d'un Professore 
più antico di Michele Savonarola, nessun altro incontrasi di tal nome 
nella serie de' Medici dello Studio. 

Alberiino degli Ansclmi da Palazzolo è un nome nuovo, e ignoto 
agli storici nostri tra i Professori medici dello Studio. L'unico fon- 
damento per registrarlo si è il titolo di Professore di scienza fisica , 
che gli vien dato non solo in una carta del 1273, esistente presso 
queste monache del beato Pellegrino i*l, ma ancora nel testamento 
di lui dcH'anno iJiy, che si conserva presso le monache stesse. 

[fl] Dominus Zamboninus do Caio CremoncnsUt Doctor Paritionsit scientirte Medici- 
tute, est hic superius, ut sui hic inftrius. Salom. tnseript. Vrb. Pat. pag. 8i|. 

[AJ MCCLXXlli. jitbertittus de Anscìmis de Pnlaiiolo, phjsieaìis scicntiae Professor. 
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Conyicn dire che assai strepitosa sia stata la fama ottenuta , yi* 
vendo, da Pietro d' Abano, ed assai romoroso il cicalare che, novellan- 
do, se ne faceva per le ciarliere brigate del volgo, se potè mantenersi 
robusta per tanti secoli e giungere così viva insino al nostro, in cui 
non v'ha vecchicrdln o kifolo» dio mm no ripala il nome, e non 
sappia de' magici libri, ricordandone i gran portenti operati coll'arte 
pessima e colle forze di tutto inferno, schiave dell'onnipossente e dis- 
potico imperio de’ suoi incaulesiini. Noi saremo tutt' altro che volgo 
superstizioso nel parlare di lui ; e quindi, tacendo i sette spiriti che, 
chiusi in un cristallo, gli furon maestri delie sette arti liberali, e il 
pozzo trasportato in una notte dal recinto di casa privata sulla pub- 
blica via, e lo speso danaro ritornatogli in tasca , e l’ asino sostituito 
nelle mani del beffato carnefice, mentre credevasi giustiziarlo, ed al- 
tre somiglianti fanfaluche, diremo della vita e delle opere scientifi- 
che di lui ciò che può somministrare anche ai dotti soggetto di lode 
e di erudito ragionamento. 

Un villaggio del distretto padovano, a cinque miglia dalla città, 
assai noto per le sue terme, gli diede i natali e il cognome, e gli 
fu padre un Costantino notajo, a cui probabilmente appartiene una 
iscrizione sepolcrale, già veduta dallo Scardeonc in questa chiesa di 
8. Stefano M. Scrivendo egli stesso che contava 53 anni di età 
nel i3o3, determinò per suo anno natalizio il ia5o; al qual luogo 
mostrar ci volle a qual ecce.sso giugnessc la sua aslrologica frenesia , 
compiacendosi di aver rilevato, come credeva, con calcoli e con 
aspetti celesti la sua dimora nell' utero materno di nove mesi e quat- 
tordici giorni, nè più ne meno. È probabile che dovesse alle patrie 
scuole la prima letteraria e scientifica istituzione; sopra di che noi 
lascieremo a chi ne ha voglia la cura di giustificare l’asserzione di 

(<*] Conttantinu$ de Abano Natarius kie Jttcef. Salom. inscript. Vrb. Pat. pag. SiS. 

[b\ Ego aulem anno existens 55 • velai a maire soterliseima potai comprefxendertt 
per Initinam H«rroell» nativUatis gradui ascendentiSf occulti investigationem reperì, 
ram IX. mentium, el Xiy. dierum me in utero eoniraxisse. CodcÌL UifTer. \L 1 X 


Digitized by Google 


quel cerlo_ Scardeonc, che potè essere Vincenzo, il quale, come ab- 
biamo dal eli. ab. Gennari in un'opera, che si dice stampata in Pa- 
rigi nel i55o, sugl' illustri medici de' suoi tempi, mise a campo [«] 
un Paolo Tosetti da Jlavenna, grande erudito, e professore di lingue 
latina e greca in Bologna ed in Padova, e maestro di Pietro d' Aba- 
no si venerato c si caro, eh' essendo poi morto in Ferrara settuage- 
nario, ne meritò le lagrime e gli elogi in una lettera che nc scrisse 
al bolognese Niccolò Lcscardi. Quanto a me, non trovo alcuno, nò 
tra gli antichi nè tra i moderni, che mostri di conoscere anche di 
puro nome quel Paolo Tosetti, che, pur sarebbe stato un prodigio, 
massime per la perizia e la scuola di lingua greca; come pure nes- 
suno v'ha che ci nomini il bolognese Lescardì, che si vuole amico 
di Pietro d' Abano. 11 certo si è, che, non avendo probabilmente ser- 
vito le patrie scuole che ad eccitargli più viva la sete di erudizione 
e di scienza, senza potergli apprestare i mezzi di saziarla, determinò 
•di trasferirsi per tale oggetto nella Grecia. Non è bisogno che andia- 
mo fantasticando con alcuni autori per trovare qual paese di Gre- 
cia egli scegliesse, sapendo espressamente da lui medesimo, che fu 
questo Costantinopoli [*1. Ivi, aggiunge Michel Savonarola M, profittò 
tanto nella lingua e nelle scienze greche col commercio dei dotti.s- 
simi filosofi e medici, che, lungi dall’oscura ignoranza che avvolgeva 
l'Europa in quel tempo, in gran numero vi fiorivano, che meritò di 

[a] Florail saeeuUs superioribua Paulua quidaun Toiettua Itaueitnas, vir medica arte, 
et eruditione et eloquemtia conspicuut, nec non in omnibus paene UnguU peritiasimus , qui 
grasce, ut certe constat, iaudabiiiter Patauii et Bononiae projessus eati a quo scimut 
Petrum Aponum civem nostrum medicum prqfeclum fuiste ita praeclarum, ut partm for~ 
tasse aliquem superiorem habuerit neminem. Obiit vero Ferrariae septuagenarius kalendis 
Octobris non sine doctorum hominum dolore. Cujus interitum Petrus ipse Àponus, ad Ni- 
eolaum Lescardutn Bononiensem scribens, vehementissime doiet, propterea quia amiserit 
non modo tam egregium praeceptorem, sed Uaìiae ornamentum. 

Problemata omnia (Arìstolelìs) nondum ad nostram. Hnguam pervenere, cum et quae- 
dam in libris de somno, et vigilia atque animalium semitradita ad hune transmissa tibrum 
in ipso Jideliter inspiciens minime valeam reperire. Post diu hujus executionis Problema- 
tum aggregationem ut discerem, cum in ConstantinopoU me transtuli, volumen aliquod Pro- 
blematum .Àristotelis volui reperire, quod quidem in tinguam jam latinam transduxi. Pclr 
Apon. Problemal. Àrist. io Proem. 

[c] De magn. ornam. civU Pad. Script. Rcr llftlit:. Voi. XXIV’, 

Voi. HI. 17 
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essere sollevalo all’ onor di maestro, e di oUenere una ordinaria cat- 
tedra in quello Studio, la quale fu in grado di esercitare con alto 
grido, usando la medesima lingua greca. Quindi il nostro Pietro po- 
trà soiuininistrare invincibile prova, che non venne mai affatto meno 
in Italia la cognizione e lo studio della lingua greca, e che a gran 
torlo affermarono alcuui, che la notizia dei greci autori non si rino- 
vellasse allora in Italia se non dagli Arabi, e dalle versioni fatte sulle 
arabiche traduzioni. In fatti, resasi Pietro famigliare in tal modo 
quella lingua, potè eseguire sull' originai testo la versione di molte 
opere greche d' Aristotele, di Galeno e d'Alessandro, alcune delle 
quali tuttora esistono, come vedremo. 

Non sappiamo sino a quando Pietro si trattenesse in Costantino- 
poli, nè se abbia accettato il primo invito che in quel tempo gli fe- 
cero i suoi cittadini con pubbliche lettere, vedute dal Savonarola, 
onde venisse ad illustrare queste scnole colla sua dottrina. Ma se egli 
allora vi venne, ne parli poi certamente per trasferirsi a Parigi, ove 
dimorò per più anni, come asserisce il Savonarola, e mollo più Pie- 
tro medesimo in varii luoghi delle sue opere. 

In quel nobilissimo lc.itro di tutte le scienze, massime fdo.sofiche, 
si fece Pietro tanto ammirare, che non solo meritò di esser ivi no- 
minalo con alto onore il gran Lombardo^ molto tempo dopo la sua 
morte, ma ancora che gii venisse assegnata una lettura di filosofia in 
quella Università. Raccogliamo adunque che Pietro d' Abano per og- 
getto di studio si portò propriamente a Costantinopoli, e che a Pa- 
rigi non passò se non tardi, e ad oggetto piuttosto di spargere che 
di apprendere la dottrina; e quindi si dovranno temperare alquanto 
gli elogi che con oratorio entusiasmo attribuisce perciò all’ Università 
parigina il Naudè M quando dice che il gran Pietro d' Abano, desti 
nato divinamente qual altro Camillo a liberar l'Italia dal barbare 
servaggio dell'ignoranza, avendo esaminato in qual luogo del moiid' 
fosser le lettere coltivale più felicemente, insegnata più sottilmcnl 
la filosofia, e la medicina trattata con maggiore solidità, e avend 
rilevato che questo luogo era Parigi, quivi ei si recò, quivi studi* 
e fu sollevato all'onore del magistero. 

|«] Jìc antiq. Schol. MeJ. Parhietit. 
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Ma questa medesima ammirazione, fomentata da lui ptoLaLilmcn- 
te con un parlare enigmatico e misterioso, di cui sembra che molte 
volte più del dovere si compiacesse, prevalendosi della comune cras- 
sa ignoranza delle opere della natura, cominciò a fruttargli molestie 
e pericoli per parte dell’ ecclesiastica potestà. Racconta infatti il Savo- 
narola, che il Uomenicano Inquisitor di Parigi fu il primo a muovergli 
perciò guerra, incolpandolo di magia e di poca ortodossa credenza; 
e sarebbe il buon Frate proceduto alla prigione ed al fuoco, se ri- 
tenuto non lo avesse l’alto favore, di cui Pietro godeva alla Corte 
e presso la scolastica Università. Qui poi non mi farò garante di 
quanto il Savonarola soggiunge, cioè che, punto Pietro al vivo da 
queste accuse, che andava l' Inquisitor divulgando, si accinse a river- 
sarle sopra i suoi medesimi accusatori; ed ottenuta da quel Monarca 
la facoltà di poter provare, disputando alla presenza della Corte e 
di tutto il ceto degli scolari, che l'Ordine Domenicano infetto era di 
eresia, ne venne a capo solennemente con quarantacinque proposizio- 
ni; frutto della qual disputa, conchiude, è fama che stato sia il bando 
da Parigi di tutto il Domenicano Ordine, che durò trentaduc anni. 
Veramente il silenzio di tutte le storie su questo bando si sirepito.so, o 
per uno spazio sì lungo, può render dubbioso tutto il racconto del 
Savonarola, a giustificazione del quale resta solo di addurre, che vera- 
mente la circostanza del bando non è da lui appoggiata che a sem- 
plice tradizione popolare , si Jamae creditur. Sembra che le accuse 
medesime, fallite a Parigi, si rinovassero da’ suoi nemici in Roma 
presso il medesimo sommo Pontefice. Di ciò ne assicura non sola- 
mente il Savonarola , che racconta il viaggio di Pietro a Roma , se- 
gnato da molte opere stupende, ed agli illusi occhi del volgo mera- 
vigliose, ma Pietro medesimo nel suo Conciliatore W, ove ci fa sa- 
pere che il fondamento di queste accuse fu l'a.strologia giudiziaria, 
dietro alla quale egli andava, a dir vero, follemente perduto; sog- 
giungendo, che ottenne di discolparsi interamente, e di rendere al 
Papa tal buona ragione di sè medesimo, che impetrò decreto di pace 

[a] In hoc autem m$ ulitjui protervi notenies, seu potius ìmpotentes audire gra^s, ton- 
gis vexavere temporibus! e quorum manibus me meaque veritas eripuit praefata t demum 
mandato eliam superveniente Jpostolico. Coucil. DifTcr. X. ubi de A»trol. Judicitr. 
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e di amplissima assohmione. Le arventure sin or narrate gli accad- 
dero nel suo soggiorno in Parigi, e aranti che a Padova si restituis- 
se. L'epoca poi e gli anni di tal dimora in Parigi si determinano 
dalle stesse sue opere, come da quella sulla fispnomia, che, ivi com- 
posta, conservasi manoscritta in «piclla regia hiblioteca ; imperciocché 
avendola egli indirizzata a Bordclone Bonacossi, capitano allora di 
Mantova ["1, forza è cho l' abbia composta in alcuno degli anni tra 
il 1292 al 1299, nei quali, secondo il Muratori 1*1, sostenne il Bona- 
cossi una tal dignità. Oltre di ciò, afferma egli stesso che scriveva 
il suo Conciliatore in Parigi nel i3o3 M; e finalmente in Parigi co- 
minciò il suo commento sui Problemi d‘ Aristotele, opera, come ri- 
levasi dalle citazioni, posteriore al Conciliatore j ed alla quale pose 
fine in Padova nel i3io. 

Ma finalmente si restituì a Padova verso il i3o6. Qui, appena 
giunto, gli si rinovarono contro i roinori e le accuse come contro 
a mago ed eretico, nè vi volle meno dei forti maneggi e del patro- 
cinio dei più autorevoli personaggi della città, Jacopo Alvarotto, Lo- 
vato e Pietro Altichino, per sottrarlo al nuovo pericolo W, avendo 
questi indotto altre.sì la città a segnare, con unico esempio, onorevole 
decreto, che prendea Pietro sotto la proiezione e pubblica salvaguar- 
dia W. Nel seguente anno i3o7 noi lo troviamo similmente in Pa- 
dova Professore di medicina in compagnia di Mondino a conferire 
la solenne laurea ad Almerico Polacco, c cosi negli anni seguenti 
sino al i3i4- Dopo le cose dette di sopra è superfluo il trattenerci 
a confutare rabbnglio del conte Mazzucchelli I/), il quale affermò 
che prima di Pietro d’ Abano non vi era In Padova scuola di medi- 
cina, e ch'egli ne fu il primo Professore in questo Studio. Ma se 
non fu U pruno, fu però quello che pose in onore la scuola, e, finché 

[a] Liler compiltUionis fih^sionomicae a Petro de Padua in civitate Paristensi editus, 
Sordeloni de Bonacotsiit mititiae Manluanae prae/ecto, nuncupatus . £i Cod. Bibliot Hcg. 
Parìs. 

[&] Murat. ninnali Itati». 

[c] Condì. DiflT. IX. 

Scardaoo. De antiq. Urb. Pat. Lib. II. CUm. IX. 

Bruoaccìs yeni, pag. 4^. 

Serittori d" Italia. Temo I, Parte I 
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yisse, la fece gareggiare colle più rinomale d'Italia. Imperciocché sem- 
bra evidente che Pietro consumasse in Padova e nello Studio lutto 
il resto della sua vita, perchè (omettendo la sua condotta in Bologna, 
la quale, asserita dall’Alidosi M, non è confermata da alcun monu- 
mento a me noto, e che, avendo luogo, dovrebbe collocarsi avanti 
il suo passaggio a Parigi) è bensì vero che nell' agosto del i3i4 fu 
invitato a tenere scuola di medicina nel nuovo Studio, che fu aperto 
in Trevigi con tanta solennità, come provano i documenti riportati 
dal Tiraboschi 1*1 e dal Verci W. Ma pure io sono persuaso ch'egli 
se ne scusasse, veggendo che nel maggio del prossimo anno i3i5, in 
cui avrebbe dovuto essere alla scuola In Trevigi, trovavasi certamente 
ai pubblici stipcndii di Padova, quando, còlto da malattia, fece il 
suo testamento, pubblicato dal Verci 1*^1, e mori avendo lasciato in 
legato a questo Comune lire i5oo, che gli erano dovute per suoi 
salarii dei tre mesi trascorsi. Rileviamo da questo, che l'annuale sti- • 
pendio destinatogli era di lire 6000 ; somma grandiosa in quel tempo, 
c di cui non so se la maggiore o l'eguale sia mai stata assegnala In quel 
secolo ad alcun Professore in questa o in alcun' altra Università del- 
r Italia. Un sì lauto stipendio, mentre prova luminosamente la bril- 
lante riputazione che godeva, può giustificare eziandio l'opinione 
ch'egli ponesse ad altissimo prezzo l'opera sua, e che, invitato alla 
cura del pontefice Onorio IV., abbia domandalo in mercede cento fio- 
rini d'oro per ciascun giorno; il che per altro da Filippo Villani si 
attribuisce con una leggiadra storiella al suo fiorentino Taddeo .\lde- 
rotli, potendo probabilmente, come sospe'tla l'ah. Marini [«1, esser fal- 
so dell'uno e deH'allro. E certamente, riguardo a Pietro, deve in- 
durre a grande dubitazione l'epoca del 1286 , intorno alla quale si 
dovrebbe fissare; al qual tempo sembra che nella età di anni non 
più che trenlacinque dovesse essere ancora lontano da quella fama 
che era necessaria a procurargli invito così specioso, e autorizzarlo 
a così esorbitante pretesa. 

[a] Doti. Fomt. 

[A] Storia deila Letter. Ital. Toni. V. Lìb. I. Cip. IIL 
Storia della Marca Trevig. Tom. VIH. 

(«f] Loc. ctt. 

[tf] Archiat. Ponti/, Tom. I. 
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Quando mori nel suddetto anno i3i5, sessantcsimosesto della sua 
età, si formava attualmente contro di lui nuovo processo dall' Inqui- 
sitore di Padova per incolpazioni di eresie appostegli dagli emoli e 
nemici suoi, che, attesi i tempi c la professione di medico che eser- 
citava, non potevano mancare ad un nomo ch'eclissava il merito, 
ed assorbiva in gran parte il guadagno di tutti gli altri. Capo di que- 
sti è nominato dallo Scardeone [‘1 un Pietro da Reggio, di cui do- 
vremo dir qualche cosa. Questo processo fu forse il motivo, per cui 
Pietro, al vedersi troncata la strada ad ogni difesa dalla morte che 
avvicinavasi, pensò di dileguare ogni mal concepito sospetto, facendo 
una solenne professione di fede, e volendo che registrata fosse in atti 
di pubblico notajo 1^1, nella quale protestò la sua piena e sincera ade- 
sione alla credenza della Chiesa, ed agli articoli contenuti nell' or- 
dinario simbolo della fede, e nell'altro attr'ihuito a sant'Atanasio, di- 
chiarando che qualunque parola gli fosse sfuggita contraria a que- 
sta credenza, nella quale fu sempre e sarà sino all'ultimo respiro di 
vita, attribuir devesi a calore di disputa, non a sincera ed intima 
persuasione di animo. Ma non valse la morte e la solennità delle 
proteste a troncare il processo, o a sospendere la sentenza troppo 
feroce, che, non potutasi avverare contro lui vivo, fu barbaramente 
eseguita contro il cadavere, che, tolto al riposo in cui giaceva, non 
nella chiesa di s. Antonio, come scrive lo Scardeone [«1, ma in quella 
dei Padri Domenicani, da lui scelta probabilmente a mostrare la sua 
fiducia nella cristiana religiosità di que' claustrali, fu arso, disperden- 
dosene al vento le ceneri. Veramente lo Scardeone affermò che una 

[a] Loc. cit. 

[^] i3i5. XXiy. intr, Majo. Diterctus vir Mngister Pttrus^ q. Dom. Constuntini de 
ÀbenOt de Contrata S. Luciae de Padua, artis Medicinee, PhilotophiaCf et Astrologiae 
Professor, sanee mentis et inteliectus ex certa scientia et pura conscientia dixit et con- 
fessus fuit, quod fìrmiter credit Patrem, Fiiium, et Spiritum Sanctum, et de Trinciate sen- 
tii sicut credit et docet Sancla Mater Sceiesia. Et credit j4rtieuÌos Fidei prout et sicut con- 
tineiur in Sj'mbolo Credo iu Deum Patrem, et in psaimo Quicumque vull aalvus esse} et in 
omnibus et per omnia sicut credit et docet Sancta Mater Ecclesia. Et si quod reperiretur 
unquam eum dixisse contrarium, dixisse id non quod sic erederet, sed disputalionis forte 
gratin. Sed credit, sicut superiut dixit, de Trinitate, et Fide Catkolica, et in kac creduli» 
tate fuit, est, et erit usque ad extremum vitae exitum. 

[c] I>oc. cit. 
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cerla Mariella, ch'ei nomina contubernale di Pietro, e che li Naudè 
a torto iraduce per concubina , aTeudo presentita questa sentenza , 
ne impedì l'esecuzione, facendone dissotterrare furtivamente il ca- 
davere, e trasportarlo alla chiesa di san Pietro, collocandolo in un 
sepolcro presso la porta; aggiungendo che la sentenza del fuoco fu 
bensì eseguita, ina contro un’ immagine vota di lui. Sembra però che 
debbasi prestare maggior fede a Michele Savonarola, e molto più a Fra 
Tommaso d' Argentina, che scrive a chiare note di essere stato pre- 
sente quando ne furono scavate ed abbruciate le ossa (ol. Forse il pro- 
cesso contro di Pietro, proseguito dopo la morte, porgendo argomento 
di ragionare a lungo di lui, diede origine a tanta diversità di opinioni 
sull'anno in cui finì di vivere, da noi fissato di sopra coll'appoggio 
d’incontrastabili monumenti, e che molti variamente ritardano sino 
al 1337, come si può vedere presso il conte Mazzucchelli [*]. Chi 
ben consideri la storia, i costumi e i molti esempli di quell'elà, non 
dovrà gran fatto meravigliarsi che un tal uomo soggiacesse si di fre- 
quente alle imputazioni di negromante, e quindi di eretico, la qual 
era poi finalmente l'ordinaria conchiusione, iu cui risolvevansi tutte 
le accuse. Tanto più, che in Padova sembra che con maggiore in- 
temperanza e con rabbiosità più accanita si abusasse di simili accuse; 
perchè troviamo che furono appunto presentate a pubblico nome la- 
gnanze al pontefice Benedetto XI. per la troppa facilità con cui si 
dannavano, come eretiche, persone non meritevoli di tal condanna; 
lagnanze che mossero il Papa ad ordinare agl' Inquisitori di Padova 
e di Vicenza nel giorno 11 marzo i3o4, che fossero annullali certi 
ingiusti processi, punita la calunnia, ed esercitato in progresso quel- 
l’ufficio in tal modo, che più non porgesse giusto motivo a somi- 
glianti ricorsi W. Nel trattare sin qui di Pietro d’ Abano noi abbia- 
mo seguito le opere di lui, le memorie domestiche e contemporanee, 
e gli autori nostri più accreditati, non curandoci di esaminare e ri- 


[ss) Namtjue ego Jtti praesens tjuando in civitole Paduae otta sua prò hit et aliis iuis 
erroribus Juerunt combusta. 

[ji] Loc. cit 

[cj Officium sic exercere studeant, ut ad nos de talibus cìamor uìterius non ascendat. 
Reg. Beoed. XI. ep. 4 ■9- 
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battere le negligenze e gli errori di una folla di autori recenti no- 
stri e stranieri, come deH’Eumanno, dello Schelornio, del Fabricio, 
del Trileniio, del Naudè, del Bayle, del Brucherò, del Portai e di 
tanti altri, che troppo lungo sarebbe il sol nominare. Tanto più, che 
credo abbastanza mostrato che chi brama notizie esatte e precise su- 
gli autori italiani, ricorre in vano agli scrittori d’ oltremonte per 
rintracciarle. 

Gioverà qui trattenerci alcun poco sulla particolare qualità delle 
accuse che furono apposte a Pietro d’ Abano. Primieramente sappia- 
mo da lui medesimo, che gli fu ascritta a colpa l’applicazione e la 
fede che donava all' astrologia giudiciaria. E certo da questa accusa , 
che dovea per altro essere troppo comune nella superstizione de' suoi 
tempi, non si può egli difendere in modo 'alcuno, mentre tutte le ope- 
re sue sono ad ogni tratto contaminate dalle follie astrologiche, sia 
che prestasse loro credenza con intima persuasione, sia che se ne ser- 
visse per accorto artifìcio o per bizzarria di festevole ingegno , onde 
imporre alla rozza moltitudine, ed abbagliarla col vanto d’una scienza 
recondita, e cogli enigmi di non inteso linguaggio. Giunse persino a 
dire nel suo Conciliatore^ che i grandi avvenimenti della terra sono 
lungo tempo innanzi preparati cd impressi nelle congiunzioni celesti; 
che l'astrologia quasi mai non s'inganna, quando singolarmente predi- 
ce le avventure e i periodi della vita; e finalmente, ciò ch’è assai pifl 
profano, che le preghiere, a Dio fatte in certi aspetti e congiunzioni 
dei pianeti, erano state da lui medesimo sperimentate effìcaci ad otte- 
nere la scienza N; il che ripete in altro luogo, parlando della con- 
giunzione del capo del drago con Giove, e la Imna in mezzo al cie- 
lo 1*1. In somma, si rileva dalle opere sue ch’egli voleva gli astri, coi 
loro movimenti, congiunzioni ed aspetti, moderatori cd arbitri di tutti 
gli avvenimenti del mondo morali e fìsici. Anzi credo che meglio mo- 
strar non si possa l’eccesso di fanatismo a cui giunse, che riportando 
quelle parole di lui, nelle quali adotta seriamente l’opinione, che eia- 

[а] Und« et invocntionem ad Deum per me /aeiam percepì ad scientiam conferre ca- 
pite cum dove medio ante caeti, et iMna eunte ad iptum. CoDCtl. DifT. X, 

[б] Ego quidem in Am/u« orbù quandoque con/ìguraiione scientiam petens, a primo vi- 
sus sum ampHus in Uia pro/icere. 
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scun granellino di arena sulla spiaggia del mare abbia il propria astro 
che gli presiede e il governa W. Aggiunge Pico dalla Mirandola, che 
fu il primo a riferire all'Influsso dei corpi celesti il periodo delle feb- 
bri, e poteva anche unirvi quello dei giorni critici, moderati, come 
egli pensa, dai moti della luna 1^1, rinovellando quindi tra noi la fol- 
lia di Crina da Marsiglia, riferita da Plinio. Se i suoi ciltadln.i gli aves- 
sero prestato fede, o piuttosto, come dice Savonarola, non si fossero 
atterriti dall' impossibilità deU'impresa, voleva egli indurli a fondare 
una nuova Padova, a cui sotto una felicissima combinazione d'aspet- 
ti, che Immaginava apparsa a’ suol tempi, promettea la più lieta pro- 
sperità e l'impero più esteso, quasi regina di tutte le altre. Ma, non 
avendo potuto ottener tanto , volle almeno che qui restasse un monu- 
mento perpetuo del suo sapere astrologico. Imperciocché nella gran sa- 
la, detta della Ragione, che abbellir dovevasi con pitture, diresse egli 
la mano del celebre Ciotto a dipingervi I segni del zodiaco con alcu- 
ne celesti costellazioni corrispondenti al suo .Astrolabio, lavorato in 
gran parte sull'opera d'igino. Esistono tuttavia queste pitture, ristorate 
più volte dai danni del tempo, e ultimamente nel 17G3 richiamate a 
nuova vita dal valente padovano sig. Francesco Zannoni, reso celebro 
per altre felici opere tra noi di somigliante lavoro. Si noti a questo 
luogo un errore dello Scardeone, il quale attribuisce a Ciotto non già 
il primo lavoro di queste pitture, ma il loro restauramento dal danno 
recato loro da un incendio, accaduto, secondo il Tommasini, anzi pure 
secondo una inedita raccolta citata dal Verci M, nel 14^0, quando 
Ciotto era morto 84 anni prima. Ciotto adunque fu l'autore primo di 
una parte almeno delle pitture; il che si conferma da quanto scrive 
il Vasari W, e molto più Ciovanni Naone, autore contemporaneo del 
secolo XIV., il quale afferma che il Ciotto fu a Padova, e vi lasciò 
opere del suo pennello; ai quali si aggiunge Riccobaldo ferrarese [<], 

fa] Cum cnim, i^cundum Hermetem, qua^lihet arenorum marit suwh obtinent tydus inei- 
t-ansad incrementumeju$dem,muUo*mpUìts in ptrftclioribui trit tale quiddarM> Conc. DUT. CI. 

[b] Condì. Dia. CIV. 

[c] Storia della Marca. Tom. XIX. Doc. qi 56. p«g. i3i. 

[rf] Fite dei Pittori. Tom. I. 

[tf] Zotas, pictor eximius Floreniiaus, agnoteitur qualìs in arte /aeriti tesiantur opera 
fatta per eum in eccletiit Minorum Assisìi,'j4rirHÌni, Paduae; ae per ca, ^uae pinxit Pala- 
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ossia raiioninio aatorc della cronaca pubblicala dal Muratori, il quale 
asserisce espressamente che Giotto dipinse in questo palazzo pubblico 
della città. Non mi fermerò qui a descrivere queste pitture, e le varie 
immagini di nostra Donna e dei Santi me.scolate bizzarramente coi 
pianeti, colle costellazioni e cogli aspetti celesti, diretti ad indicare 
simbolicamente non solo i lavori convenienti a ciascun mese dell’an- 
no , ma la forza ancora e il potere degli astri sul carattere , sulle pas- 
sioni e sui talenti degli uomini. Chi di ciò fosse vago, potrà ricorrere 
al Rossetti e al sig. Pietro Brandolese [“1 , che ne ha di fresco accura- 
tamente trattalo. Termineremo coll’ osservare , che il nostro Pietro, 
quantunque si forsennatamente ubbriaco dell' astrologia , pur ne co- 
nobbe vicino a morte la vanità, se è vero il racconto di Benvenuto da 
Imola, ebe, giunto agli estremi, confessò ai molti amici che gli attor- 
niavano il letto , che delle tre scienze che aveva professato , Blosolìa , 
medicina e astrologia, la prima avealo reso acuto, la seconda ricco , e 
la terza mendace 1^1. L’altra accusa data a Pietro fu la tanto moltipli- 
cata a quei tempi di negromante. Veramente Michele Savonarola W, 
dopo aver detto che tale accusa proveniva in gran parte dalle avve- 
rate predizioni astrologiche, che il volgo ignorante interpretava come 
negromantiche operazioni, soggiunge con tutta serietà, che Pietro pos- 
sedeva benissuno l’arte magica, e che, lungi dall’ oscurarlo , formava 
la perfezione c l'apice dell' eminente sua scienza. Lo stesso Pietro, 
che in tutte le sue opere si mostra, almeno apparentemente, assai in- 
clinato ad ogni sorta di credulità popolare , sembra spesso persuaso 
della realtà di quest’arte immaginaria, vantandosi di possederne la re- 
gola, e di eseguirne le opere portentose. Quindi il celebre Sinforiano 
r.amperio, nella lunga censura che scrisse al Conciliatore ^ gli rimpro- 
vera a tutta ragione che desse fede agl' iucantesimi , e fosse persuaso 
dell’ efficacia delle magiche parole. In fatti non dubitò d'asserire, che 
le magiche note utilissime sono nella cura dei morbi, e che dall'espe- 


tio ComitU (1. Communis) Pmduae , et in eccletia Artnne Padune. Rei*. Italie. Script. 
Tom. IX. 

[a] PHlure, Sculture ec. di Padova, pag. i. e s«gS* 

BenTCD. Conunrnt. iu Dante. Script. Rer. Italie. Tono. Ul. 

[c\ Loc. cit. 
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rienza e dalla ragione è provata la forza degrincantesinn («l. Al qual 
luogo ebbe l'esecrabile temerità di spingere la lingua audace nei mi- 
slerii ineffabili della Divinità, pretendendo con empia profanazione di 
avvalorare la forza degl' incantesimi coll'arcana e reverenda efficacia 
delle auguste parole dell' eucaristica consecrazione. Dopo questa im- 
perdonabile audacia riesce di piccolo conto il soggiungere, che, a giu- 
dizio di lui, lo magiche incantazioni susurrate all'orecchio del bue lo 
atterravano come morto, e rivivere lo facevano a piacere del negro- 
mante, e che vero era il moto del pane del salterio c del vaglio allo 
scoprimento dei furti. Lungo sarebbe il riportar tutti i luoghi , nei 
quali suggerisce e presta fede ad operazioni e a rimedii superstiziosi, 
e tenta di porre in credito pazzamente la pretesa dottrina dei Negro- 
manti. Scorrendo io queste opere di Pietro d'Abano, non senza riso c 
compassione di tanta fatuità in un uomo altronde grandissimo, chiesi 
frequentemente a me stesso, che cosa avrebbe egli detto e pensato con 
tanta credulità'se fosse stato presente in questi nostri tempi si illumi- 
nati agl’ infiniti romori del magnetismo animale. Soggiunge il citato 
Camperio l’opinione di alcuni, tra i quali si può nominare Francesco 
Pico, che Pietro d'Abano abbia fatto grande uso nelle sue opere dello 
frenesie astrologiche e magiche, divulgate verso la metà del secolo XIII. 
da quel pazzo Arabo o Spagnuolo sotto il vero o finto nome di Pica- 
trice [*1 . 

Qualunque cosa sia, non avendo noi voglia di trattenerci più lun- 
gamente in queste follie, conchiuderemo, che tutti coloro che scris- 
sero della supposta arte magica o per approvarla , o per confutarla e 
deriderla, han nominato tra i primi autori di questa il nostro Pietro; 
e che lo stesso eruditissimo Ambrogio Teseo nel secolo XATI., ([uando 


[aj Experieniia potest demonstrari, et detnum rutione persuaderi pmecanlationes con~ 
/erre. De hoc enim in simili, et proposito empiriae sunt multae, et aperte illud tummutn 
tacramenium cum aliis muUis estendi Eucharistiae . Nomina eliam id confirmant divina no~ 
toriae artis chiromanticae. Magieis etiam verbis prolatis in aurieulam tauri eum incantator 
proslernavit in mortem in praesenlia nostri; hunc et reviviscere denuo ejfrcit. Hoc etiam 
cot^rtnat tnotus panis ad furium inveniendum aut psalterii, vel cribri etc. Cooc. Di/T. CLVI. 

[6] Haec, ut quidam ex recentiorihus scriba auctoribus, ex Picatrice magna ex parte 
decerpsit jiponensis vanissimo libro superstitionibus phno^ et velati scala ad idololairiam. 
Camper. Ccosur. in ConciI- . 
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ebbe la debolezza d'imbrattare la sua faticosissima opera sulle lingue 
orientali con certi pretesi caratteri adamitici, angelici, demoniaci, che 
ai spacciavano validissimi nelle magiche operazioni, tra gli autori, di 
cui si valse a formarne gl' immaginati alfabeti, nomina Pietro d’ Aba- 
no; su di che, piu acremente che non conveniva, fu ripreso dal Ban- 
gio (■!. Io sono ben lontano dallo scusare in Pietro tanta debolezza. 
Neppure soggiungerò col Naudè, ch'ei si applicasse a queste vanis- 
sime e ree arti per inconsiderata bizzarria degli anni giovanili, e, fatto 
adulto, le abbandonasse, resistendo a questa escusazìone le opere di 
lui, scritte negli anni della piu ferma maturità. Dirò solo, a qualche 
discolpa, non essere affatto nuovo io quei tempi di tenebre e di cre- 
dula bonarietà, che gli stessi uomini più studiosi e piu dotti si la- 
sciassero alcun poco abbagliare e sedurre da quella vanità, potendo 
essa in qualche modo vantarsi di annoverare tra i suoi un Alberto 
Magno, un Ruggero Baccono, un Arnaldo da Villanova, per tacere 
tanti altri di minor nome. Del qual Arnaldo da Villanova raccontasi, 
che, venutegli a notizia le molestie recate a Pietro dall' Inquisitore, 
fuggì nascostamente; e, per tema d'incorrere un somigliante perico- 
lo, ritirossi nella Sicilia. Veggano alcuni se a tanta imputazione di 
magia non sembra affatto contradditoria, come sembrò anche a Gio- 
vanni Pico, l'altra accusa che alcuni diedero a Pietro di negar l’esi- 
stenza dei diavoli. 

Gli rimprovera ancora il Camperio l'errore, che la creazione del 
mondo mal si accordi coi dettami della filosofia; accusa giustificata 
da quanto avanzò nel suo Conciliatore 1^1 ; e molte altre sentenze 
troppo difformi dalle rivelate dottrine, e analoghe ai profani riti del- 
l'idolatrica superstizione. Finalmente Fra Tommaso d' .Argentina M, 
dell'Ordine Agostiniano, autore contemporaneo, tra le molte impu- 
tazioni, che sembra formassero II soggetto dell'ultimo processo, an- 
novera espressamente il deridere che faceva i miracoli di Cristo e 
dei Santi, massime della risuscitazione dei morti, asserendo che non 

[a) Thom. Bangìn». Caci, orieol. et priaci MuodL 

[^J Ponentes creationem ; etsi verissimi lege sint ia phitosophia, tamen non suut 

admittendi. Concil. Di(T. Cl. 

Coimneni. io iib Lib. IV. Cup. IV. 
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erano questi morti veracemente, ma infermi d'ana cotal malattia, 
che può per tre giorni tener l'uomo nell'apparente situazione di ca- 
davere col sopimento dei sensi e coll’ estinzione d' ogni moto; e a 
quelli che gli obbiettavano il risuscitamento di Lazzaro quattridua- 
uo, rispondeva, tentando di sbarazzarsi, che quei quattro giorni in- 
tendere si dovevano in senso figurato, e in modo che incominciati 
fossero, non compiuti. 

A fronte però di tutte queste accuse, e dei difetti che deprava- 
rono la sua dottrina, che nè pochi furono, nè leggieri, la fama, che 
Pietro acquistossi vivendo e conservossi dopo la morte, fu tale, quale 
potessi bramare da uno dei più dotti uomini del suo tempo. Gli stessi 
nemici suoi, che ne presero a censurare le dottrine, e singolarmente 
il Pico ed il Camperio, non seppero negargli il merito di profonda 
dottrina e di estesissima erudizione. Anzi si può argomentare, che 
assai sublime e romorosa fosse la fama che correva di lui, se valse 
ad impegnare questi e molti altri dottissimi uomini a confutarlo, es- 
sendo stato mai sempre vero generalmente, che le illustri inimicizie 
prove sono dì merito, e giovano allo splendore della riputazione. 
DaU’altra parte, eguale, se non anche maggiore, fu il numero degli 
uomini dotti che lo esaltarono, tra i quali, ommettendo tutti i mo- 
derni, basterà nominare Michel Savonarola, che fu uno dei più ani- ^ 
mirati e benemeriti medici del secolo XV., il quale parla lungamente 
di Pietro, come d’uomo prodigioso e divino; e possedendo il Con- 
ciliatore scritto per mano di lui, lo custodiva qual tesoro con reli- 
giosa venerazione ; e Gentile da Foligno, di cui racconta il Savonarola 
medesimo, che, recatosi a Padova, fu principale sua cura di visitare 
la scuola ove Pietro'-avea insegnato; e presentatosi alla soglia, pie- 
gate le ginocchia, trattasi la berretta dì capo, ed alzate al cielo le 
mani: Salve, (esclamò) santo tempio; e quindi entrato, e intenerito 
sino alle lagrime, avendo osservato appese alle pareti molte cedole 
scritte per mano di Pietro, rispettosamente le prese, e quali sacre 
reliquie se le pose nel seno. 

Se queste testimonianze degli uomini dotti sono le più lusinghiere 
ed ambite, d'altro lato sono più luminosi i pubblici onori che ven- 
gono dai Sovrani e dalle città. Nè questi mancarono a Pietro, Fe- 
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dcrico di Montefellro, duca di Urbino, persuaso che le memorie e 
le bcrizioni poste agli uomini illustri fossero ornamento degno del 
suo regio palazzo, una ne pose a Pietro d’Abano, in cui lo predica 
pel suo Conciliatore illuminato e giusto arbitro di tulli i medici W. 
La città di Padova poi, perpetuar volendo la memoria di quattro suoi 
cittadini, resi illustri per scienze, con busti di marmo ed iscrizioni 
poste a ciascuna delle quattro magnifiche porte che mettono nella 
gran sala della Ragione, scelse Pietro d’Abano per essere uno di que- 
sti t*l. Finalmente non è a tacere, che nell' abbellirsi in questi ul- 
timi anni questo Prato della Valle con vaga isola in mezzo, cinta 
a doppio giro di statue, il ceto dei nostri pubblici Professori dello 
Studio concorse all'opera insigne, collocandovi la statua di questo 
celebre loro collega con iscrizione al piedistallo, che ne accenna i 
meriti e la dottrina bl . 

Alcuni però, persuasi che in argomento di scienza il consenso 
anche numeroso c costante degli stessi dotti, e la fama c gli onori 
sieno misure di merito poco osservabili e troppo equivoche, ci pro- 
vocheranno a più giusta ragione all'esame delle opere^ ai quali colla 
possibile brevità ci crediamo in debito di soddisfare. Osservar dob- 
biamo prima di tutto, che se Pietro, come pur sembra indicare lo 
Scardeonc W coll’autorità del Tortellio, non fu il primo in questa 
parte d'Italia nei nuovi albori di lume a tradurre la medicina dal 
£Ìeco empirismo al metodico ragionamento, associandola alla filoso- 
fia, da cui la barbarie dei secoli l’aveva staccata, il qual merito si 
attr'ibuisce comunemente a Taddeo Alderotti, merita egli per altro 
in questa lodevole impresa l'onor secondo. Imperciocché allo studio 
della filosofia propriamente dedicò le prime e le più fervide sue ap- 

0 

[а] Petro Jpono, Bfedicorum arbitro aequitiimo, ob remotiorurn disciplinarum studium 
intifai. Fcder. P. C. 

(б] Petrus jiponus Patavinut» philotophiae medicinaetjue seientissimust ob idque Con- 
eiUatoris eofuonten adeptut ; atirolofxae vero adeo peritus, ut in mafiae suspicionem in- 
cide rit, faUoque da haeresi pottutatus, absolutut /uit. 

[cj Petro Aponensi» philosophot medico, mathematica, ingenii et doctrìnae praestan- 
Sia humanojn JJdem supergresso, Cj mnasH Patavini Profettores Contegae celeberrimo P. P. 
MDCChXXVll. 

De Aniiq. Vrb. Pai. Lìb. IX. JCIasi. IX 
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plicnzioni, c sembra die il solo desiderio di apprender questa con- 
dotto abbialo a Costantinopoli e nella Grecia. Le stesse opere da lui 
composte sono in gran parte di argomento filosofico; e in quelle 
stesse, in cui tratta di medicina , lenta di svolgere le cagioni e gli 
effetti delie malattie e dei rimedii coi sistemi e colle teorie della 
filosofia; il che soprattutto apparisce dal Conciliatore e dal trattato 
sopra i veleni, lavorali entrambi su questo gusto. In fatti, oltre al 
chiamare sorelle la filosofia e la medicina ("l, afferma eziandio, che 
tre scienze soprattutto sono al medico necessarie, cioè la logica, eh' è 
alle scienze come il sale alle vivande ; la filosofia naturale, maestra 
al medico dei principi!; e l’astrologia, direttrice dei suoi giudizi! [*1. 
Vero è per altro che, essendosi educato sopra Aristotele e sopra gli 
Àrabi, le cui opere mostra di avere immensamente studiate, come 
voleva la moda dei tempi, e nella medicina avendo per conseguenza 
adottato i sistemi galenici, e avendo da questi maestri preso in gran 
dose il peggiore, come suole per ordinario accadere nei principi! delle 
scienze , ci comparisce ora nelle sue opero uno scolastico intempe- 
rantemente sottile, ispido, cavilloso, che alle ragioni meccaniche e 
piane sostituisce non rare volte le astrazioni della scuola e del si- 
stema. Oltre di che, essendosi abbandonato al magistero di questi 
autori con sommissione troppo cieca e servile, e troppo spesso senza 
quel franco e avveduto criterio, che esamina, confronta e pondera, 
ch’è Tullimo apice, a cui non si giunge che molto tardi nei secoli 
di consumata coltura, non è stupore se adottò alla rinfusa bonaria- 
mente quanto gli avveniva di leggere in quei venerali maestri, e se 
meritò dal Pico e dal Bangio il rimprovero di essere nato piu ad am- 
massare che a, digerire. Quindi gli può e.ssere rinfacciato d'avere in- 
trodotto nelle sue mediche trattazioni troppo di quella spinosa filoso- 
fia, che si stimava un prodigio a' suoi tempi, e di avere ad ogni passo 
tentalo di svolgere tutto il meccanismo animale, e la essenza tutta e 
complicazione dei morbi, unitamente all'azione ed energia dei medi- 
camenti coi quattro grandi principi! del caldo, freddo, umido c secco. 

[a] Philosophia et Medicina sunt sorores- Condì. DifT. V. 

[i] Logica ifuifUm cum sit omnium scientiarum velai sai eiùorum condidva ; Naturalis 
e}uf (Medicinae; principiorum osiensiva, et chirologia ejus judiciorum direciiva. Condì Diit 



Ad ogni modo rileviamo dalle sue opere, che gli balenarono alla 
mente molle verità fìsiche e mediche più strepitose, di cui poscia 
menarono si gran vanto i seguenti secoli, che se ne credettero sco- 
pritori. F. quanto alle verità fìsiche, asserì espressamente in tutta la 
sua estensione la gravità dell'aria (“1, aggiungendo d’ averne fatto spe- 
rienza egli stesso, quantunque non se ne sapesse poi prevalere alla 
spiegazione del relativi fenomeni, pei quali ricorre al solito errore 
del vacuo. Conobbe e provò che gli odori sono emanazioni sostan- 
ziali diffuse dal corpo odoroso [*1, contro l'opinione d' Aristotele e 
d'Averroe; che l’iride proviene dai raggi solari, che si rifrangono 
dalla nube piovosa f^l . Asserì il sesso delle piante M , ed ottime os- 
servazioni fece sui vegetabili , notando soprattutto la molto diversa 
virtù ed energia che può avere la stessa pianta, nata e cresciuta sotto 
diverso cielo W. Asserì, contro l'opinione di Aristotele e di molti 
filosofi del tempo antico, e di tutti quelli del suo, e lo provò con 
argomenti invincibili di ragione e di fatto, somministratigli dalle re- 
lazioni del celebre viaggiatore veneto Marco Polo, che la linea equi- 
noziale ò abitabile ed abitata f/l ; e conobbe finalmente con esattezza 
prossima al vero la misura dell' anno solare, determinandola a 365 
giorni e 6 ore, meno la centesima trigesima parte di un giorno, e 
segnò pe' suoi tempi il vero ingresso del sole nei principali segni zo- 
diacali, cioè li i3 marzo e li i6 settembre per gli equinozii, e li i4 
giugno e i4 dicembre pei solstizii (si. Quanto alle verità mediche e 
di economia animale, affermò in più luoghi, che dal cervello hanno 
origine tutti i nervi, e eh’ esso è la sede dell'anima, e il principio 
di ogni senso e d’ogni moto (*); che tutte le vene partono dal cuore, 

[a] Aer igitur in propria sphaera eontinet gravUatem. ConcU. XIV. 

[&] Odor €it raporota àiJfusiOt sive emanatio. CodcìI. DifT. CLV. 

[c) SoUres radii cauMotties ìridem a nube rt/rangunlur regulari uquota. Goncil. DifT. 

Lxrv. 

Sperma quoque dicitur, quod habet ex ambobus (more et /emina) principia co- 
pulalis, vetut in plantis evenit. CodcìL DUT XXXIY. 

[tf] Concil. Diff. CCIV. 

[/] Concil. DilC LXVI. 

\g] Conca. Diff. CXV. 

[h] Fìrtut eorporis regitiva habitacutum habet in eerebro. Concil. Dilt I. — Cerebrum 
est /undamentum tentuum et mvtuum. Ibid. DilE XVUI. 
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e non dal fegato, come voleva Galeno; e che dal sangne ricevono nu- 
trizione e alimento tutte le membra [«1. Ravvisò nella respirazione 
un atto in gran parte volontario, almeno quanto ai modo 1^1; osser- 
vazione facile a farsi, ma che non fu fatta da alcuno prima di lui. 
Ma soprattutto non solo osservò la grande differenza tra il sangue 
arterioso e venoso, e che le arterie si trovan vote nei soffocati, ma 
ancora che queste di tutt' altro piene sono che di sangue, scorrendo 
singolarmente per esse uno spiritoso vaporo , a cui ai nostri giorni , 
ne' quali tale scoperta si produsse fastosamente e con tanto strepito, 
siccome nuova, fu dato il nome di vapor espansile animale Sa- 
rebbe poi cosa troppo lunga il rilevare tutte le belle ed utili osser- 
vazioni anatomiche, colle quali rettificò e corresse le antiche opi- 
nioni in questa scienza, che germogliato avea del tutto nuova a' suoi 
giorni, e che andava apprendendo non tanto sui libri, quanto sui 
cadaveri, ch’egli afferma in più luoghi d'avere incessantemente ta- 
gliato. La stessa influenza degli astri, che adottò e protesse con tanto 
fanatismo, fu da lui resa in qualche modo ragionevole filosoficamen- 
te, ascrivendola all’attrazione che esercitano sulla terra, ed asserendo 
che i corpi celesti sono ad essa come al ferro la calamita W. 

In egual maniera si adoperò a giustificare, se fosse stato possibi- 
le, l'immaginaria forza degl'incantesimi non solo colla possibilità di 
un intervento celeste o infernale, ma ancora col riconoscere la molta 
parte che può avervi non raro volte la fantasia riscaldata degli uo- 

[a] Enuncio igitur Muguinem nutrire non toìum membra sanguinea, tfuod etiam aduer^ 
tarlo non dehet onerosum videri; verum etiam caetera membra quantumeumgue videantur 
diuersarum naturarum. Concìl. DifT. XXX. 

Hespiratio non est totaliter a voìuniate, iicet ampUui; eum eam non poisimut tO“ 
ialiier prohibere. Ibid, DÌ(T C. 

[cj In venti puUatilibut et non puUatilibus invenitur tanguis et spiritus ; ted illud, 
guod est in venit pultaiiUbus ex sanguine, est parum purum, et propinquum naturae va~ 
porit. Concil. Di(T. XXXI. Oportet speculari quid sii primum corpus quod movel, et 
apparti quod sii calar naturalis, qui extat in nobiss et hoc Jbrsitan est illud corpus cali^ 
dum, in fine vaporosum in corde inventum, quod miltitur ab eo ad caetera membra per 
arteriarum viam. Condì. DifT LIX. 

Simile est opus planetarum lA hoc mando magneti et ferro .... omnis bumanae 
geniturae eonditio ex planetis, eorumque signis tamquam ferrum ex lapide magnete de^ 
pendei. lÙA. DifT. LXXXVIH 

Voi HI. 19 
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mini M. Finalmente, essendosi mollo occupato nelle stesse scienze 
metafìsiche e speculative, produsse anche in queste delle osservazioni 
sensate, e dei solidissimi ragionamenti, tra i quali sarò pago di accen- 
nare quello, con cui combina ottimamente l' infallibilità della divina 
prescienza colla libertà dell'arbitrio, osservando giudiziosamente non 
esservi in Dio nò il prima, nè il poi, nè successione alcuna di tempo; 
e conchiudendo con altrettanto senno, che questi sono misterii d'or- 
dine troppo sublime, e più d'ossequio degni che di discussione. 

Nello scorrere le opere di Pietro d' Abano andai avidamente cer- 
cando qual fondamento aver possa la comune opinione, che sia egli 
stato valente chimico, e che i giuochi arcani e gli apparenti prestigii 
di questa pratica scienza abbiano in gran parte promosso le varie ac- 
cuse di mago, che follemente gli furono date. Ma nulla di tutto que- 
sto ho potuto scoprire. Imperciocché, quantunque egli nomini in molti 
luoghi e la sostanza energicamente corrosiva, a cui sublimandolo si 
riduce il mercurio, e le varie spiritose sostanze che si ottengono colle 
distillazioni, e l’analisi fatta dell'oro, da cui, oltre all'olio, quattro 
altri principi! deduconsi che lo compongono, e qualche altra osser- 
vazione di questa sorta; pure, oltreché sono questi troppo deboli fon- 
damenti per sopra erigervi il troppo vasto edificio della chimica scien- 
za, non apparisce neppure che sia stato egli stesso l' autore di que- 
ste chimiche operazioni. Egli è poi certo dall’altra parte, che accen- 
nando in altro luogo i tentativi sempre delusi degli alchimisti, ed 
accordando egli pure la possibilità di trasformare i metalli inferiori 
in oro ed argento, snl fondamento che sieno gli stessi i principii co- 
stitutivi di lutti i metalli, e che le differenze tutte che lì distinguono 
consistano in modificazioni avventizie, alterabili dall'arte umana, pure 
non dice mai di essersene egli stesso occupato, ed anzi si riporta ai 
tentativi di due suoi amici, i quali avevano, soggiunge, ottenuto in 
fatti di comporre deH'argcnlo, ma in modo che, fattone attento cal- 
colo, non ne appariva chiaramente il guadagno [M. 

[a] Conca, Diff. CLVI. 

[fr] Ei jam testificmii sunt mihi duo amicorum fidelts» argentum urte deeoctionis feeit^ 
c#; t;erum omni examine non iamen vaide lucrwi aperte. Coucil. Difl*. CLXXVUl. 
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B (feriremo le opere Ji Pietro il’ Abano, e le molte edizioni che 
ne furono fatte, riposando sul lungo catalogo che ne ha pubblicato 
il conte Mazzucchelli, inserendori quei supplementi che crederemo 
opportuni. 

1. ConciUator dijffercnliarum Philosophorumj et praecipue Medi- 
corum. yenetiis apud Octavianum Scotum i47>i Mantuae 1473, fol. 
ipass. In fine di questa edizione, che il sig. Davide Clement registra 
come rarissima, si legge: Hoc Philosophorum decus Illustrissimo Prin- 
cipi et Dom. Dom. Ludovico de Gonzaga Marchioncj ibidem feliciter 
regnante, impressum annis Verbi Incarnati 1473- Di nuovo col trat- 
tato De venenis dello stesso Pietro d' Abano, c con questa nota in 
fine: Patri jlponensis libro Conciliatoris divini, et ejusdem de vene- 
nis, finis, Deo Duce, impositus est a Magistro Gabriello de Tarvisio, 
spectabilis et egregii viri Domini Thomae Trevisani Veneti impensa; 
i/ui ut correctiores redderentur cxcellentissimus artium et Medicinae 
Doctor Dominus Magister Petrus de Carrariis de Montesilice, theo- 
ricam medicinae in praestantissimo Gymnasio Patavino legens, accu- 
ratissime revisit, atque ultimam suprascriptam quaestionem de termina- 
tione venenorum subtilissime compilavit. Venetiis Dom. Andrea Vendra- 
meno Duce existente, 1476 fol. mass. Di nuovo: Venetiis ap. Joh. 
Herbert i483 fol., Patavii 1490 fol., Papiae per Gabrielem de Gras- 
sis 1490 fol. Di nuovo col trattato De venenis, Venetiis apud Octa- 
vianum Scotum 1498 e i499 fol-, Venetiis i5o4, e poscia, Adjectis 
Simphoriani Camperii LugdunensLt additionihus ejusdem Patri de Aba- 
no haereses rejellenlibus, Venetiis mandato et expensis Lucae Antonii 
de Giunta iSao fol. Questa edizione è similmente registrata dal sig. 
Clement come rarissima, unitamente all'altra, Venetiis apud Juntas 
1548, alla fine della quale va unito il trattato dei veleni, un tratta- 
tello di Pietro Carrari sui veleni dati a tempo, e le censure di Sin- 
foriano Camperio. Alla fine è notato: Explicit differentiarum Philo- 
sophorum ac Medicorum libar ConciUator celeberrimi Philosophi, Me- 
dùcique sua tempestate praestantissimi Patri Aponensis Patavini emen- 
datissimus impressus, utpote qui de verbo ad verbum collatus fuerit 
cum exemplari, quod juerat manibus propriis Joannis Aquilani cor- 
rectus, qui Medicinae practicam ordinarie Patavii magno cum nomine 
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diu prqfessus est. Indi Basileae i535; di nuovo P'enetiis apud Jun- 
tas i565; e parimente f^enetiis iSgo e iSgS fol. Quest'opera fu an- 
che ridotta in compendio, e censurata e pubhlicata col titolo: Geor- 
gii Horslii Conciliator enucleatus, Giessae j 6 i 5 in 4-®i ® po> <li nuo- 
vo 1643, fol. A quest'opera, che forse è la stessa con quella che il 
Tritemio gli attribuisce. De omnimoda medicina, e da cui Pietro fu 
denominalo il Conciliatore, allude probabilmente la medaglia che 
gli fu coniata, e che il Tommasini pubblicò negli elogi, nella quale 
sono scolpite la Filosofia e la Medicina, che si porgono e stringono 
insieme la inano, coU’epigrafc: Concordi foedere. In essa egli discute 
dugento nove proposizioni sopra diversi argomenti di filosofia animale 
e di medicina, intorno alle quali aveano insieme discordia i medici 
antichi greci ed arabi; propone gli argomenti per l'una e per l'altra 
parte, e pronunciando la propria sentenza, la convalida con ragioni, 
e ribalte quelle degli avversarli. Due testi a penna se ne conserva- 
vano, al riferire del Tommasini, nella libreria in Venezia di sant'An- 
tonio. 

II. De veneniSj eorumque remediis liber, E un breve trattato , 
del quale, oltre le edizioni sopra riferite, ne abbiamo una di Man- 
tova 1472 in fol., e 1473 in 4“ Poi con Arnaldo da Villanova, /^c- 
netiis apud Matthaeum de f^uindischgretz 1487 in 4-“i Paduae 1478, 
e Romae 1490, e poscia Ex emendatione Vuil Hatdenhoff, Lipsiae 
apud Jacobum Janner >498 in 4-“ Di nuovo: Accessit Joachimi Schil- 
leri de peste britannica Commentarius, Basileae. i.'iSi in S." Di nuo- 
vo: Editus per Joannem Driandrum Marpurgi apud Cervicomuni 
1537 in 8.®, e f^enetiis per F'ictoretn Anabanum iSSy in 8.“; e di 
nuovo ivi apud Jo. Griphium i55o in 8.° Di nuovo: Accessere con- 
cilium de preservatione a venenis Guillelmi Grataroli, Hermanni a 
Nuenare Comitis tnpX ov Uponvptxi, idest sudatoria febre . ... . item cura- 
tio sudoris anglici in Germania experta; Joachimi Schilleri de pe- 
ste britannica commentarios ; Omnia opera Guill. Grataroli ex mss. 
exemplaribus collata, aucta, atque illustrata, in 8.®, senza nota di luo- 
go, di stampatore e di anno. Di nuovo: Argentorati i566, e Fran- 
cojurti ad Menum Praelo Jo. Nicolai Hummi 1679. Fu anche tradotto 
in francese, e stampato a Lione nel i5g3 con questo titolo; Traiti 
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Jps venins de Pierre libano (sic), dit le Conciliateur, avec un traité 
de Paraselse sur les vertus et propriélès merveilleuses des serpens, 
araignéeSj crapauts et cancres, avec la cure des tacheSj ou signes ti- 
rés du ventre de la mère^ de laquelle aucun par ci devant it Jaitr 
encore mention. Rarissima edizione, come afferma il sìg. Clemeiit. 
Nella libreria di questi Padri Teatini di Padova si conserva un co- 
dice manoscritto di questo trattato, segnato del num. 7., in carta pe- 
cora, di carattere minuto ben conservato, col quale si potrebbe age- 
volmente ridurre alla vera lezione. Altro manoscritto, unito a quanto 
scrbse Pietro nel suo Conciliatore intorno ai bagni, trovasi nell’Am- 
brosiana di Milano, ed altri due nella Vaticana tra quelli che erano 
di Alessandro Petavio, segnati dei num. 368 e 482. Uno pure nella 
libreria della SS. Trinità vindocinense; ed un altro, ma tradotto in 
lingua volgare, si trovava al tempo del Tommasini nella libreria di 
Giovanni Rodio in Padova [«1; come pure un altro esisteva in Ve- 
nezia nella libreria di Giuseppe degli Aromatari 1^1. Uno pure era 
posseduto dal rinomato Girolamo Baruffaldi , arciprete di Cento, di 
cui ci ragguaglia il Mazzucchelli, che era in carta papiracea, in quarto 
piccolo e ben conservato, di quel carattere che correva tra il i3oo 
e 1400, sempre eguale, ma con molte abbreviature, coi caratteri ca- 
pitali di color rosso, e col titolo: Trattato de veneni di Pietro d' Aba- 
no medego. Un altro codice pure in volgare, quasi simile al suddetto, 
si conservava in Firenze presso il eh. sig. Domenico Maria Manni. 
Si rileva dal prologo di quest’opera, ch'egli la dedicò ad un sommo 
Pontefice , ad istanza del quale dice d' averla scritta. Ma chi fosse 
questo Pontefice non è cosi facile l’indovinarlo, nulla potendosi con- 
L'hiudere dalle edizioni e dai codici, che non solo sono discordanti, 
ma producono ancora nomi di Papi, i quali non furono mai, o non 
furono di quei tempi, come un papa Jacopo, o un papa Sisto. Vogliono 
alcuni che il papa Jacopo sia Giovanni XXll., che tal nome portava 
avanti l'onore del Vaticano. Ma Giovanni non fu Papa se non dopo 
la morte di Pietro, il quale nel prologo parla al suo Mecenate co- 
me a Pontefice già creato. Fia meglio dunque attenerci all’ opinione 

fa] BibUot. Patav. mu. pag. i36. 

Bibliot. Fentt. mia. pag. 95 . 
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dell' ab. Marini, il quale, avendo osservalo che in qualche edizione 
(come in quella di Padova del ** il nome del Papa, e 

solo si indica coll' indetcrininala lettera N., ascrive questa confusione 
al capriccio degli anianucn.si, che, ignorando il nome del Papa, lo 
hupplirouu inconsideratamente con quello che il capriccio medesimo 
lor suggerì. 

III. Exposiilo Probìematum AristotelU, con questa nota in fine: 
ExpUcit expositio succincta Probìematum Àristotelis, quam Petrus 
edidit Padovamts ea nullo interpretante ^ incepta quidem Parisiis, et 
huulabiliter Paduae terminata anno legis Christianorum i 3 io, cum ' 
laude Dei altissimi, cujus nomen sit per saecula benedictum. Amen. 

Et impressa Mantiiae sub Divo Marchiane Ludovico Manluae secando 
per me Paulum Joannis de Puspach Alemaitiuim, Mugunlinensis Dioe- 
cesiSj sub anno Jubilaei MCCCCLXXf^., cujus utilitas erit omni crea- 
turae in universo orbe, quae apponct buie operi sludium omni dili- 
gcntia. In fol. mass. Questa è la prima edizione che si conserva in Ve- 
nezia nella libreria di san Francesco della Vigna; del che il conte 
Mazzucchclli fu ragguagliato dall' eruditissimo bibliotecario di essa 
P. Giovanni degli Agostini. Ne furono poi falle in progresso le se- 
guenti edizioni: Expositio Probìematum Aristotelis cum iranslatione 
duplici antiqua (scilicet Petri Apon.), et ea quam Theodorus Gaza 
edidit. Venetiis i4^iÌ2, fol. Patavii impensa Joh. H erbori Alemanni i 4 ^ 3 , 
fol. 11 signor Clement [‘l crede che sia questa una stessa edizione, 
che, fatta veramente in Venezia a spese dell' Herbert, porla in alcuni 
esemplari la data di Padova, ove quello stampatore abitava. Venetiis 
i 5 o 5 , fol. Di nuovo: Addita Tabula a Petro Tussignano confecta, 
quae cuncta notabilia, quae in Petri Aponi expositionibus conlinen- 
tur, facilia inventa sunt. Adjunctis his praeterea Alexandri Aphrodi- 
saei, et Plutarchi Cheronei Problematibus. Venetiis apud Octavianum 
Scotum iSiq, fol. Parisiis i 5 ao, fol. Mons. Bottari, essendo custode 
in Roma della Vaticana, diede notizia al conte Mazzucchelli di tre 
codici mss. ivi custoditi. Il primo, segnato del num. 3174, in carta 
pecora, in cui l'autore è detto Petrus de Ebano Paduanensis. Il ca- 
rattere è assai cattivo, e pieno di abbreviature, e in fine del codice 

(«] Loc. cil. 
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si legge ciò che fu stampato nella prima edizione di Mantova del 
1473, dalla parola Explicit sino aU’^men. Il secondo codice è segnato 
del num. 3175, ed è parte in carta pecora, e parte in carta comune. £ 
aggiunto ad esso un prologo, e fu già di Zenobi Accia] uoli. L'ultimo 
ò segnato del num. 3176, tutto in carta pecora, ed in esso altresì, 
come nel secondo e nel primo, si chiama l'autore Petrus de Ebano. 
Un altro manoscritto di quest'opera si conserva nella libreria regìa 
di Parigi, segnato del num. 4^4<>> * sono in Venezia, 

cioè uno nella libreria di sant'Antonio, un altro in quella de' santi 
Giovanni e Paolo, e un terzo in quella de' Padri Teatini. Non è poi da 
tacersi, che questa esposizione de' problemi d' Aristotele fu censurata 
da Antonio Lodovico spagnuolo con un trattato intitolato: De errori- 
bus Petri Aponi in problematibus Aristotelis exponendis, il quale tro- 
vasi tra le opere del suddetto Lodovico, pubblicate in Lisbona nel- 
l'anno 1543, fol. 

IV. La fisionomie du conciliateur Pierre de Apono. In Padova 
per Pelrum Maufer i474> >>> DI nuovo, ma tradotta in latino: 
Decisiones phjsionomicaej i54B, in 0.® 

V. Hippocratis de Medicorum astrologia libellus ex graeco in lati- 
num. Venetiis i485, e poscia Lipsiae per Mariinum Ilerbipol, i5o5, 4-® 

VI. Quaestiones de febribus. Patavii Si trovano anche alla 

pag. 318 della raccolta intitolata: De febribus opus. Venetiis 1576, fol. 
Se ne trova anche un codice nella libreria regia di Parigi, num. 4873. 

VII. Textus Mesue noviter emendatus. Petri Aponi medici duris- 
simi in librum Joannis Mesue additio {De aegritudinibus corporis, et 
de aegritudinibus membrorum nutritionis ). Jmpressum Venetiis per Ja- 
cobum Pentium de Leuco anno Nativitatis Domini MCCCCCV.j die 37. 
(sic) Kal. Aug.j in 8.® Una impressione anteriore, insieme colla sposi- 
zione del Mondino e d'altri autori, fu fatta in Venezia pel Locatello 
nel 1495. Un'altra ve n'ha con questo tìtolo: Joannis Mesue de morbis 
internis curandis liber unus. Accessit Petri Aponi ad Mesuem Mpoadtrit 
cum vocum arabicarum in toto opere contentarum interpretatione a 
Joanne Renerio adjecta. Lugduni >55i, in 8.® 

Vili. Astrolabium planum in tabulis ascendenSj continens tjuali- 
bet hora atque minuto aequationes domorum codi, significationes ima- 
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ginuni, moram nati in utero matris cum quodam tractatu natività- 
ium necnon oras inaequales prò qiiolihet climate mundi. Fenetiis i5oa, 
in 4.oI«oL non sapremmo dire se 1-Uezio abbia voluto laccare di 
plafiiario Giuseppe Scaligero allorché , parlando in una sua lettera, 
scritta a Gio. Giorgio Grevio W, delle fatiche fatte dallo Scaligero 
per illustrare e correggere il poema di Manilio, aggiunse: Scio prae- 
terea compilasse Scaligerum in hoc opere procudendo Astrolabium 
planum Petri de Apono. Venetiis editum. Pietro d’ Abano stesso in 
molti luoghi del suo Conciliatore accenna espressamente quest'opera, 
da lui composta sull'Astrolabio; ma più frequentemente il suo trat- 
talo sul molo deir ottava sfera, che sarà parte di quest'opera, o non 
sarà diverso da essa. Nondimeno potrebbesi dubitare se 1' opera stam- 
pata sia interamente di Pietro d' Abano, a cui il Fabricio l’attribuisce. 
Imperciocché una rarissima edizione di Venezia del 1094 in 4.«, di 
Giovanni Emerico , ha questo titolo: Joannis Angeli Barari ex Ai- 
chen Astrolabium planum continens quahbet bora etc. Il sig. Engel l^J, 
che ha pubblicalo un estratto della prefazione del secondo libro, ci 
avverte di quanto appartiene in quest’opera a Pietro d Abano con 
queste parole: Subsunt in hac seconda parte figurae coeU ad medium 
sexti clima'iis. cujus latitudo est 45 gradus per duodecim domos veri- 
ficatae,graduumque omnium signorum imagines ab excellentissimo viro 
Medicinae Jacultatis Doctore experto Petro de Abano elaboratas. 

IX. Nel libro intitolato: Supplementum in secundiun librum se- 
cretorum medicinae Joannis Mesues, Fenetiis apud Junlas iSOg 
e 1623 in fol., trovasi sul principio: Petri Aponi Supplementum a 
membris nutritionis usque ad cor. Veggano gli eruditi se questa fosse 
la stessa opera di Pietro, registrata di sopra al num. VII. 

X. Geomantia. Fenetiis .549 •“ ‘^adotta di latino in vol- 

gare da Tticasso mantovano. In Venezia per Curzio Trojano i54i 
in a.», e poi di nuovo ivi i55o, tom. II. in 8.» Di nuovo in Vene- 
zia per Curzio Navò i556 in 8.% e poscia di nuovo ivi i558, e 
in lingua latina ivi i586. Un testo a penna di quest’opera si con- 

[«] Dinari, .ur dlff-er. ‘ompede par M. Hael de., rrcucil par M. fMé Titia- 

fUl à Florence *758. Voi. II. 

[b] Bibliot. scelta. Parte I. png. 36. 
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«erra in Roma nella libreria del marchese Capponi , segnato del 
num. B8. .\bbiamo in Rolandino un argomento, che questa vanissi- 
ma arte collivavasi in Padova anche prima di Pietro d' Abano. In- 
terrogando Eccelino che cosa dicessero i Padovani che tenea carce- 
rati in Verona, rispose il custode: UnuSj per puncta quardam unius 
arliSj tjuam dicunt nescio quam Geomaniiam, dicere videbatUTj quod 
Padua non poterai his teinpuribui capi, nescio quid allegans, quod 
figura primae domus exercUui attributa videbatur furUma minor, figu- 
ra vero septimae, quae stabat prò inimicis, erat Jortuna major t«l. 

XI. Dioscorides digestus alp/iabelico ordine, additis annotatiun- 
culis brevibus, et tractatu de aquarum natura. Lugduni i5ia in 4-® 

XII. Excerpta de balneis ex Conciliatore. Trovasi nella raccolta 
De balneis, pag. aaa, P'enetiis apud Juntas i553, fol. Un manoscritto 
se ne trova nella libreria ambrosiana di Milano, dietro al trattato 
dei veleni. Quest'opera nondimeno altro non è che le due Differen- 
ze ia8. e 173., prese letteralmente, sebbene con qualche ommissione, 
dal Conciliatore. 

XIII. Si sa pure aver lui tradotto in lingua latina i seguenti 
trattati ebraici d' astrologia del celebre Rabino di Toledo Abramo 
Aben-ezrf, ossia Avenroe, come lo chiama Alfonso Ciaconico. I. Jni- 
tium sapientiae. II. Liber rationum. III. Liber irUerrogationum lumi- 
narium, et cognitionis dici critici. IV. De mundo et saeculo. V. Liber 
nativitatum. VI. Liber electionis. VII. De significationibus planetarum 
in XIJ domibus. La qual traduzione trovasi unita al trattato De die- 
bus criticis del medesimo Aben-ezra, più volte pubblicato. 

XIV. Galeni tractatus varii a M. Petro Apono latinitate donati. 
Tal è il titolo di questa traduzione, la quale conservasi manoscritta 
in un codice membranaceo in foglio nella pubblica libreria di san 
Marco in Venezia tra le reliquie di quelli che lasciò il Petrarca alla 
chiesa di san Marco. In fine di esso codice, che apparisce certamente 
scritto nel secolo XIV., si legge questa nota: Explicit liber G. tera- 
pcutice methodi, et per consequens explicit quod deficiebat hic prius 
de translatione Burgundionis XIII. libri terapeutice facultatis com- 
pletae translati per Mag. Petrum Paduanum etc. Scriptus /uit liber 

[a] Roland. Cronac. LÌ1>. X. Cap. XI. 

Voi. HI. 30 
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hic Bononiac sub annis Domini MCCCV. Indici. III. Si osservi die 
il mctlesiino Pietro uel suo Conciliatore fa spesso menzione delie 
sue galeniche traduzioni. 

XV. A Pietro d' Abano vengono pure attribuiti i tre seguenti 
libri: I. Heptumeron, seu dementa magica^ stampato sotto il nome di 
lui, Parisiis iSG.S in 8.“, verso il fine del primo tomo delle opere di 
Cornelio Agrippa, e in altre edizioni delle opere del medesimo Agrip- 
pa se ne cita -anche un' edizione di Padova del iSog. II. Elucida- 
rium N e cr ornanti cum. 111. Liber ejcpcrimentorum mirabilium de an- 
nuliSj secundum a8. mansiones Lunae. Ma il Xaudè nella sua apolo- 
gia, servendosi dell’ autorità del Tritemio e di Sinforiano Camperio, 
vuole che gli sieno falsamente attribuiti ; il che è stato da altri pure 
affermato. Si osservi però, che il Tritemio apertamente asserisce di 
non aver veduto alcun’opera di Pietro d'.VlKino. 

XVI. Nella libreria vaticana , in un codice segnato 535G, ricor- 
dato anche dal Montfaucon W , nel quale contengonsi varie operette, 
trovasi al fogl. a8. : Varine Prophetiac Magistri Petri Patavini de Abano. 

XVII. Abbiamo dalVossio trovarsi manoscritta nella libreria bod- 
lejana, al num. 1762, l’opera seguente: Petri Paduani translatio tra- 
Ctatus Aben-ezra de cogitatione hominis. Se sotto il detto *nome ab- 
biasi ad intendere Pietro d'Abano, traduttore di altri trattali del detto 
Aben-ezra, noi non sapremmo indovinare. Il Fabricio 1^1 gli attri- 
buisce pure una traduzione del trattato di Galeno De choUra nigra 
et de regimine sanitatis , e due altri trattati, intitolati l'uno Opera 
artiSj e l' altro Pollex sive Index ^ che non sappiamo se possano essere 
alcuna delle opere registrate di sopra. Osserveremo unicamente, che 
certissima è la traduzione del trattato galenico De choìera nigra, 
che il conte Mazzncchelli sembra ricordare sulla sola fede del Fabri- 
cio, essendo questa traduzione nominata più volte, e citata dal me- 
desimo Pietro d'Abano [«]. Egli ricorda altresì una sua traduzione dei 
problemi di Alessandro medico, cioè di Alessandro Afrodiseo [‘0. 


l^hlioth. Biblioth, Tom. I. p»g. laS. 

W Bibl. me<i. tt. inf. latin. Tom. V. 

[c] Galenus in libro de cholera nigra per me irans/at. Concil- DlfTer. I 
\d\ AUxander medicus in problematibus m me iranslatis. CoocìL DiiT. V. 
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XVIII. II Doni nella sua seconda libreria, ohe abbraccia i ma- 
noscritti, riferisce altre due opere di Pietro d’Abano, e sono lo se- 
guenti : I. Degli spirili che pigliano corpo. II. Dialogo dell' Asmodeo. 

Pietro da Reggio. 

Autor principale delle accuse apposte a Pietro d' Abano è nomi- 
nato dallo Scardeone 1*1 Pietro da Reggio , medico di professione , 
che, spinto da emulazione e da invidia, avrà sperato coll'oppressio- 
ne di sì formidato avversario d'assicurare a sè stesso il primato 
d'onore e di lucro. Ella c questa l'unica memoria che tra noi esi- 
sta di questo medico, il quale veramente non è neppur posto tra 
ì Professori da alcuno storico dello Studio. Ma, supponendo che Io 
Scardeone abbia detto il vero, è assai probabile che un medico fo- 
restiero, domiciliato in Padova, che vedeva nel solo Pietro d' Abano 
un competitore che l’oscurasse, fosse qua condotto da oggetto di 
scuola, o almeno la congiungesse al pratico esercizio dell'arte sua. 
Di lui per altro non abbiamo altre memorie; tanto più, che l’es- 
sere nominato dallo Scardeone dalla sola patria , cl rende incerti 
se sia egli quel Pietro da Buonsignore da Reggio, medico in Bolo- 
gna, rammentalo dall'Alidoai al i363, quantunque un’epoca sì ri- 
tardala, quando sia esatta, generar debba troppa difficoltà. Più pro- 
babile dunque sembrerà che sia quel Pietro da Reggio, che, infa- 
tuato degli studii astrologici, tradusse in lingua latina in compagnia 
del parmigiano Egidio Tebaldi un'opera di Bali Abenragel De judi- 
ciis astrorum, che Alfonso re di Castiglia avea già fallo tradurre dal- 
l’arabo in lingua spagnuola, di cui un codice manoscritto, esistente 
nella regia libreria di Parigi, si rammenta dal Montfaucon W, e che 
fu stampato in Venezia nel i485 con questo titolo: Liber magnus et 
completus, tfuem Albohazen Halis, filius Abenragel, composuit de ju- 
diciis astrorum, quem Yhuda filius Muscae, praecepto Domini Alphon- 
si Romanorum, et Castellae Dei gratta Regis illustris, translulit de ara- 


[«] De Urb. Pai. Lib. II. Cla»$. IX. 

[^] Bibl. Biblioth. Tom. I. pag. 399. 
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Lieo in maternum, videlicet hispanum idioma, H tjurm Aegidius de Te- 
baldis Parmensis, Aalae Imperialis Notarius, una cum Petro de Re- 
gio, ipsius Aulac Proionolarius , transtulit in latinum. Impressum 
f-'enetiis anno i485, fol. Una sola difficoltà si può muovere su que- 
sto titolo, dal tacersi che Pietro fosse medico, e dal chiamarsi in 
vece Protonotario imperiale. Abbiamo anche sotto il no^ne di un 
Pietro da Reggio uu Trattato, ovvero ammaestramenti a sanità conser- 
vare, il cui Volgarizzamento manoscritto è posto tra i testi di lingua 
nel catalogo aggiunto all' ultime edizioni del Vocabolario della Cru- 
sca. E facile che questo Pietro avesse il cognome de’ Guerri, essen- 
dosi opportunamente scoperto dal Tiraboschi l»] nella precisa epoca, 
a cui appartiene il nostro, un Pietro de’ Guerri medico, che nel libro 
manoscritto de’ fuochi di Reggio trovasi notato al i3i5 [^1, e che dal 
libro dei registri tri apparisce che era morto nel i345. 

Mondino Friulano. 

Sarebbe tempo e fatica perduta il disputare de’varii Mondini bo- 
lognese, forlivese, friulano, che, vissuti al medesimo tempo e pro- 
fessando analoghe discipline, offuscarono la storia colla uniformità 
dei loro nomi, e divLsero in contrarie sentenze gli eruditi delle età 
posteriori. Se il nome Mondino è personale, e abbreviato di Ri- 
mondo o Rimondino, come vuole il conte Fantuzzi, riuscirà meno 
strana una tale moltiplicità di persone del nome stesso in paesi si 
disparati. Ma, lasciando questa indagine, della quale niun’altra vi 
sarebbe più frivola, egli è ora indubitato che il Mondino friulano, 
che in molti antichi strumenti è detto figliuolo di Guglielmo, pro- 
fessore nel nostro Studio, nulla lia di comune col celebre Rolognese 
della famiglia de’ Liucci, e figlio di ferino; e che questo, e non il 
Friulano, è 1’ autore della famosa opera anatomica, che richiamò la 
prima dalla totale obblivione questa scienza nelle scuole di Bologna e 

fa] Bibtiot. Moden. Toni. V. 

(5] In vieinin S. àinithéut\ in eonirnctm Worum de Fontane, Magùtei' Petrus de 
Guerris. 

(c) Joannet Jiliue guendam JUagistri Petti de Guerris. 
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d'Italia. Il Facciolati [«1 che, imbarazzato, non distingue questi Mon- 
dini, e il Lirati 1^1 che li distingue, ma che si affatica per sostenere 
il Friulano autor di quell'opera, lo fanno passare dal nostro allo Stu* 
dio bolognese, credendo cosi di conciliare in qualche modo la loro er- 
ronea opinione cogli argomenti inconcussi e colla testimonianza di 
tutti gli antichi, che vogliono quell'opera scritta in Bologna da autor 
bolognese. Anclie l'abate Brnnacci in quelle sue sette mila rime anti- 
poetiche, scritte non so so a conforto de’snoi occhi malati, com'egli 
dice, o a tormento delle altrui sane orecchie, parlando in molti luo- 
ghi del Mondino friulano, suppone sempre ch’egli sia l'anatomico. 
L'unico argomento, a ciò provare usato dal Lirull, giacché 'gli altri 
non ne usano alcuno, è preso da quanto scrive l'Alidosi, cioè che 
l'anatomico fu Professore in Bologna negli anni i3ai e i3a4, con- 
frontalo coir iscrizione sepolcrale, da cui sembrava che il Mondi- 
no bolognese fosse morto nel i3iU; argomento distrutto affatto dal 
conte Fantuzzi, il quale ha mostrato che quell' iscrizione appartiene 
non già a Mondino, ma a Lucio, zio di lui, professore s'unilmentc 
di medicina nelle patrie scuole; iscrizione postagli dal medesimo ni- 
pote Mondino, il quale fu poscia collocato nello stesso sepolcro nel- 
l'anno i3a6, in cui l'erudito autore ha indubitabilmente provato che 
egli mori. 

Ma se il nostro Mondino non salì a tanta elevatezza e splendore di 
fama, non è però nome ignobile o sconosciuto nei fasti della medica 
scienza. Fu nativo di Cividale, città nobilissima del Friuli; e questa 
patria gli viene assicurata da un documento che produrremo, il quale 
toglierà l'equivoco che potrebbe generare il titolo di città d’Austria, 
che si dà alla patria di lui in un diploma di laurea, e smentirà l’er- 
ronea interpretazione di un codice che spiega per Aquileja il nome 
di quella città. Nulla ci è noto delle azioni e avventure giovanili di 
Mondino. Sappiamo solo che era in Padova Professore di medicina 
nel i3o 7, in cui unitamente a Pietro d' Abano intervenne a conferire 
la laurea ad un Polacco di nome Aimerico, che è il diploma più an- 

[a] Fmsti Gymn. P4I. P. I. 

[^j /iotnie <Ui L^Uermli del Friuli. Tom. IV. ms. 
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tico di laurea medicinale in Padova che sinor si conosca [»1. Kgli era 
qui tuttavia nel i3i4, come attesta quel documento che lo conferma 
nativo di Cividale, e contenente una^procura 1*1, con cui il canonico 
Ermanno di Budrio lo autorizza a qui ricevere un certo consiglio c 
decreto da Taddeo giureconsulto, che fu probabilmente il Pocaterra, 
e a soddisfarlo della conveniente mercede. Tutti gli argomenti ed ul- 
teriori memorie si uni.senno a provare die questo Mondino, con esem- 
pio a que’ giorni rarissimo, non abbandonò mai queste scuole per 
lutto il tempo della sua vita , che non fu cosi breve, avendola pro- 
lungata sin verso il i34o; nuovo argomento infallibile per non con- 
fonderlo coH’anatomico bolognese, morto nel i326. In fatti nel i33i, 
essendo in questo Studio, ei pose fine all'opera di cui diremo, e nel 
i33y, 30 febbrajo, trovasi nominato col suo titolo di Professore leg- 
gente in una carta di questo monastero di san Pietro; c nel i34o ri- 
ceviamo da tre documenti citati dall' ab. Brnnacci, e da lui estratti 
dall'archivio di questa casa Frizimelica, che Mondino, di fresco mor- 
to, aveva qui lasciato la vedova moglie Bartolomme» da Scaltenico 
padovana, figlia di Alberto, e tre figli, .Tacopo Michele, Cuglielmino 
e Benedetto, il primo in età adulta, e in età tenera gli altri due, e 
singolarmente l' ultimo, che poteva dirsi bambino; i quali, restati sotto 
la legai tutela della madre, si dovettero lasciare da questa, bramosa 
di nuove nozze; il che, combinato colla provetta età d'uno dei figli, 
può far credere Bartolommea seconda moglie di Mondino. Un cosi 
luogo soggiorno con propria abitazione, posta a san Giovanni delle 
Navi, unito ai privilegii .scolastici, potè aver meritato a Mondino la 
cittadinanza di Padova, e giustificare Michele Savonarola, che lo dis- 
se infatti Padovano ['1. 

L'opera, che abbiamo accennalo, è un compendio insieme e un’ag- 
giunta a quella di Simone da Genova, che si suole enunciare coi di- 

[a] Magister Mumdinut de Civìlaie Au%irxae, Phytxctt et Medictnae Doctor^ et actu 
regens in Studio Padunno. Ex. Dipiota. Ajnier. PoL die! XXVllI. ApniU MCCCVll. 

[fr] MCCCXiy. Indi^. XII. die XI. Februar. Nob. vir et prttdens D. Bermennus de 
Butrio, Cnnonieus Civitatensis, fecit eie. providum et diseretum virum Mundinum de Ci~ 
aitate, in arte phj‘$ica Doctorem ejccellentissimum, Paduae eommorententf licei ahsentem 
tanquanì praetentem tuum verum Procuratorem et Nunciutn eie. £x Act. Gulielmi Civ. 

[c] De magnii ornamentis Civit. Pad, 
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Tersi titoli o (li Clavìs Sanationis , o di Srnonima medica, che altro 
filialmente non è che un dizionario medicinale dei nomi dei medi- 
camenti e dei semplici, tratti dagli autori greci, latini ed arabi. Que- 
st'opera di Simone, che ottenne gran fama e gran diffusione, e di cui 
si fecero eziandio varie edizioni nel secolo XV., è il primo dizionario 
di medicina che si conosca, imitato non molto dopo da Matteo Selvatico 
colle sua Pandette medicinalij che (uiono posteriori all'opera di Simone, 
e non .'interiori, come alcuni faUam»ntn hanno scritto, tratti in errore 
dal trovarsi inscritta questa in sequela di (juelle in qunloh» edizione. 
Non mi è noto se il compendio di Mondino siasi pubblicato colle 
stampe, non indicandosi dagli autori se non codici manoscritti. Tale è 
quello nella biblioteca reale di Torino (*1, al cui line si legge: Hicfniit 
Mundinus de Forojulio, Austria civitatc dieta Aquileja, in Studio Pa- 
duac, Sjnomina hreviata cum additionibus quibusdam anno MCCCXXl. 
die XI. Augusti. Tale è l'altro codice nella reale biblioteca di Fran- 
cia (*1, M andini Forojuliensis Sjrnomina medica; e quello citato da 
mons. Mansi d'una biblioteca in Cesena W, Sjrnonima Magistri de 
Janua cum additionibus Magistri Mundini de Forojulio, per tacere di 
quello es'isteiite nella biblioteca vaticana urbinate, nominato nei ma- 
noscritti di mons. Fontanini, e dell'altro registrato dal Tommasini 
col titolo: Mundinus de Forojulio, in Studio Patavino interpres, de 
vocabulis medicinae. 11 Tommasini nel luogo stesso cita un'altra opera 
del nostro Mondino col titolo: Phjsiognomia, della quale, che non ho 
trovato indicata in altri cataloghi, se es'isteva la sola copia, ch'egli vide 
in Venezia nella libreria di sant'Antonio, è perita colla libreria stessa 
nel fatate incendio che la consunse. Nulla dirò dell'altro codice, ci- 
tato dal Montfaucon M, della libreria dei Francescani in Cesena, 
che fu dei Malatesta, col titolo: Mundini lectiones prognosticorum et 
recollectiones ; non rilevandosi da questo titolo qual dei Mondini ne 
sia l'autore. Rifletterò solamente, che se la Phjrsiognomia nominata 


[aj Catal. Bibl. Bgg. Taur. Voi. IL p«g. fi 4 * 

[b] Cmial. MI. Bag. PaH$. VoL lY. pag. 509. 

[cj Fabric. Bibl. mtd. ti i/i/! latin, Tom. V. pag. 90. 

Bibliot. FeneL ma. pag. 5 . 

[«j Bibliot. Bibliot. Tom. I. pag. 4^- 
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dal Tommasini era opera medica, e tratlaxa per avventura dei pro- 
gnostici che far si possono dalla giacitura, dai lineamenti, e dagli altri 
segni fisionomici del malato, questi due codici potrebbero contenere 
l'opera stessa, a cui nel codice cosenatico siansi aggiunte le Recolle- 
zioni; coi qual nome solevano, come altrove abbiamo detto, indicarsi 
le istruzioni di scuola dei Professori, compilate sui vocali insegna- 
menti, e trascritte dai loro discepoli. 11 conte Mazzucchelli, trattando 
di Pietro d' Abano [*1, attribuie'’<' al nostro Mondino anche una .spo- 
sizione sul libio, Texlus Mesue noviter emenJatus, stampato colle 
aggiunte di Pietro d'.Vbano e con altre sposizioni nel i495, Venezia 
dal bocatello. Finalmente rilevo dal citato Liruti , che il nostro be- 
nemerito professore Fortunato Bianchini, rapito sono ormai quattro 
lustri alla medicina e alla cattedra, possedeva, sin da quando soggior- 
nava Protomedico in Udine, un codice di 220 fogli, scritto, come 
sembrava, nel secolo XIV., sopra la cui tavola di coperta leggevasi 
della stessa mano Mundintis. La confusione, con cui era scritto, non 
impediva di ravvisare che contenevansi in esso primieramente sei trat- 
tati: I. De morbis capitis; II. De passionibus giUturis; III. De passio- 
nibus membrorum cooperantium ad cibum recipiendum, vel de sio- 
macho; IV. De passionibus intestinorum et anus; V. De passionibus 
renumj vcscicae^ malriciSj virgaCj testium; VI. De passionibus splenis: 
dopo i quali trattati, e dopo una serie numerosissima di medicamenti 
e ricette, come si usava a qne' tempi, segue l’autore a parlare senza 
distinzione alcuna dei trattati o dei capi De passionibus juncturarunij 
seu arliculorum; De varicis, scabia et lepra ; De variolis et mor- 
billi s ; De apostematibusj Jistulis^ cancro ^ et de. venenis; ed altri morbi 
moltissimi appartenenti a chirurgia, che sarebbe inutile di riferire, 
parendomi d’aver detto anche troppo d'un codice, di cui mi è ignoto 
il destino, e sul quale è anche troppo languida la congettura che sia 
opera di questo Mondino, non essendovi di ciò argomento alcuno nel 
corso dell’opera, ove si legge soltanto al nostro proposito, che l’au- 
tore fu in Padova, e vi sanò una monaca con certa sua polvere [*I ; 
quando per altro questa guarigione sia prova del suo soggiorno in Pa- 

[a] ScriHori d' Italia. Voi. L Parte I. pag. 9. 

Hac pulvert tonavi Monialem <U S. Crittina in Padua. 
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dova, come non sarà argomento ch'egli sia stato in Salerno il descri- 
vere che fa i belletti ed i lisci che al suo tempo applicavano alla lor 
faccia le donne salernitane. 

• Dino del Garbo. 

Esige ad ottimo diritto d' essere posto tra i più dotti medici del suo 
tempo il fiorentino Dino, o, come interpreta l'abate Mehus, Aldobran- 
dino del Garbo, figlio di Buono o di Bruno, valoroso chirurgo. Filippo 
Villani, Domenico Bandini, Lorenio Fiorentino, e tutti gli altri anti- 
chi che delle glorie scrissero di Firenze, posero tra' suoi vanti più in- 
signi l'aver prodotto questo Medico illustre, che colla voce e cogli 
scritti ne magnificò tanto la fama. Fu discepolo non sol del padre, 
come è probabile , negli anni teneri, ma in progresso ancora, come 
dicono il Villani e il Bandini 1*1, del suo celebre concittadino Taddeo 
Alderotti, ornamento primo e quasi dir si può primo Padre della me- 
dica scuola in Bologna. Sappiamo però da lui stesso che allora, dopo 
un solo anno di studio, ne fu allontanato, e costretto a ritirarsi presso 
del padre dalla guerra in cui fu avvolta Bologna, che deve esser quel- 
la, con cui per tre anni, dal lagfi, l' afflisse il marchese Àzzo d'Este; 
che, sedata questa, ritornò a Bologna, e nel i3oo, quarto anno della 
scolastica sua carriera, ottenne l'onor della laurea. Dopo il quale, in 
quella medesima Università, montò la cattedra per due anni; che, su-' 
scitati nuovi torbidi, e disperso e interdetto lo Studio nel i3o6, in- 
vitato a Siena con pubblico stipendio, vi si recò [*1, e vi si trattenne 
oltre un anno; dopo il quale fece ritorno a Bologna, ove nel quarto 
anno della nuova sua scuola, che, computando i due anni antece- 
denti, veniva a coniare il sesto di sua lettura , diede principio al Di- 

[aj Ap. Hebus. Jmb, Ctunaìd. pig. CLXIII. 

[6J* Bonomiae uno anno in $cien(ia medieinnes deit%do propter gutrram, 

ijune tane Bonontae ermi, recessimus, et adhaeiimus Patri .... Reverti iumu$ ad Studium 
Bononiae I etuduinuu continua quatuor annoi in icientia medieinaef in quarto vero annOi 
Dei (fratta mihi eoneedente» fuinuts doctorati in ista ictentia, ac teginuts duobus annii. 
Poitmodum vero, guum Juit privatum Studium Bononiatt eoacii recatsimus a Studio ilio, 
et venimuM ad civitatern Senarum, et venimui ibi ad salat'ium voctUi. Djn. in IV. Cu». 
Avìc. io Proero. 
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lucidatorio sul primo Canone d' Avicenna nell'anno i3ii («1. Non 
molto dopo la trista situazione del nostro Studio di Padova, turbato 
fatalmente e quasi ridotto a nulla dagl’ interni tumulti, dai partiti , e 
dagli odii massime nei tempi della fanatica ribellione da Arrigo VII., 
impegnò il Comune a rivolgere ogni cura per richiamarlo a splendore, 
riscaldato probabilmente dallo stesso puntiglio di render vani i fulmini 
e gli anatemi dell'odiato Imperatore, che avea tentato col suo non cu- 
rato diploma di distruggere queste scuole. La fama e la dottrina di Di- 
no parvero opportunissime a questo oggetto, e la malignità e l'invidia 
e i partiti, che eccitarono contro lui i Dottori bolognesi, accennati dal 
Villani, poterono piu agevolmente determinarlo a lasciar quelle scuo- 
le, e ad accogliere l'onorevole istanza dei Padovani. Qui dunque 
recatosi, intraprese la scuola, come afferma egli stesso, e ripigliò il 
suo Dilucidatorio sopra Avicenna, quantunque lo stato tuttora tor- 
bido della città lo persuadesse di abbandonarla dopo non lungo tem- 
po, e di ritirarsi a Firenze 1^1. Forse la brevità del soggiorno di lui 
nelle nostre scuole sarà cagione dell'ommettere che fece il Villa- 
ni un tal fatto, e del mancarne nelle nostre carte e presso gli sto- 
rici dello Studio ogni memoria. Congettura il Tiraboschi M, che 
la lettura di Dino in Padova cadesse nel i3i3. lo però sarei ten- 
tato ad anticiparla alroen d' un anno , giacché gli sconvolgimenti 
della città, che persuasero a Dino una si presta partenza, erano or- 
mai tranquillati colla morte di Arrigo VII., accaduta in quell'anno, 
e lo Studio col suo risorgere prosperamente doveva anzi, se qui in al- 
lora fosse stato, allettar Dino a più stabile permanenza. Sembra che, 
stabilitosi allora in Firenze, piu non se ne staccasse se non per bre- 
ve tempo, come diremo, a fronte dei nuovi inviti dei Bolognesi. 
In Firenze egli trovavasi certamente nel i3ig, in cui pose fine al 
suo Dilucidatorio, nel quale, ricordevole forse dell'antica amicizia con- 

[a] Qftam ego Dinut de Florentia incepi compcnere eum legi Bononiae anno FÌ> meno 
lecturae MCCCXL Oyn. Lbid. 

Deinde vero uocatus ad Stu^um reparandum a Communi Padane» ihi Itgeas hoc 
opus reincepi» et proceui et tane guidem propier malum etatum ciaitaUt Padane 
Fiorentiam redii, et reassument hoc opus Fiorentine .... terminavii et completum eti 
hoc opus a me anno Christi MCCCXIX. die XXV. mensis Novembris, Dyo. ibid. 

[c] SXoria della Letterai. hai. Tom. V. 
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traila in Padova, fa a visitare in casa del Vescovo il celebre pado- 
vano Alberiino Mussato, che, speditovi dalla patria per pubblici af- 
fari, era caduto nel viaggio pericolosamente malato; della quale av- 
ventura [«), e dell' anno in cui avvenne, rende conto il Mussato me- 
desimo nelle sue poesie; ma verso il i3ai da Firenze passò a Siena 
per la seconda volta, invitatovi a pubblico salario da quei cittadini in- 
fervorati, come abbiamo altrove accennalo, per islabilire un magni- 
fico Studio nella loro città, prevalendosi sagacemente delle vicende e 
della dispersione del Bolognese. Asserisce egli stesso, che i Senesi ec- 
citati furono ad invitarvelo dalle sollecitazioni ed uffizii degli scolari 
d'ogni nazione, e massime di quelli che, venuti da Bologna, nutri- 
vano verso lui affetto e premura particolare 1*1. Ivi cominciò a reci- 
tar dalla cattedra il suo commento sul secondo canone d'Avicenna. 
Ma, venato a nulla assai presto quel pubblico Studio per le ragioni 
da noi toccate in altro luogo, Dino ripalriò, e, continuando l’intra- 
preso lavoro, lo condusse a compimento in Firenze nell’ottobre del- 
l’anno iSaS M. 

Sono queste l’epoche e le occupazioni principali di Dino, nel fis- 
sare le quali ho credulo di dovermi alquanto scostare dai calcoli del 
Tiraboschi, il quale, supponendolo invitato a Siena una volta sola nel 
i3ai, incontra perciò nelle stesse opere di Dino una inestricabile con- 
fusione. La fama di lui sarebbe per ogni parte gloriosa, se due accuse 
per lui troppo vituperose, letteraria Luna, e l’altra morale, non l’aves- 
sero alquanto nella comune opinione offuscata. Dalla prima veramen- 
te, quantunque datagli dallo stesso Villani e da Domenico Bandini, si 

[sa] Cum decimi noni eultum eusrepernt anni — yicgo D^i Oenitrix elapiit mille trecen^ 

Ut ete - Jdveniunt duo, quorum junior alter » Djrnut forma alacrità vultu- 

^ue amabiiit ipte. - Praetereo lauda* eie. Muta. Carm. 

[^] Et licei teholaret omnet mai amici uem exittant, maxime tamen teholares, qui da 
Mononia et aUi* partiOus ad ciuitatem Senarum gratìa reformationis Studìi, quod Bono* 
tliae tane tempori* fuit dettruclum, venerunt miAi non tolun amieitia, *ed eiiam procu- 
rando honorem et talarium alt eodem Communi. Dìlucidat. in Atic. ìq Proem. 

(e) Et finita e*t, et completa haec expotitio, et declaratìo hujut parti* Àvicennaa an- 
no CArtafi iSaSs die 97 men*. Octob., quam ego Djrnu* de Plorentia, minimut inter Me- 
dicinae Doetoree, incepi cum viguit Studium in ciuitate Senantm, et hane partem Avicen- 
nae ibi in cathedra legii *ed eam compleui cum Plorentiam redii propter ilUut Siudii 
dpninutionem et annicbilationem. 
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può egli agevolmente difendere, e fu difesa infatti dal Tiraboschi [“]. 
Narrano essi W, che il famoso fiorentino e medico Torrigiano, da Bolo- 
gna, ove era stato condiscepolo di Dino nella scuola dell'Alderotti, era 
passato a Parigi, ove, dopo aver insegnato per varii anni pubblica- 
mente e fino a vecchiezza con altissima riputazione la medicina, e di 
aver pubblicato applauditissimi commenti all’opera di Galeno, i quali 
stimati furono di gran lunga superiori al comune uso, e gli meritarono 
il titolo di più che commentatore, rivoltosi improvvisamente agli stu- 
dii sacri e teologici, si rese Religioso, non già Domenicano, com' essi 
asseriscono, ma Certosino, come coll'autorità d'altri scrittori antichi 
ha provato il conte MazzucchelH; aggiungendo che il Torrigiano, poco 
prima di morire, consegnò alcune sue opere mediche a due Religiosi 
suoi confratelli, onde, recatele a Bologna, in quelle scuole le divul- 
gassero. Essi, giunti colà, avendo conosciuto tra i Professori il del 
Garbo, concittadino del Torrigiano, a lui manifestarono inavveduta- 
mente l’arcano, ad oggetto di averne consiglio. Dino, ammirata la 
sublimissima opera , ottenne con denaro di corrompere que' buoni 
uomini, e di estorcerne il giuramento d'inviolabile secretezza; e così, 
fatte sue quelle dottrine, le usò nella scuola con tanto plauso e sor- 
presa, che tulli gli altri dottori rimasero deserti. Essi perciò, punti 
assai vivamente , avendo impegnato uno scolare , che coabitava con 
Dino, a spiare furtivamente sU quali scritti si disponesse alla scuola, 
t e rilevato avendo che, compiutone l'uso, li tenea gelosamente custo- 
diti a chiave in uno scrigno secreto, ne menarono gran romore, e lo 
costrinsero a pubblicarli. Scoperto il furto, c perdutasi quindi da Dino 
l’estimazione, s' irritò egli acerbamente per questa ingiuria; e perciò, 
abbandonando Bologna, si ritirò in Siena. 

Questo racconto, che, quantunque d’autori si antichi, pur mostra 
tutto l'aspetto di quei lepidi romanzetti, che si spargono pel volgo a 
danno dei sommi uomini, e si accolgono e si ripetono dalla o ignorante 
o maligna credulità, viene assolutamente smentito non solo dalla su- 
perior fama di Dino, a cui mal conveniva di ornarsi delle spoglie as- 

[«] Storia della Letierotura Italiana. Loc. cit- 
Ap- Mehus, loc. cit 
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sai meno preziose del Torrlgiano, ma ancora dal solo confronto di 
quelle cose che gli stessi autori ci narrano di questi due Fiorentini. 
Dicono essi che furono ambedue contemporaneamente discepoli deb 
l’Alderotti; il che dovette essere verso il i3oo: è dunque probabile 
che non contassero differenza grande di età. Soggiungono del Torri- 
giano, che, dopo aver lungamente insegnato medicina a Parigi, fatto 
vecchio, divenne teologo e religioso, e finì di vivere in età assai de- 
crepita. Era dunque decrepito il Torrlgiano quando affidò quegli scritti 
ai due confratelli. Or come può essere che Dino in tal tempo leggesse 
in Bologna, ove non fece più ritorno dopo il i3i i? Anzi, se ciò avven- 
ne prima dell’epoca in cui Dino da Bologna passò a Siena, dovette 
avverarsi al i3o6, in cui Mino, laureato due anni prima, e quindi an- 
che il Torrigiano, doveva esser tutt* altro che decrepito o vecchio. Ag- 
giungiamo eziandio, che difficilmente in quell'anno poteva esser de- 
crepito alcuno scolare, il quale, almeno in età giovanile, udito avesse 
l'Alderottì, che non ascese la cattedra in Bologna se non dopo il 1260. 
Adunque o tener si deve per falso tutto ciò che scrissero questi au- 
tori di Torrigiano, o ripor tra le favole calunniose il turpe plagio di 
Dino. 

Così si potesse egli purgare dell’ altra accusa troppo vituperosa di 
essere stato principal consigliere ed autore del miserando supplizio, 
con cui fu arso vivo in Firenze il troppo sgraziato astrologo Cecco 
d' Ascoli, contro il quale sfogò a questo modo il poco filosofico odio 
che lo rodeva. Quantunque sieno prive di fondamento le gare e le 
dbpute incominciate tra essi in Avignone alla Corte del Papa, asse- 
Vite dall’ ab. de Sade [«], che si affidò a male informati autori troppo 
recenti, non essendovi alcuna traccia, che l'uno o l'altro ponesse piè 
fuor dell’Italia. Ad ogni modo sappiamo dagli antichi scrittori, che 
Dino avea confutate acerbamente le fantasie e le opere di Cecco, e 
singolarmente i commenti alla sfera del Sacrobosco. 

Rileviamo anche da essi, che seguitò poi sempre ad essere nemico 
di Cecco , e che si teneva per fermo comunemente , che per odio ed 
invidia ne avesse promosso il supplizio; non già che Dino usato abbia 


f«] Mémoir. pour la Fìa da Pélr. Tom. 1. pag. 
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la calunnia, ed appostegli false imputazioni. Alibiamo a stampa le in- 
quisizioni e i proce.sjrt in affar così graye compilati : le prime ammo- 
nizioni e sentenze pronunziate contro <li Cecco; il silenzio imposto- 
gli, che violò, e le iterate sue colpe e arditezze profane, che assog- 
gettavano alla chimerica forza degli astri i misterii augusti di Reli- 
gione e le azioni degli uomini, rese perciò necessarie ed esenti da 
imputazione morale. Ma Dino, contro lui scrivendo e parlando, avrà, 
come è facile in simili casi, aggravato le colpe di quell'infelice, in- 
terpretate brnscamente e in senso più reo le imprudenti ed equivo- 
che espressioni di lui, e affievolite e distrutte tutte le difese che far 
si potevano discretamente, e furono poscia tentate in tempi più bas- 
si [‘>1, di quelle temerità forse più frenetiche che scellerate. 

Se non che toccò a Dino di sentire per assai breve tempo il piacere 
dell’appagato suo odio, essendo morto in Firenze, pochi giorni dopo il 
supplizio di Cecco, li 3 o settembre 1827, come rilevasi da Giovanni Vil- 
lani [^ 1 , lasciando un figlio di nome Tommaso, che meritò similmente 
un luogo non ultimo nella storia della medicina. Da un passo riporta- 
to anche dal Tiraboschi rileviamo il carattere di Dino, descrittoci dal 
Villani. «Fu questo uomo, come da quelli che il conobbero ho udi- 
B to, di tanta considerazione e di tanto astratta natura, che spesse vol- 
li te, addormentatisi di fuori i sensi, quasi estatico pareva che si trovas- 
II se. Fra spesse volte usato sedere in sull'uscio della camera sua, c 
Il l'un ginocchio sopra l'altro ponendo, quasi un giuoco di fanciulli. 
Il velocissimamente girare una stella di sprone, intanto che si stimava 
» che coll'animo fosse altrove. Fu d'ingegno altissimo, e di sottilissi- 
n mo acume, di vita umana, culto filosofo, umano, allegro nella visita- 
li zione degl'infermi; altramente severo cercatore di secreti, e dell'ozio 
Il desideroso; niente di meno a ciascun caro ed accetto.» Il qual ca- 
rattere d' ilare giocondità, si pregievole e proficuo in un medico, si con- 
ferma dal Mussato nei versi da noi citati. 11 Petrarca nel libro delle 
cose memorabili riporta, ascrivendoli a un Dino, due motti ingegnosi 

[а] Appiani ap. Barala» Storia Hetle Eresie. Toro. III. 

(б) AV/ detto tempo adì 3o settembre mori in Firenze Maestro Dino del Garbo, 

grandissimo Dottore in fisica, e in più seieaxe naturali e filosofiche, il quale a suo tempo fu 
il migliore e più sovrano medico che fosse in HoHa, ec. Gio. VtUaoì» lib. IX. cap. CCCIT. 
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e pungenti, che il Tirahoschi credo non combinarsi col descritto ca- 
rattere del nostro del Garbo. Ma io non veggo come da un uomo per 
le sue maniere a tutti caro ed accetto, massime se ingegnosamente 
sottile, non possa in alcuna circostanza uscir qualche motto di acuta 
e pungente amarezza. Con quanto abbiamo detto sin qui si potranno 
levare e correggere le molte falsità e inesattezze che imbrattano le 
poche parole che scrisse di Dino nel suo Dizionario 1' Eloy, e molto 
più quelle che nella tradotta edizione di Napoli del 1763 si è preteso 
di aggiungervi coi supplementi. Ci contenteremo d’aver nominato in 
questa sola occasione quel Dizionario, il quale potrebbe quasi auto- 
rizzare tutte le accuse che si sogliono dare a simili compilazioni, alle 
quali non deve mai ciecamente ricorrere chi ama l’esattezza e la veri- 
tà. Godè Dino in singolar modo la protezione e benevolenza di quel 
Re sapientissimo, e mecenate di tutti i dotti, Roberto di Sicilia, ad 
insinuazione del quale scrisse quasi tutte le ultime sue opere, che 
pubblicò, sopra Avicenna, Galeno ed Ippocrate. Il conte Mazzucchelli 
ha prodotto una diligente serie delle opere di Dino, di cui colle do- 
vute avvertenze ci gioveremo. 

I. In Avicennam. 

II. Diversarum {juaestionum liher. Tra queste vi è la sua lettera. 
De caena et prandio^ nelle opere di Andrea Torini, stampate a Ro- 
ma nel 154S in fol. 

III. Recollectiones in Hippocralem de natura foetus. Venetiis iSoa. 
• IV. Chirurgia cum tractatu ejusdem de ponderibus et mensuris 
cum aliit. Ferrariae i485, e Fenetiis i536, fol. Di nuovo ivi Expensis 
haeredum Lucae Antonii Juntae Fiorentini i544- 1» questa edizione 
si è aggiunto un trattato sulla lebbra di Gentile da Foligno, e i com- 
raentarii di Gentile da Fiorenza sulle successioni e sulle fratture delle 
ossa. Quest’opera propriamente altro non è ebe un commentario am- 
pio e ragionato della terza e quarta Fen del quarto canone di Avi- 
cenna. Si vale anche assai spesso delle dottrine di altri Arabi, e so- 
prattutto di All Stbate di Rasi e di Albucasi, non facendosi però co- 
scienza, ove gli tornì bene, di declinare dalle opinioni di tali maestri. 

V. Enarratio in Guidonem de Cavalcantibus de natura venerei amo- 
ris. Venetiis 1498. 
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VI. De malilia varine complexionis. 

VII. Parlando Dino nella sua Chirurgia M delle diverse specie e 
nature di marcie nelle ulceri , dice : Pro perjecla aiUem declaratio- 
ne istorum recurras ad' scriptum j quem {sic) feci super libro de in- 
genio sanitatis, che sembra essere stato un commento all’opera di Ga- 
leno di questo titolo. 


Matteo Roncalitrìo. 

TS’on essendovi altra memoria antica -di Matteo Roncalitrio, fuori 
d' una iscrizione sepolcrale, noi prenderemo da questa non già gli elo- 
gi e la misura del merito, ma i soli impieghi scientifici che .esercitò 
nelle scuole, pei quali, che sono cose di fatto, anche le funebri iscri- 
zioni hanno diritto di esigere credenza. Rilevasi dunque da questa, 
che il Roncalitrio interpretò prima Aristotele ed insegnò logica, e 
che in progresso, rivoltosi alla medicina, spiegò Galeno, che era, co- 
me abbiamo detto, l'autor prediletto in quei tempi, massime dopo che 
Aristotele ottenne di signoreggiare nelle filosofiche scuole. Non essendo 
il Roncalitrio nominato dal Rolandino tra quelli che nel laGa appro- 
varono la sua storia, si conchiuda ch’egli non ebbe luogo tra i Profes- 
sori se non dopo quell’ anno. Se esistessero almeno in parte gli scritti 
di lui, si potrebbe decidere con quanta ragione lo abbiano tanto esal- 
tato lo Scardeone, il Riccoboni, il Tommasini e il Portenari, e molto 
più se fosse quell’ingegno maraviglioso, quel sole splendente, e quel- 
rornamenlo della scuola e della città, che, estinto, deplorasi nell’iscri- 
zione 1^1. Sappiamo per altro dal Legname e dal Salomonio , e quindi 
dal Papadopoli t<l, che nella biblioteca di quel benemerito antiquario 

[rtj F«u IV- De ulcer. Tmct. IH- 

[b] MJTTHÀEl ROrfCJLiTRU. 

Rtirus ^ristotelee tuperandus,. et Galieni 

Interpres Logicae gloria vieta jacet. 

In cunclit Cathedrae Palavit decus iste Matkaeus 
De Ronchalitrio, Phoebus in Urbe niiens. 

Cum tribus assumptis volitabant mille trecenti. 

In Ma/t nonis concidit Urbis hònos. 

Salom. Inscript. Vrb. Pat. pag- 85 

[c] Histor. G^m. Patav. Lib III. png. 277. 
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di Padova Lorenzo Pignoria esisteva nello scorso secolo qualche coni* 
mento del Roncalitrio sopra alcuni libri filosofici di Aristotele, e so- 
pra l'Arte piccola di Galeno, dei quali ignoriamo che cosa sia poscia 
accaduto. Mori il Roncalitrio li 7 maggio i3o3, come assicura la ri- 
portata iscrizione nella chiesa di sant' Agostino. 

Guglielmo di Montorso. 

Ci duole sommamente la mancanza in cui siamo d'ogni notizia 
del modenese Guglielmo di Montorso, non tanto per essere egli stato 
uno dei Professori più vecchi, le cui memorie perciò e più avidamen- 
te si cercano e riescon più grate, quanto perchè, essendo stato dei pri- 
mi ad insegnare la scienza degli astri, riuscirebbe assai giocondo il 
conoscere se abbia seguito il vero ed il solido delle dottrine astrono- 
miche, o all'usanza di tutti quelli che volgevano allora al cielo gli 
occhi, abbia farneticato dietro le astrologiche divinazioni. Lo stesso 
cav. Tiraboschi nella sua Biblioteca Modenese non ha potuto dirne 
più di quel che ne dissero i nostri storici, e tra questi il Facciolati, il 
quale non so neppure a quali monumenti siasi appoggiato allorché 
ci narrò il numeroso concorso di uditori che accorrevano alla scuola 
del Montorso, e il venir meno che fece nell'uffizio medesimo d' inse- 
gnare. Quello che sembra certo si è, che fosse sommamente caro ai 
Principi Garraresi; il che forse potrebbelo far sospettare vantatore di 
astrologiche predizioni , che non dispiacquero punto ad alcuni di es- 
si. Prova di questa benevolenza può essere l' impegnatissima cura che 
Francesco il vecchio si 'prese di Montorso, probabilmente figlio di lui, 
tenendolo come familiare alla Corte fin dai teneri anni, e arricchendolo 
di molti beni, di cui, riconoscente, volle tramandarne a'posteri la me- 
moria con iscrizione sopra la parete della sua casa, da lui medesimo 
fabbricata in quel luogo stesso ove abita presentemente la nobile fami- 
glia da Rio. Questo argomento, avvalorato non poco dai diritti che gode 
questa famiglia su quella cappella in questa chiesa di san Niccolò, ov' è 
il sepolcro del Montorso, e dall'essere comune l'iscrizione M e il se- 

[«] Qitem Mutine ntpes genuit BtoìUorsia castri 

GuUUlmtàS jacsi hic muìic aeri co^nitor astri. 

NieolauM Ridus pictatìs armcut amator 

Firtutum tolert pacis ubique sator.^S%\om.Sn$cript.Vrb. Po/.p. nS- 
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polcro a Niccolò da Rio, ha fatto credere a qualche investigatore delle 
genealogie padovane 1") che la famiglia da Rio sia la inedesiina colla 
modenese dei Montorsi, qui trasportata dallo stesso Gnglielmo; la 
qual opinione per altro vengo assicurato che nei vecchi monumenti 
della famìglia, che esistono, non è nè contraddetta, nè sostenuta. 

Niccolò Santa Sofia. 

La riguardevole padovana famiglia Santa Sofia, che, cresciuta in 
progresso ampiamente in lustro e dovizie, meritò nello scorso secolo 
d'essere ammessa alla sovrana aristocrazia veneta, e si estinse in tem- 
pi a noi non remoti, porgerà grande argomento in questo Capo mede- 
simo, in cui esultar possa la nostra storia. 

Nei tempi dell'idolatrica superstizione s' avrebbe avuto ricorso a 
qualche Nume, e sarebbesi detto che questa famìglia, non altrimenti 
che quella d'Ippocrate, fu destinata divinamente a ricevere inspirata 
la medica scienza, ed a custodirne e amplificarne il salutare deposito, 
non trovandosi alcuno, tra que' molti che vi nacquero e crebbero per 
tutto il secolo XIV., il quale, grande ed illustre per medica dottrina, 
non ne abbia accresciuti e diffusi i tesori nella domestica terra e 
nelle straniere, con amplissimo frutto non solo di plausi ed onori, 
ma di amicizie ancora e di premii sovrani. Riserbandoci a dire breve- 
mente in progresso di tutti questi, accennar qui dobbiamo qualche 
cosa di Niccolò, che, il primo e il padre di tutti , fu quel ceppo fe- 
condo, da cui propagossi la dotta discendenza , e da cui avranno 
ì primi probabilmente ricevuto insieme coll' esistenza 1' incammina- 
mento e la scorta nelle vie della dottrina. Quantunque dì lui non 
parli Michele Savonarola, che pur tesse encomii così pomposi a tutta 
quella famìglia e a quasi tutti gl’individui che usciron'da essa [*1, ad 
ogni modo n'è celebre il nome presso lo Scardeone, Riccohoni, Por- 
tenari, Papadopoli e Facciolati. 

Sappiamo da questi che Niccolò fu scolare di Pietro d'Ahano, do- 
po la cui morte sostenne insieme con pochi altri l'onore e la fama 

[а] Bartol- De Famil. Patav. 

[б] De magni/, omamentis Civit. Pad. 
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eli queste scnole. Aggiungono, che sino dal i3ii incominciò ad in- 
segnar dalla cattedra, e yi continuò per anni presso quaranta, sino al 
i35o, in cui morì; e quanto all'anno della morte, esso raccogliesi dal- 
l’iscrizione M al suo sepolcro in questa chiesa cattedrale. Quantunque 
gli sieno toccati tempi turholentissuni per la sua patria, pur non leg- 
giamo ch'egli lasciasse mai i tranquilli suoi studii per immischiarsi nei 
politici affari, che rare volte si uniscono fruttuosamente alle scienti- 
fiche professioni. Se creder non dovessimo segnata dal Papadopoli (^1, 
come tante altre carte, una lettera del Pignoria a Tommaso Dcinpste- 
ro, in cui lo informava dei manoscritti da sè raccolti, accennar po- 
tremmo quattro opere di Niccolò, che non videro mai la luce; cioè 
un commentario sopra Avicenna, tre libri sulla dieta, due libri sulla 
cura delle febbri pestilenti ed acute, e un libretto sul morso della 
vìpera e sui sinapismi, nessuna delle quali opere infatti mi è riuscito 
di riscontrare nelle biblioteche di codici manoscritti. 

Bartolommeo de Campo. 

Non ci servirà di scorta a mi.surare il merito di Bartolommeo de 
Campo il troppo pomposo elogio tributatogli dall'iscrizione sepolcrale 
in questa chiesa di san Canziano l'I, e non diremo con essa che, ecclis- 
satosi al suo mancare il medico astro fecondatore, ne restò il campo 

[a] pittate nittiu, virtuteque praeditus omni 

Et medica mafnus Doetor in arie fuiii 
Hate tenet a Sonda Nicolai Petra SophtA 
Corpus; meni adiit carne soluto polum. 

Tertia fine dies Maji eum volveret annuns 

Post decies septem lustra ducenta Dei (i55o). 

Salom. Inscript. Vrb. Pai. 

{&] J7mI. Gymn. Pat. Toro. L 

[c] Eclipsatur apex àfedicinae, lux Sfedicorum 

Hic extincta Jacet, celebri gravitate verendus 
Barfholomaeus, erat genitus cognomine Campo. 

Tarn hujus desertus ager , viduatus Apollo, 

, Et studiosa tribus mixtim sua damna queruntur. 

Accodai querulis huc posterà planctibus aetas. 

Hunc tantum lugere virum, qui mente quieseit 
Cum dove; siet tilulis vivax sua /ama per aevum. 

Saloni. Inscript. Vrb. Pat. pag. 5io. 
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infruttuoso e deserto, piangendo quindi i lor danni il vedoTO Apollo 
e la desolata turba degli scolari, essendo questo l'unico monumento 
che di lui resti, oltre al semplice nome segnato in un frammento di 
codice contenente gli atti di questo Collegio de' filosofi e medici; ne 
useremo unicamente per porlo nella serie di quei Professori che inse- 
gnarono nelle scuole con maggior lode e profitto. Non trovandosene 
più il nome negli atti stessi dopo il 1367, è probabile che sia morto 
intorno a quell'epoca. 

Buono dal Fiume. 

De' due Professori, entrambi di nome Buono, dati in tempi diversi 
alle mediche nostre scuole dalla padovana famiglia dal Fiume, detta 
anche, come abbiamo altrove accennato, de’Bailardi, dobbiamo qui 
solamente ricordare il più antico. Ci si mostra egli tra i promotori 
alla laurea sin dal i355, e segue a comparire negli atti del Collegio 
dei medici sin dopo il 1374. Quantunque ci manchi di lui ogni ulte- 
riore notizia, pure abbiamo argomento a dedurre che Buono abbia go- 
duto a' suoi tempi in Padova la prima riputazione di medica dottrina, 
e il più ricco frutto abbia còlto dall' applaudito esercizio dell'arte sua. 
Imperciocché essendosi congregato il ceto di tutti i medici padovani 
li 5 giugno 1373, onde offerire, a somiglianza di altri corpi cittadi- 
neschi, al Principe Carrarese, aggravato dal grandioso dispendio della 
veneta guerra, un dono spontaneo di 108 ducati d'oro, ripartiti fra i 
molti medici colla calcolata proporzione del loro lucro , toccò a Buo- 
no la quota di otto ducati, che tra tutte era la massima, mentre quel- 
la di alcuni non eccedeva il ducato [“l. Kon si sa sino a qual anno 
vivesse, rilevandosi unicamente dagli atti, che nell'anno 1400 egli 
era già morto da lungo tempo, quando a Pietro d' Ivrea, che proba- 
bilmente gli era stato discepolo, fu conferita la laurea solenne da Ja- 
copo Zaneltini, in luogo, come si dice, di Buono dal Fiume già morto, 
e di Marsilio Santa Sofia lontano 1^1. 

[а] Ex dici. CoU. Med. ad dici. «nfl. 

[б] i4oo die XI. Mariii con$^ntuatur Pétru$ de Ivrea ab Jacopo de Zanettiais vice 
ae nomine egreg. Mag. et exeetl. Doeior. Boni a Ftuminct gai ah hoc eaeculo migravit 
iamdiu, et Morsila S. Sophia, gui nune manet Papiae. £x Act. CoU. H«d. 
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Antonio da Lido. 


A fronte del silenzio del Facciolali, non si può rÌTocare in dubbio 
che Antonio da Lido o Lio non abbia insegnato In questo Studio, 
troppo apertamente affermandolo Michele Savonarola [‘>1. Egli era 
forse discendente da quei fratelli Lii che, insegnando la giurispru- 
denza, meritarono i primi nelle nostre scuole i monumenti durevoli 
delle iscrizioni. Aggiungendo il Savonarola, e confermandolo l'epita- 
fio al sepolcro, che il nostro Antonio, estinti quasi nella sua patria i 
medici studii, fu addottrinato e laureato in Parigi, possiamo congettu- 
rare con qualche probabilità che sia egli stato uno di quei dodici gio- 
vani padovani che il principe Ubertino tenne a questo oggetto son- 
tuosamente a sue spese in quella rinomatissima Università ; frutto del 
qual provvido consiglio possiamo dire che sia stata quella moltitu- 
dine di valentissimi medici, che dopo la metà del secolo XIV. com- 
pensò tanto abbondantemente la decadenza e il languore dei primi 
tempi. Qualunque cosa sia, questo Antonio da Lido fu uno dei primi, 
a cui questo Studio dovette il lustro e la fama che acquistò in pro- 
gresso nelle mediche discipline. In fatti non poteva il Savonarola tes- 
sergli in brevi cenni un encomio che meglio valesse a rilevarne l'at- 
titudine e la perìzia nell' insegnare, e il sommo vantaggio che trarre 
dovevasi dal metodo della sua scuola in un tempo, in cui la discipli- 
na e gl'insegnamenti ristringevansi allo studio ed ai commenti degli 
antichi maestri, quanto osservando che il nostro Professore fermavasi 
soprattutto a sciogliere e dilucidare i nodi e i luoghi più oscuri e dif- 
ficili, che i commentatori più verbosi e minuti sogliono per uso antico 
trascorrere e trascurare [^1. Aggiunge l'autor medesimo, che molte ope- 
re scrisse (nessuna però delle quali è giunta inaino a noi), e di molti 
ritrovati arricchì la medicina, degni di ricordanza, dei quali si fregia- 
rono poscia i moderni, usurpandone forse i ineriti con maliziosa ed 
ingrata dissimulazione. L’iscrizione al sepolcro in questa chiesa degli 

[a] Dt mofuif. orH»mtntli Civit. Pmdve. 

Quot Medicina^ tcopuìotot nodof $ilentìo p^rmntibtmt, iptt primu$ tno- 

SavoDar. loc cit 
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Eremitani lo vuole anche valente nellarte musicale, e mostra segnalo 
l'anno i385, in cui fu scolpita [«l. 

Jacopo Doridi. 

' Ci dispensa dalla fatica di rintracciare le notizie dei due celebra- 

tissimi professori Jacopo c Giovanni Dondi l'esatta diligenza di mons. 
Francesco Scipione marchese Dondi dall'Orologio, canonico prima 
della Cattedrale di Padova, vicario capitolare, ed ora degnissimo ve- 
scovo della stessa città. Egli, per correggere gli errori, coi quali aveva 
parlato di Jacopo nell'Accademia delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi M. Falconet 1^1, si accinse a tessere una Memoria sullo stes- 
so soggetto, che venne inserita negli Atti dell' Accademia di Pado- 
va M, la quale si gloria di contar tra’ suoi sodi sino dalla sua prima 
istituzione questo eruditissimo prelato, e lo fece con quella erudizione, 
esattezza ed eleganza che attendere si doveva dal di lui colto inge- 
gno in ogni genere di studii eruditi, assistito nell'argomento presente 
dal prezioso domestico archivio, ed animato dal lodevole interesse 
per l'onor di que’suoi due gloriosi antenati, i cui luminosi esempli 
fomentarono in ogni tempo nei non degeneri nipoti tanta emulazione 
e tanto studio di scienze e di lettere. 

Egli dunque, dopo avere accennato colla testimonianza delle sto- 
rie, e molto più di Hina rara pergamena del proprio archivio, che la 
cospicua famiglia de' Dondi, cacciata di Cremona dall'odio e dal fu- 
ror dei partiti, venne a stabilirsi in Padova nel laSi, fissa la nascita 
di Jacopo, figlio d’ Isacco Dondi, nel 1398, desumendola dalle mede- 
sime vecchie carte di sua famiglia. Il prematuro ingegno e la fruttuo- 
sa applicazione ai medici studii gli meritarono nella fresca età di 
venti anni un decoroso invito dai cittadini di Chioggla, ove coll'as- 
sunto uffizio di medico recossi colla famiglia nel i3i8; e tale fu la 

fa] Mìiiicus Doctorque Parisiut iste 

Sub coeso ^ntonius murmorc carne Jacet. 

De Lydo genitus mens cujus gaudet in astris, 

Pomoso laudes nomine mundus habel i385. 

Sitlum. Inscript. Vrb. Fot. pag. ^36. 

[£>] Àcadiiaùe dts Inscript. Tom. XXI. 

[cj Saggi deir Accademia di Padova. Tom. II. 
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graia benevolenza e reslimazione acquistatasi, che quei cittadini, do- 
po sudici anni d'applaudilo esercizio, si mossero ad impetrargli nel 
i334 dal glorioso Doge Francesco Dandolo F ambito onore della ve- 
neta cittadinanza, accordatogli con Ducale, che esiste, dei so febbrajo 
dell'anno stesso, che a computo veneziano era tuttora il i333. 

Da Chioggia fece ritorno alla patria; c asserisee mona. Orologio, 
ch'egli vi venne incaricato della lettura di medicina, che esercitò con 
valore c con fama. Veramente questa lettura nou ù confermata da mo- 
numenti autentici, nè registrata dagli storici dello Studio; e il solo 
Papadopoli, che parla brevemente di Jacopo W, lo pone non tra i 
Professori, ma tra gli alunni della Università. Io per altro non ho 
alcuna difficoltà di accordarla, sembrandomi assai improbabile ebe 
un uomo di tanta dottrina abbia potuto senza un tale oggetto ripatria- 
re, e abbandonare dopo si grate beneficenze il soggiorno e l'utile sta- 
bilimento di Chioggia. 

Ad un genio, qual ei si mostrò, sì svegliato ed attivo, non potevano 
sfuggire gli speziali doni accordati dalla benefica natura alla sua pa- 
tria, i quali potevano avere rapporto coi professali suoi studii. Esigono 
Principal luogo le termali di Abano, la cui celebrità, che nei tempi 
idolatrici die' luogo a tanta superstizione, accrescendo di nuove di- 
vinità mediche e fatidiche quel popolo immenso di Numi, si manten- 
ne sempre e aumenlossi sino ai giorni presenti colla stessa misura 
degli studii e dei lumi del secolo e della nazione. Jacopo adunque fu 
il primo, almeno dopo gli studii risorti, che, rivolgendo a quelle ac- 
que il pensiero, abbia concepito l'idea di estrarne il sale, di cui son 
pregne, e ne abbia posto a cimento l'uso domestico e medicinale che 
fate se ne poteva. Anzi osservano il Portai 1*1 c il cav. Brambilla fv), 
ch'egli fu il primo a trovare e ad insegnar la maniera di estrarre il 
sale dalle acque fontane. Questa scoperta sa il Cielo come, rappresen- 
tala al diffidente sovrano Francesco I. Carrarese, eccitò, come asse- 
risce mons. Orologio, la sospettosa di lui gelosia, che paventò di que- 
sto nuovo sale di privato lavoro qualche grave scapito al pubblico 

[«] ffist. Gymn. Pat. Tom. II. pig. i56. 

[frj Histoire de C jfnatomie. Tom. I. 

j Storia delle tcoperte medico-psiche. Tom. I. ^ 
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erario. Jacopo, che si accorse inliepidita verso di sè la benevolenza 
del Principe, abbandonò l’impresa, c si rivolse a scrivere un'opera 
medicinale di più studiata fatica, intitolata in progresso V À ggregatore 
del Dondij che è un compendio di tutte le mediche dottrine teoriche 
e pratiche, e un corso quasi completo di questa scienza. Fu intitolata 
Y jdggrcgatore del Dondij per distinguerla probahilmente dall' altra 
opera pratica col medesimo titolo di Guglielmo da Brescia, di cui do- 
vremo parlare nel capo decimo. Quest’opera applauditissima, che, per 
attestato di Michele Savonarola 1»], lo rese celebre in Italia e in Ger- 
mania, e che da lui fu stimata sì necessaria a tutti i pratici, che non 
ne potessero essere privi senza gravissimo danno, pensa mons. Orolo- 
gio che ridonasse all'Autore la benevolenza del Principe, e gli por- 
gesse coraggio ed adito a giustificar presso lui l’innocente fabbrica del 
suo sale, e ad impetrarne il sovrano rescritto, che lo autorizzasse a ri- 
pigliarla. 11 vero si è, che un tal rescritto fu da Jacopo ottenuto, esi- 
stendo esso di fatti nell'archivio della famiglia sotto il giorno 30 ago- 
sto i355, col quale gli viene accordato il diritto esclusivo di estrarre 
quel sale, colla facoltà di commerciarlo liberamente senza imposizio- 
ne di gabella. Quindi, non contento di aver giustificata presso al 
Principe l'operazione del suo sale, si accinse a purgarla nell'anno 
appresso dalle calunnie, con cui la maligna ignoranza tentava di scre- 
ditarla, pubblicando a tal fine un'operetta col titolo: Consideratio Ja- 
cobi de Dondis de causa salsedini aquarumj et de modo conjìciendi 
sai esc eisj che abbiamo a stampa [*]. Rilevasi da questa operetta, e 
dall'altra che quasi sullo stesso argomento scrìsse Giovanni suo figlio, 
intitolata De JontibuSj che l'estrazione di un tal sale faceasi col me- 
todo lento dell’evaporazione a bagno-maria, ottenuta col calore della 
stessa termale, nella quale si ponevano galleggianti i gran vasi conte- 
nenti r acqua medesima , la quale , evaporata a dovere, si versava a 
raffreddare in ampie tavole di pietra, munite all'intorno di sponde 
poco elevate, ove il sale bianchissimo orìstallizzavasi. Questa lentezza 


[а] Eie auUm Aggregalor liber in IlaUt et Gtrmanis eUrus extUit, ut gui practican^ 
tet sunt abtque eo nonnisi magno cum labore opereatur. Savonar. De magni/, ornam. 
Civit. Paduae. 

[б] Eitat ÌD op«r. De batneis apud Junlas t55j. 
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di operazione, miita alla poca (fuantilà di sale contenuta in quell'ac- 
que, facea che assai tenue vantaggio ne potesse venire, considerando- 
ne il solo commercio pel consumo domestico nelle vivande, e prescin- 
dendosi dagli usi medici, nei quali sappiamo dalla sperienza ancora 
del nostri giorni, che può essere utilmente impiegalo. Rileviamo in- 
làtll dal Dondi, ch'egli una sola libbra di sale estraeva da mille lib- 
bre di acqua; il che non era poco per una operazione in grandi mas- 
se, raccogliendosi dall’analisi di quell’ acque, fatta con tutti i soc- 
corsi della sì corredata chimica odierna dal valente signor Salvador 
Mandnizzato M, che questa libbra è poco meno della terza parte di 
tutto il sale che vi si contiene, avendo egli trovato che ogni libbra 
non fa di questo sale, che veramente è marino, se non granì 33. 
cioè grani 18. f a base di calcoli minerali, grani a. ^ a base calcarea, e 
grani a base argillosa; dalla qual varietà di basì, colle quali il me- 
desimo acido marino combinasi nell’acqua stessa, ne può dipendere 
in gran parte la particolare efficacia mediciuale. 

La tenuità del vantaggio di questa fabbrica, protestata dagli stessi 
discendenti del Dondi allorché, molti anni dopo, chiesero al Sovrano 
la conferma del diritto e del commercio esclusivo, non tanto per ìf uti- 
lità, cum' essi dicono nella supplica, quanto per la gloria della città 
di Padova, e per la grata ricordanza d" un padre inventore, fu la ca- 
gione, per cui questa fabbrica in progresso sì abbandonasse, e si la- 
sciassero anche perire le case che denominate furono i Bagni della 
Canuova, che Giovanni figlio di Jacopo avea fabbricate, vicino ai 
bagni di Montegrotlo, e a quelli di san Pietix), preparandovi i ne- 
cessarii stromenti, onde dall' acqua stessa tW bagni fabbricarne un 
bianchissimo sale V>\. 

Tra i meriti di questo valente medico, la cui morte è fissata dal 
citato mons. Orologio, colla fede autentica delle carte del domestico 
archivio, nel i35g, correggendo lo Scardeone e il Papadopoli , che 
troppo l'anticipano, cioè al i35!i il primo, e l’altro al i35o, e Giusto 
Volfango, che troppo la ritarda, cioè al i388, noi non abbiamo anno- 
verato la sorprendente invenzione spettante a scienza troppo diversa, 

f/t] Dti bagni d'ebano. PArl« L 

f^] SavoiuroU» De baìneis. 
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qatlla cioè degli orologi a mola, che gli Tiene comunemente attri- 
buita da tutti i recenti autori. che di lui parlano, ingannati dalla 
fede fallace d’ un’ iscrizione W che deve essere di tempi più bassi, 
e d’autore troppo mal informato, se nel silenzio di tutti gli antichi, 
che non parlarono di Jacopo se non come di medico, osò la prima 
attribuirgli la scienza degli astri, e il ritrovato di quella macchina 
che ne segna e divide insieme col tempo le rivoluzioni ed il moto. 
Quindi tutti questi moderni aggiungono con franchezza, che la sor- 
presa ed il plauso di questa inaravigliosa invenzione meritò a Jacopo 
il soprannome dall'Orologio, che, perpetuatosi nella discendenza di 
lui, ricorda sino a’ dì nostri le glorie ed il merito di questo illustre 
antenato. Noi vedremo tra poco, che questo onorifico soprannome 
venne alla nobile famiglia non da Jacopo, ma da Giovanni, e non 
per un orologio che divide le ore del giorno, ma per una macchina 
di luti’ altra rappresentazione. 

Intanto noteremo, che questo medesimo ritrovato, attribuito a 
Jacopo, fu posto in dubbio, c direi quasi smentito, prima dall’ ab. 
Lazzari, e poscia dal sagacissimo Tiraboschi, che, fiancheggiati dalla 
ragione, non paventarono le voci franche e uniformi d’ un popolo 
di scrittori che vantavano gran nome, e pretendevano infallibile au- 
torità. Anzi prima di essi la stessa volgare opinione fu vittoriosa- 
mente confutata nel secolo passalo in una sua Storia inedita dal no- 
stro celebre professore Girolamo Ferrari. Osservarono questi scritto- 
ri, che tali orologi, per quanto si vogliano ignoti alla rimota anti- 
chità, troppo oscuri essendo i cenni che incontransi non solo in Vi- 
truvio, ma in Boezio, in Cassiodoro, nell’iscrizione all’ab. Pacifico, 

[a] Ortus er€un Palavi Jo 4 ^obuSt ferraeque rrpendo 

Quod dedii, et caiidos cùteres brevis occulti urna, 

Vtilis ojficio patriae, sai cognitus orbi. 

Ars Medicina miki caeìumque et sydera nasse, 

Quo nane corporeo resolutus carcere pergo: 

Vtraque nempe meis manei ars ornata libeiUs. 

Quia procul exceìsae monitus de vertice turris, 

Tempus, et instabiles numero quod eoUigìt horas, , 
tnventum eognosce meum, gratissime lector. 

Et pacem mihi, vel veniam, taeitusque pveeare. 

Sklora. Inscript. Urb. Pai. pig. 36. 
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e in altri antichi, per assicurarsi che le costruzioni indicate da essi 
fossero orologi a ruote, o per rUcTarne il meccanismo; ad ogni modo 
furono essi anteriori a quella età, nella quale il nostro Dondi potesse 
naturalmente averli inventati. Tra le prove, che se ne adducono, io 
non adotterò quella che prendesi dai versi di Dante 1*1, giacché alla 
morte di quel poeta contava il Dondi ventisette anni d* età, che po- 
trebbero esser atti a qualunque somigliante Invenzione. 

Per la stessa ragione ometterò Torologio eretto in Milano da 
Azzo Visconti dopo il i3a8 [*1, e molto più l'altro lavorato in Ge- 
nova nel i353 dall’arcivescovo Giovanni Visconti [«J, e quello eretto 
in Bologna da Giovanni Pepoli nel i356 (<^1. L’argomento invincibile 
al nostro proposito si desume dal primo somigliante orologio che 
trovasi espressamente nominato, ed è quello che il Fiamma nella 
cronica manoscritta del convento di sant’ Eustorgio de’ predicatori in 
Milano dice essere stato posto sopra quella torre nell’anno i3o6, in 
cui Jacopo era fanciullo di otto anni. Al qual luogo osserva il Ti- 
raboschi , che, non parlando il Fiamma di quell’orologio come di 
cosa mirabile e nuova, sembra indicare che somiglianti se ne fos- 
sero anche prima veduti. 

Ma se Jacopo non fu l'inventore degli orologi, avrà almeno as- 
sistito al lavoro di quello che, per attestato del Cortusi l'I e del 
Vergerlo (/'], fu fatto erigere da Ubertino Carrarese nel 1 344 nella 
torre del suo palazzo. Questo almeno soffrano al più, che gli si ac- 
cordi il Tiraboschi e monsignor Orologio indotti non da alcun mo- 
numento, ma dalla sola brama che non sia interamente falsificata la 
riportata iscrizione. Ove convien avvertire coll' ultimo di questi au- 

[a] £ come cerchi in tempre ^ oriuoli 

Si gimn, $i che 7 primo, « cAi pon mente. 

Quieto pare, e V ultimo che voli. 

Dante, Farad, canto XXIV. 

(A] Fiamma, De geet. Az f^icecom. Rer Ital. Script Voi. XII. 

(c] Stella, Januent. Rer. Ilal. Script. Voi. XVII. 

[d] Cron. Botton. Rer. Ital. Script Voi. XVIII. 

{e\ Eodem mense (Mart i344) horclogium XX/K horarum /ussu Domini (Dbertinì^ 
ponitur in summo turni Pa/atii. Cortut 7/ist. 

f^l 7/oro/ogium, quo per dicm et noctem IV. et XX. horarum spatia sponte sua de- 
fignarentur, in summo turris constituendutH curavit. Verger. De gestis Carrar. 
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tori, che il presente orologio della pfflibUca torre nella piazza che 
dicesi dei Signori, che mostra anche le fasi lunari e il corso del sole 
nei segni zodiacali, non è quel primo del i344> come scrisse lo 
Scardeone, e dietro a lui una turba di scrittori che inavvedutamente 
si affidarono a quello scrittore poco esatto. Imperciocché , lasciando 
stare che l'orologio di libertino non segnava che le sole 24 ore, 
senz' aggiunta del zodiaco e della luna , rileviamo ancora da incon- 
trastabili monumenti, citati da Girolamo Ferrari nella citata sua Sto- 
ria inedita, che l’orologio presente, dietro la deliberazione del Con- 
siglio maggiore della città del i4a3 d’innalzare la torre ov'è collo- 
cato, si cominciò a lavorare nel i4'a8 da maestro Novello oriuolajo, 
e si compiè nel i4^7 maestro Giovanni calderajo. 

Passando ora alle opere di Jacopo, la prima che pubblicò versava 
sul grande mistero della natura del flusso e riflusso del mare, che 
confuse e avvilì tutti i piu sublimi ingegni dell’antichità avanti le 
grandi scoperte del sommo Inglese. Il suo soggiorno di Venezia, di- 
ce lo Scardeone , e dovea forse dire di Chioggia , gli fece osservare 
e commentare più diligentemente di qualunque altro quell’alternante 
alzamento c abbassamento del mare. 

Sembra indicarsi dal Fabricio [°J che quest'opera sia stata stam- 
pata in Venezia nel iSya insieme coll’altra che immediatamente 
soggiungeremo. Anche il Papadopoli cita un'edizione di Venezia di 
quest'opera solitaria, che, intitolata postuma dello stesso anno 1872, 
essa però rimase inedita; e ci assicura mons. Orologio, che furono 
inutili tutte le sue cure per rinvenirla , quantunque il Tommasini 
ne abbia veduto a' suoi tempi una copia in Padova tra i codici di 
Giovanni Rodio [é], 

li. Consideratio Jacobi de Dondis de causa salsedini aquarum, 
et de modo conficiendi sai ex eis. Non mi è nota l'edizione di que- 
st’opera, che il Fabricio asserisce fatta in Venezia nel 1572, pren- 
dendo forse equivoco dall'opera che segue; essa però è inserita nella 
raccolta Degli scrittori sui bagni, uscita in Venezia dalle stampe 
dei Giunti nel i554- 

f«] BibUolh. med. et in/, latin. Tom. II. p«g. 6o. 

[i] De Doadit Jacebus de aeceuione et recessione tnaris Btl>liolh. Pat. ms. pa^. 1 <>A- 
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III . Aggregator Magistri Jacobi de Dondls , in quo sunt inedia 
camentorum simpUcium et compositorum facuUates ex variis scripto- 
ribus aggrcgatae. 

Di quest'opera, intitolata ancora Promptuarium Medicinae, si 
fecero varie edizioni in Venezia negli anni i 4 Hi, iS 4 /i 1S73 in fol. 

IV. Lo Scardeone, e dopo lui il Falconet, gli attribuiscono an- 
che un’opera di assai diverso argomento, ciots un compendio del 
lessico grammaticale di Ugucciuue, vescovo di Ferrara; e dobbiamo 
crederglielo, a fronte del silenzio delle antiche memorie e d'ogni 
altro scrittore, se è vero ch'ei ne possedesse una copia scritta sino 
dall’anno 1373 l«l. 

Giovanni Dondi, 

Possiamo affermare senza esagerazione, che Giovanni Dondi, pri- 
mo decoro delle nostre scuole nel secolo XIV., collocar devesi tra 
i più sublimi genii che, ornando quell’età, la patria e l’Italia, ne 
resero immortale la gloria presso le nazioni straniere e i tempi futuri. 
Uomo di sottile e versatile ingegno, atto egualmente ai piacevoli stu- 
di! ed ai serii, divenne grande in tutte quelle varie dottrine che 
coltivò, chiamato perciò il Principe dei modici dal Petrarca, e vene- 
rato come un Nume non solo da Michele Savonarola (^}, ma ancora 
da Giovanni Menzini, che gli era amico, e gli scrisse, che nei tem- 
pi idolatrici egli avrebbe ottenuto tempio ed altari non men d’Apol- 
line, d’Esculapio, di Bacco, di Cerere, e di quelle altre più vantate 
benefiche Divinità M. Figlio egli di Jacopo Dondi, del quale abbiamo 

[a] ColUgit insuper ex immenso uolumine Ugonis Grammatici expositiones omnium 
rabutorum admirabili compendio ; quod opus exstai apud nos. Legitur ibi fuisst descHptum 
opus Ulud yenetiis ScardeoD. lib. II. ciaas. I.X. 

[6J Jo. de Dondis ab Horoilo % virum penitus divinum orator magnus, medieus pra- 
cticus, mathematicus summus, nec non admirandus operator. Savoo. Demagnif. ornnm Ci- 
vit. Padane. 

[c] Vi fatto, se ApoUine per la cetra; se Eseulapio , se jipoUo stesso per la medici^^ 
Ha; se Saturno, se Bacco, se Cerere per F agricoltura ; se yultano per la meccanica; se 
Osiri per il lino; se Minerva per F olivo furono tutti questi adorati per Dei; e perchè 

avresti a ragion meritato che i posteri ti adorassero come Divinità ? Tu uomo così 
religioso, tu così eloquente, tu d'uà ingegno capace a tutto, tu poeta, astronomo, medico; 
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parlalo di sopra, c natogli in Chioggia nel i3i8, riccTette, com'è 
probabile, il primo incamminamento alle scienze da lui, e quin- 
di eziandio dagli altri Professori di Padova, quando insieme col pa- 
dre ripatriò. La filosofìa, la medicina e l’astronomia furono le tre 
facoltà, alle quali applicossi con ardor più fervente, e con tanto pro- 
fitto ed opinione di dottrina, che potè tutte in tempi diversi profes- 
sarle nel nostro Stadio, e insegnarle dalla cattedra pubblicamente. 
Per confessione dello stesso moiis. Orologio, non possiamo precisa- 
mente determinare l'anno della sua prima lettura, essendo mancante 
dei primi fogli un prezioso codice ch'egli conserva, contenente la 
raccolta di alcune sue prolusioni e lezioni di scuola. Rileviamo uni- 
camente da questo, ch’egli era già Professore nel i35o; che due 
anni dopo prese ad insegnare l'astronomia, e vi continuò per quattro 
anni, dopo i quali, nel i356, passò alla medicina; alla quale, dopo tre 
anni, congiunse la sua prediletta astronomia, insegnando queste due 
scienze unite sino al 1367 , in cui fece passaggio alla scuola di logica. 

La fama del suo valore, uscendo dalle mura della sua patria, gli 
procurò eziandio splendidi onoi'i ed inviti da Principi, da città e da 
Università forestiere. Il primo assai luminoso fu quel diploma, con 
cui Carlo IV. Re di Boemia, e poscia Re dei Romani e Imperatore, lo 
dichiarò nel (34g suo medico familiare, in vista ^ dice il diploma M, 
della somma dottrina^ e della venerazione e prove di Jedeltà che alla 
sua Maestà uvea date Giovanni Dondi. Se non possiamo indicare a 
quali fatti si riferiscano queste prove di fedeltà del Dondi verso l'Im- 
peratore, possiamo però congetturare da così alta riputazione di dot- 
trina, sin da quest'anno acquistatasi, ch'egli fosse qui Professore da 
qualche tempo. Fu il secondo quell'ammirazione c quell'applauso si 
strepitoso che ottenne in Venezia quando, recato visi nelle vacanze 
del 1367 , aderì alle istanze che gli fecero tutti i dotti di quella città, 
accorsi per corteggiarlo, e bramosi di udirlo a ragionare e disputare 
sopra medici argomenti.il terzo fu l'invito assai decoroso, dello stesso 

tt%bn4nt€ che di te dir si ptrtrehbe ciò che si disse di Giulio Cesare, che pare che tu sim 
nato per (fucile cose, alle quali ti appìichit perchè in tutte tu riesci eccellente. £x rpist. 
ms. Jo. Menz. 

[a] Datum Pragae anno Domini i5.^9- Jndiet. II. die XII. Jan. Pegni Ifostri anno ly 
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anno 1367, S^* venne fallo dalla cilU di Firenze, la quale gli 

offerse letlura e stipendio nel suo pubblico Studio. Accettò Giovanni 
Tofferla; ma volle, pria d’ eseguirla, ottenerne la facoltà dal suo Prin- 
cipe, e la buona licenza dal Collegio delle arti di Padova , al quale 
era aggregato (‘l. L* onore per altro piu lusinghiero , e del quale mo- 
stra egli stesso a tutta ragione di compiacersi sopra d'ogni altro, fu 
quello con cui lo distinse nel suo passaggio per Bologna quella cele- 
bre Università, la quale col suo Rettore, cogli Scolari, e coi più va- 
lenti Professori venne incontro ad offerirgli di perorar dalla cattedra 
in quelle scuole; onore che non soleva agli esteri accordarsi se non 
di rado, e agli uomini più famosi. 

Nella citata collezione inedita delle sue lezioni si legge anche la 
recitata da lui in quelle scuole l^J; come pur l'altra, colla quale iiperse 
la lettura in Firenze nel febbrajo del i368, intraprendendo a spiegare 
e commentare Avicenna, e nella quale si scusa se una breve, ina gra- 
ve malattia lo impedì dal recarsi a ([uclle scuole nel solito principio 
dell'anno scolastico, come bramava e doveva (ri; la qu.'il malattia de- 
ve averla sofferta in Padova , poiché il suo congedo da questo Colle- 
gio è del giorno a3 gennajo di quell’anno medesimo, come abbiamo 
veduto. Consumato in Firenze quell'anno 0 l'anno appresso, fece ri- 
torno alla patria onorato e premiato splendidamente sul finire del 
1369, deduce dall’incarico addossatogli in tal tempo di atteu- 

[a] i368 > die Domin. a3 Jenu*r. Eodem die congregaio Collegio Jo. de Dondis 
rexiit et proposuit , gttod dekebat ire Florenlitun ad ialarium, et quod ibat de liceniitt 
Domini. Ideo petens licentiam a dieta Collegio de recestu tuo, Jo. a S. Sophia Praepo- 
situs respondit prò dieta Collegio, quod de rrcessu suo, si orai sibi ualde utile, contenta- 
butur etc. Ex St«t Coll. 3fed. mss- 

[b] Collatio hrevis invUatorin ad disputationem Bononiae gloriosi viriete. Plaeuit 
et oobis deinde, quorum principaliter interest, videlicet honorabiti Rectori tantae Univer- 
sitaSis ete.f licentiem hit- agendi, atque loeum alus me teste negatum concedere gratiose. 
Plaeuit ut ego ad Jlorentem urhem Fiorentine pro/iciscens, ubi Rector ordinariae medici- 
nae Studium utinam benemeritus sum electus, nunc vobiscum disputationem instituerem. Ex 
collecl. Jo. de Dondis msi. 

[c] Sermo in principio lecturae medicinae Fiorentine i368, de mense Februarii, Avi- 
cennae etc., cujus primum librum ineipere legere, atque exponere mihi prò lectura hujus 
anni juxta ordinem Studii hujus ab ipso Studii principio eontingebat, nUi saeva egritudo, 
et aspera vetuisset etc. Ibid. 
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<1crc insieiuc con altri alla riforma degli statuti del Collegio ginnastico 
di medicina. 

Non fu per altro costante il suo soggiorno in Padova. Afferma 
nions. Orologio, che tre volte passò da questa all' Università di Pavia. 

Io moverei qualche difficoltà sulla prima, che viene fissata al 
per invito fattogli da Galeazzo Visconti, -\lmeno dobbiamo dire, che 
se l'invito fu vero e fu accettato, il Dondi ritornò in Padova in quel 
medesimo anno, avendovi laureato un maestro Jacopo veronese, che 
esercitava in Venezia la medicina , come desumesi da una nota di 
sua inano, nella quale registrò annualmente quei soggetti di varie na- 
zioni, Italiani e stranieri, ai quali impose di sua mano la laurea. 

Ma succeduto a Galeazzo nel 1378 il Conte di Virtù Gio. Galeaz- 
zo Visconti, questi, che fu sempre gran mecenate del Dondi , lo volle 
infatti nel suo Studio di Pavia verso il >384, nel quale gli fece dono 
in quella città di comoda casa nella parrocchia di san Giovenzio, 
aggiungendovi un feudo vitalizio, che, unito allo stipendio della let- 
tura, gli fruttava annualmeulu la somma, assai riguardevole per quei 
tempi, di due mila fiorini. 

L'attestalo però meno equivoco dell’alta stima che il Visconti avea 
concepito del medico valore non meno che della rettitudine di Gio- 
vanni, fu l'affidargli che fece il governo e la cura d' un tenero suo 
figlinolo, caduto in lunga e diffìcile malattia, per cui dovette il Dondi 
consumar tutto l'anno 1387. Ciò è asserito da lui medesimo ["1, il 
cpiale, compiuta felicemente la cura, ritornò in Padova nel i388, per 
tratlenervisi però solamente sino al finir di quell'anno; nel qual tem- 
po fece ritorno a Pavia. Ma nel febbrajo del seguente anno iSBg, por- 
tato.$i a Genova a visitare il Doge di quella repubblica Antonio Ador- 
no, che gli era amico, ivi pose fine a' suoi giorni in età d’anni 71, la- 
sciando in Padova la moglie vedova, Caterina da Tergola, con un 
pupillo e una pingue facoltà, oltre a mobiglie preziose d’argento lavo- 
rato, c alla somma assai ricca di danaro di ducati d'oro 12647, come 
raccogliesi dall’ inventario presentato pubblicamente dalla vedova tu- 
trice a nome del suo pupillo. Quest’anno della sua morte è indubita- 


[n] Ve /ontibus cut. agri pat. in pro«m. 
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Lllnicnte determinalo da mons. Orologio, colla fede dei domestici mo< 
numenti, che valgono molto più della fallace iscrizione, riportala an< 
che dallo Scardeone, postagli molti anni dopo, e che con error mani- 
festo, smentito dalle stesse opere di Giovanni, lo dice morto nel- 
l'anno i 3 Bo (o]. 

Le azioni e le avventure sinor narrate della vita di Giovanni ba- 
stano all' elogio di quest' uomo insigne, il quale godè anche presso il 
proprio Sovrano l'estimazione di avveduto politico nel maneggio dei 
pubblici affari, e ne fu prova la gelosa commissione addossatagli nelle 
spinosissime controversie che si eccitarono colla Repubblica di Vene- 
zia nel 1371. Le Gomunità di Firenze c di Pisa, interpostesi mediatri- 
ci nel gran contrasto avanzatosi all' estremità della guerra, aveano ot- 
tenuto che cinque ambasciatori fossero inviati dall'una e dall'altra 
parte, colla facoltà di sopire ogni contesa, in compagnia dei Delegati 
delle repubbliche mediatrici. Uno di questi ambasciatori, nominato 
dal Principe padovano per questo affare, che non ebbe poi l' esito che 
si bramava, fu il nostro Dondi. Ma l'argomento più grande del di lui 
merito fu, a mio giudizio, l'amicizia e la stima che ottenne dal gran 
Petrarca, il quale, sprezzatore e nemico di tutti i medici, qualunque 
volta ne detesta l' ignoranza, e ne svela e combatte l'impostura e la 
mala fede, si affatica nell' eccettuare dalla moltitudine il solo Dondi , 
il quale (ei dice) è tanto amico mio, quanto quasi lo sono di me mede- 
simo, Anzi, assalito tutto ad un tratto nell'anno 66.° della sua età da 
grave e quasi abituai malattia di febbre e di spossato languore, fece 
al solo Dondi l'onore di ascoltarne i suggerimenti, e di eseguirli an- 
che in parte, tentando di giustificare appresso lui il suo rifiuto pel 

{«J Tumbiea tic ctttum eofutiuii ptira Jonnntm, 

Qutm Dondit tmlum genuitti Clugitt lymphit g 
»MÌmum medio seporarunt nutnina Jano. 
ttic reeubnnt Potavi, iuprenuufue tj'dero ierrit 
Ceiieis hie septem eon/ecit mjstica stellit 
Prtieriii Dottor renovant hie taoguinit Mmòrom. 

Philosophut, tihetor, Medieut, mortoUt in orba 
Terrtnit opero ìigait super aethera scamdent/ 

JUCCCLXXX, XXriL Septembris. 

Saloni. Inteript. Urb. Pai, p«g. 36. 

Voi III. a4 
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resto coir addargliene le ragioni in una spiritosissima lettera [“l, nella 
quale gli chiede scusa se ardisce disputare di argomento medico cum 
Principe medicorum hujiis temporis, aut unico aut uno ex paucis. Io 
lascierò agli altri il decidere se, trattandosi di quel genere di malat- 
tia che avea còlto il Petrarca in quell'età, si mostrasse veramente il 
Dondi medico giudizioso, e alieno da ogni misteriosa impostura, col- 
r astenersi che fece dal prescrivergli ricercati e positivi medicamenti, 
di cui tanto lussureggiava la farragginosa farmacia di que' tempi , e 
col contentarsi di restringere tutta la cura nell' opportuno regime del- 
la vita, prescrivendogli il moderato uso del vino, vietandogli il pesce, 
di cui troppo si dilettava, l'abituale digiuno, e massime quello del 
venerdì, a pane ed acqua, e l'abuso troppo enorme che faceva del- 
l'acqua e dei frutti 

A questo Giovanni è debitrice la famiglia de'Dondi dell' aggiunto 
cognome dall’ Orologio, di cui si pregia anche al presente , non già 
perchè egli sia stato l' inventor primo degli orologi a ruote, come al- 
cuni, e tra questi lo stesso per altro accurato Montucla 1^1, inconsidera- 
tamente affermarono di Jacopo padre di lui; ma perchè immaginò ed 
anche eseguì colle sue mani un planetario, che un orologio appariva 
nell'esteriore conformazione ai rozzi occhi del volgo inesperto. Che 
egli abbia ideato ed eseguito una tal macchina, e che da questa glie- 
ne sia venuta l'aggiunta di quel cognome, è dimostrato così invinci- 
bilmente da autori contemporanei, conoscitori ed amici del Dondi, e 
da altri poco lontani da quella età, che sarebbe indiscretezza, anzi 
follia il dubitarne. Addurremo a piè di pagina alcune di queste te.sti- 
monianze, che prodotte furono dall'ab. Lazzari, dal Lebeuf, dal Tira- 
boschi e dall'Orologio M. Una tal macchina, fabbricata tutta di rame 
c dì ottone, e composta di circa aoo pezzi, con innumerabili ruote di 

[«] Senit. lib. XII. epi»t- I. 

[fr] Bùt. de /« Matém. Parte UI. lìb. I. 

[c] È da sapersi, che vive in Itaìia oggidì un uomo singuiare e grandissimo in /iio~ 
sofia, medicina e astronomia, e superiore per comune /ama ai più eccellenti in queste tre 
teiense, della città di Padova. Il suo cognome è perduto, e si chiama maestro Giovanni 
dagli orologi, e dimora al presente presso il Conto di Firtà, dal quale per questa tri- 
plice sdenta riceve ogni anno di stipendio e di doni duo mila fiorini aW incirca. Questo 
Maestro Giovanni dagli orologi ha /aito grandi e maravìgUose opere sopra le dette tre 
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Tarie figure animale <1a un sol contrappeso, e felicemente immaginale, 
onde rappresentare l'intralciato movimento delle stelle e dei pianeti 
pei cicli ed epicicli deiradottalo sistema di Tolomeo, farebbe onore 
anche ai meccanici lumi dell'età nostra, usa a non negare il suo plau- 
so neppure a quelle tanto più facili composizioni che rappresentano 
il semplicissimo sistema copernicano. Ideatasi da lui ed eseguita la 
fabbrica col lavoro delle sue mani, scrisse anche un'opera intitolata 
U Àstrario, di cui hanno copie manoscritte alcune biblioteche; oltre 
a quella di mons. Orologio, che potrebbe essere l'archetipo, quantun- 
que non sembri di mano del Dondi, colle figure di òiascuna ruota o 
pezzo esattamente delineate. Essa è divisa in tre parti, descrivendosi 
nella prima ciascuna ruota o pezzo, ed insegnandosi l'artificio per 
lavorarli; nella seconda il modo di unirli insieme e adattarli al loro 
uso; e nella terza come si debbano correggere gli errori accidentali 
della macchina, e le sue aberrazioni dal reale sistema, ossia ricaricare 
le ruote de' pianeti che avranno terminato il loro corso. Rileviamo da 
questa, che fu mosso ad intraprendere il suo lavoro dalla brama di 
rimettere in pregio i nobilissimi studii astronomici, conturbati e av- 

cké pwso tutti i maggióri teiemiuti Itali», ttjiUmagnm e Vngharia sono in 
granda autorità a riputasionas tra la tfuali ha fatto un grande stmmanto, da alcuni chia^ 
malo specie di orologio dei movimenti del cielo, mal guata istrumento sono tutti i movi- 
manti dei segni e dei pianeti eoi loro cicli ed epicicli a variaùoni, con moUiplici mote 
sema numero, con tutte la toro parti, e col movimento di ciascun pianeta nella propria 
sfera. Par tale artifsio ti può vedere chiaramente in guai segno e grado fieno i pianeti 
e le stelle principali del cielo. Ed è fatta si ingegnosamente guesta sfera, che, a fronte 
della moìiitufUne delle ruote, che non si potrebbero esattamente noverare senta scompor 
t istrumento, tutto il moto di essa è regolalo da un sol contrappeso t lo che è tal mera^ 
viglia, che i pià valenti astronomi vengono da lontani paesi a visitare con gran rit^erenta 
il detto maestro Giovanni e Copera delle tue mani, e tutti i dotti astronomi, filosofi e 
medici dicono, che non vi b memoria tC uomo, o scritta o tradisionale, che nel mondo siasi 
fiotto un’opera «i ingegnosa e grande del movimento del cielo. Il sottile ingegno del detto 
maestro Giovanni fabbricò colle proprie mani guesto orologio, lutto di ottone e di rame, 
senza ajuto di alcuno, e non fece altra cosa in sedici come chi scrive, grande amico 
del medesimo maestro Giovanni, è stato istruito. Philip. Sìeur de Mexieres ep. laeheuf, ^ct. 
de tjicadém. des inscript. et Bel. Lei. Tom. XVI. 

Varum cum vulgo horologium essa existimab^ur ab hoc Dondissaa domai cognomen 
ab Horologio additum fuU, Ex pergan. ia arch. Dom. De Dondi». 

.db hoc guidata horologio domus gloriosa daDondit cognomen accepU. SaTOiur. loc. du 
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viliti dalie fallacie astrnlogiche; che ne concepì il pensiero e l'idea 
leggendo la teoria dei pianeti del novarese Campano ; che gli costò la 
fatica di sedici anni, e ch'egli attendeva a lavorarla nel i364 [“l: so- 
pra il qual anno convìen notare , eh' esso probabilmente non segna 
l'epoca in cui cominciò il suo lavoro, ma quella forse in cui, com- 
piuta la fabbrica delle parti, si accinse ad unirle insieme. Impercioc- 
ché sappiamo dall' una parte, che con.snmò nel lavoro sedici anni; c 
dall'altra, che almeno nel 1374 , in cui morì il Petrarca, essa era di- 
vulgatissiina, e aveagli di già conciliato comunemente il cognome dal- 
l'Orologio; col qual cognome lo nominò il Petrarca medesimo nel 
suo testamento, in cui egli diede l'ultima prova di quella tenera ami- 
cizia che a lui stringevalo, protestando che dovea nominarlo il primo 
nella serie de' suoi più cari, e lasciandogli in legato cinquanta ducati 
ad oggetto che si comprasse un anello da tenere continuamente nel 
dito in memoria del grato amico 1^1. Sembra che della sua macchina 
il Dondi abbia fatto un presente al suo benefico protettore Giovanni 
Galeazzo Visconti. Essa almeno fu riposta e custodita in Pavia nella 
biblioteca di quel Principe, ed ivi stette per più secoli ammirata e lo- 
data da forestieri anche sovrani che la osservarono. 

Se non che il tempo e la poco esatta custodia avendola logorata, 
ebbe bisogno due volte della mano dell’artefice. La prima nel seco- 
lo XV. , e verso i tempi di Michele Savonarola, il quale ci narra che, 
invitati inutilmente a questo oggetto molti astronomi e artefici na- 
zionali, alla fine vennevi uno di Francia, che vi riuscì M. La seconda 
nel secolo XVI., ai tempi di Carlo V., che, venuto a Pavia e vedutala 
inerte e polverosa, desiderò di averla ricomposta e messa in azione; 
il che avendo lungamente tentato molti artefici con inutile cura, alla 
fine un cremonese nominato Giannello, dopo accurato esame, persuase 
l’Imperatore essere miglior consiglio fabbricarne un'altra esattamente 

[a) ImvtsUgavi igitur gradum Xli. SagUiarii ; ibi tempori compo$itionis huju» 

orat ougeM Solurni, quod /uit anno Chritti pet^ecto i 364 > Jo. JJondì in Astron. 

[&J Di$tuli ad ullimutH, quem primum et$e decuit Ma^. Jo. de DondiSt ph^rticum» 
oilronomoritm facile principemt dUctum ab Horologio propter ìllud admirandtim planetarii 
opus ab eo cor^ectum, quod i^narum horclogium eoe arbUratnri cui l^o etc. Es 

tesliim- Fr»DCÌsci PetrarcliAe. 

[c] Savoncr. }oc. ck. 
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su quel modello: il che eseguitosi da lui con isquisitezza di laroro, 
Tolle Carlo che seco passassero in Ispagna non solo la macchina, ma 
ancor l'artefice. Tutto questo è narrato da Bernardino Sacco, cittadi- 
no pavese, nel lungo passo riportato da mons. Orologio, e da lui re- 
cato nella volgare nostra lingua l‘l. Un uomo si illustro, e dalla fama 
e dai tanto autorevoli encomii del Pctrarc.! cosi esaltato, assai poche 
opere scrisse, almeno che note sieno a'di nostri, e queste ancora .sola- 
mente verso gli ultimi anni della sua vita. Nell' inventario, che pre- 
sentò la vedova moglie, sono nominate tutte le opere manoscritte di 
lui, superstiti alla sua morte, che formavano parte della sua bibliote- 
ca i^l. Di queste esistono tuttora in copia a mano, oltre a\\\4urario, 
una collezione di alquante sue lezioni di scuola, e un’ operetta sul- 
la maniera di vivere in tempo di pestilenza, che può porgere fonda- 
ta speranza di preservarsene [<'1. Ne possedè una copia anche la Rie- 

[a] Regnando in ÌMimbardin Gio. Galeaxxo Risconti, si dico che fosse fabbricato que- 
sto orologio, il quale moslraoa non solo le ore, ma anche il corso dei pianeti, il sote^ 
la luna, le variazioni f fautore del quale s’ignora, e fu collocato nel csutello di Pavia, 
ove, dopo la morte di quel Principe, resih un’opera cosi ammirabile abbandonata alia 
polve, e le sfere della stessa rimosse dai loro luogo. Passato poi il tempo sino ai iSap 
circa, allorché Carlo K. ricevè in Bologna C imperUde corona, gli fu questo orologio, co~ 
me era dalla ruggine corroso, mostrato- Veduto che lo ebbe, Carlo lo ammirò somma- 
mente, e volle da per tutto fossero chiamati abili uomini capaci di ricomporlo . I quali 
avendo inutilmente lavorato circa la restaurazione duna tanta opera, alla fine presentossi 
uno detto Giovanni da Cremona, di soprannome Cianello , deforme d’aspetto, ma il- 
luminato d'ingegno. Il quale, dopo aver esaminata la macchina, disse che potea riordi- 
narsi', ma che con quei ferri, che eran corrosi dalla ruggine, non si potea, ma che doveasi 
un nuovo istrumento simile a quello fabbricare. Postosi perciò alt opera, e,o imitando 
V ariefee antico, o emulando, o eseguendo con maggior fnitesia, dopo un tratto di tempo 
la gran nsacchina terminò, la quale volle l’illustre ia^seratore portar seco in Ispagna insie- 
me col di lei fabbricatore maestro Gianello. De italìcar. re rum varieUte et eleganl. Lib. Vili. 

[6j Primo Quaierni quinque de opera orologii sui. 

Item Tractatus aliqui per eundem Mag. Jo. compositi. 

Itetn Quaestiones atiquae in ph^sica et medicina, 
item Pars Planetarii. 

Item Sermonts et CoUatlones, et Considerano de Pontibus, et epistola dìcti Mag. Jo. 
Item Planetarium dieli Mag. Jo. 
jistrarium Jo. de Dondis. 

[c] Modus rivendi tempore pestiUntiali , compositus per Rever. Mag. Jo. de Dondts 
ab Horologio Illustrissimi Domini Dueis Mediolanensis venerabilem Mcdicum ad instantiam 
et requisitionem Fpiscopi Papiensis. 
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cardiana di Firenze, nella quale il titolo di Duca, dato nel frontespi- 
zio al Visconti, che non l'ottenne se non sei anni dopo la morte del 
Dondi, non è argomento bastevole per crederlo falsamente a lui attri- 
buito, come ottimamente riflettono il Tiraboschi e mons. Orologio, po- 
tendo quel titolo essere stato aggiunto dall’ amanuense nella copia che 
ne avrà fatta dopo il i3g5. Il P. Affb [a] ci ragguaglia che in un co- 
dice manoscritto, contenente un’opera sopra Galeno, di Albertino Re- 
dualdi da Salso, è inscritta un'opera di medicina del nostro Giovanni 
. dall’Orologio, senza però che ce ne renda altro conto. 

Alle stampe poi abbiamo unicamente un trattato sulle termali di 
Abano col titolo: De JorUibus calidis agri Patavini comideratio ad 
Magistrum Jacobum F’icentinum [^1, da lui scritto, come dice egli me- 
desimo, dopo il suo ritorno a Padova, compiuta la cura del Aglio del 
Visconti M, cioè nel i388. Nessuno più illuminato fisico dei nostri 
giorni potrebbe arrossire di essere autore di quell'opera, nè riguardo 
allo stile, assai più colto e trattabile di quello che solevasi usare in 
quella età nelle materie scientifiche, nè riguardo al metodo ordinato 
■e stringente del ragionare, nè riguardo alle opinioni che vi si adotta- 
no, che non hanno alcun odore di servitù e di setta, ma combattono 
con franca libertà e con solide prove le idolatrate opinioni di Aristo- 
tele e degli arabi commentatori, e di ogni altro prima di lui, sulle ca- 
gioni che riscaldano l’acqua delle termali, sostituendo alle miniere di 
zolfo, per cui passano quelle acque, e ad altre slmili cause smentite 
dalla sperienza e dalla ragione, la materia del fuoco ampiamente dif- 
fusa in qualche stato di combinazione nelle viscere della terra. 

Se, non cangiando un apice di tutta quell’opera, si aggiungesse 
solo in qual modo la natura in quel suo grande elaboratorio può e 
suole svegliare il calore inerte e latente coll’azione degli acidi, nulla 
vi mancherebbe al più compiuto lavoro che uscir potesse dalla fisica 
si illuminata e fastosa de’ nostri giorni. Se negli altri sistemi di medi- 


[a] Mem. dégli tcritt. e lelt. parmig, Tom. tl. ptg. ti3 io noL 
Exstat in op. De baliteis. Venet tp. JunU»> i545. 

[c] Deindé vero cum Biag. uc poteniit Dom, GmletUii ytctcomitU Mediol^fU, et Co^ 
mitii f^ìrtutum /tliut, prmteiarae indolii in d^eilem et gmomt morbum ineidiuett inte* 
grutn annum in papiensi urbe iìli mttidere lum eonctni. Jo. de Doodis De fontibue. 
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dna egli moslrara lo stesso criterio e lo stesso carattere che, libero 
ed alieno da servitù, ardisce di sottoporre all'esame dello sperimento 
e della ragione le opinioni ciecamente riceviite degli antichi maestri, 
non è difficile a concepire come, a fronte d'essere medico, abbia po- 
tuto farsi amar dal Petrarca, ed ottenerne l’estimazione e gli elogi; se 
non che molti titoli eziandio Ictterarii potea vantare il Dondi per 
l'amicizia di quel grande uomo. Imperciocché egli non era soltanto 
medico, e profondo nelle materie della sua pubblica professione, ma 
dilettavasi ancora d'ogni altro ramo di scientifica ed amena letteratu- 
ra; ed io penso che a lui singolarmente alluda il Petrarca quando, 
scusar volendo l' amicizia che sentiva per alcuni medici padovani, as- 
serisce che questi non tanto eran medici, ed applicati ad un'arte oscu- 
ra e ingannatrice, quanto uom'mi universalmente dotti in ogni scien- 
za, ed usi ad associare Tullio e Virgilio ad Aristotele e a Galeno (‘■1. 
Di questa letteraria coltura del Dondi rùnane tuttavia qualche saggio 
in un sonetto indirizzato al Petrarca, e stampato nel famoso Canzo- 
niere [^1 colla risposta del Petrarca medesimo i‘^1 ; e in due altri sonetti 
inediti a Francesco Vanozzo veronese, che si leggono in un codice di 
questo Seminario, oltre ad altre poesìe accennate da mons. Orologio, 
per cui meritò non solo che il Brunacci lo accennasse tra i poeti pa- 
dovani, ma ancora che il Crescimheni M gli desse luogo nella sua Sto- 
ria, aggiungendo che, sebbene lo stile di lui sia piano e popolare, c 
non contenga sentimenti di molta importanza , nulla ostante non è 
poca sua gloria l'essere annoverato tra i buoni autori di lingua dal- 
l'Accademia della Crusca nel suo Vocabolario. 


[«] S«il. tib. xtv. 

[&} Io mon so ben $e vegga y»r/ eh* io veggio. 

[c] Il mal mi preme, t mi spaventa il peggto. 

Storia detta volgar poesia. Voi. II. Porto II. Lil>. 11. duiu. 4^- * 


Alarsìlio Santa Sojìa. 
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Non inferiore ad alcuno dei medici più pregiati, e, se ci affidiamo 
al giudizio di Michele Savonarola 1 ^), uomo più che divino, e monar- 
ca e principe di tutti i medici del suo tempo fu Marsilio Santa Sofìa , 
figliuolo di quel Niccolò, di cui abbiamo scritto di sopra. Nella nume- 
rosa schiera di dottissimi medici, che con singolarissima combinazione 
fiorirono contemporaneamente nella sua quasi divinamente privilegiata 
famiglia, ottenne Marsilio i primi vanti non solamente nella sua patria, 
ma ancora nelle Università più cospicue d'Italia, che lo invitarono e a 
sommo onor si recarono di possederlo. Noi già lo troviamo aggregato 
al Collegio de’medici c professore delle nostre scuole sino dall' anno 
>367, senza poter per altro determinare quanto tempo prima vi fosse 
ascritto, per esserne periti gli atti anteriori a qnell'anno. Possiamo ben- 
sì congetturare che nel 1373 fosse asceso a gran fama, ed ampio pro- 
fitto frutlassegli l'arte sua, perchè all'occasione della spontanea offer- 
ta fatta al principe Carrarese dal ceto dei medici, da noi ricordata al- 
tra volta , toccò a Marsilio la quota di ducati cinque, che era tra le 
maggiori [^ 1 . Il nome di lui si trova poi costantemente negli atti me- 
desimi del Collegio per gli anni avvenire, nè vi è monumento alcuno 
che ci possa far credere che abbandonasse Padova prima del 13U9; e 
certo egli vi era nel 1387, in cui promosse alla laurea il celebre Anto- 
nio, figlio di Cermisone, e in cui gli mori la prima sua moglie Cate- 
rina, già figlia di Giovanni degli Ovetari di Cittadella, dopo la cui 
morte passò alle seconde nozze con Chiara della Lana, figlia di Al- 
berto. Ma sullo spirar dell'aprile del i 38 g, o fosse per ischivare i tu- 
multi della sua patria, fatalmente avvolta nella sgraziata guerra con 
Gio. Galeazzo Visconti , che le fece cangiar sovrano ; o fosse la pro- 
pensione e il partito troppo fervidamente spiegato pel nemico, che 
gli rendesse pericoloso rpiesto soggiorno ; certo è ch’egli se ne trovava 
lontano, e intervenir non potè al privato esame per la medica laurea, 

[a] ( S. Sopkìm ) viro divinitsimo, 4jui sua in astate princeps JHedicorum ae 

monarcha habitus eit. Savon. De ma^nif, omam. CWit Pad. 

Ek Act. Coll. MciL ad diem 5. Jan. i3^a. 
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sostenuto dal medesimo figlio Guglielmo [*]. L'essersi però ritenuto tra 
i collegiali il nome di lui, mostra abbastanza die fresca erane la par* 
lenza, e non congiunta sino a quel giorno con sovrana sentenza a 
bando alcuno. Ma quando nel giugno del seguente anno 1890 Fran- 
cesco li. Carrarese ricuperò il suo dominio, si può argomentare che 
Marsilio, per la sna troppo aperta adesione alla causa del Visconti, 
soggiacesse, unitamente a' suoi £gli, a bando e a confìscazione di beni. 
In fatti negli articoli della pace, che fu poi segnata in Genova nel 
geniiajo del i3q 2, della quale abbiamo detto nel capo quinto aH’oc- 
casione di scrivere di Francesco da Conselve, ebbe cura il Visconti 
che in un espresso articolo si stipulasse la restituzione di Marsilio e dei 
£gli alla grazia del Principe, ed ai diritti di patria e di beni (*}; dal che 
anche deducasi quanto grande fosse la benevolenza e protezione, di 
cui il Visconti onoravalo. Si prevalse Marsilio della grazia accordata- 
gli; e noi già lo troviamo in quell'anno medesimo restituito alla pa- 
tria colla risoluzione di trattenersi, mentre ai 16 di settembre si pre- 
senta al Collegio dei medici per essere di nuovo ammesso a quel cor- 
po, dal quale era stato cancellato ed escluso nella sua lontananza M. 
E anche certissimo ch'egli vi ripigliò la sua scuola; imperciocché es- 
sendosi promulgato per tutte le scuole delle arti nel giorno 16 aprile 
i 3 q 3 il consueto giuramento di ubbidienza al Preside dello stesso 
Collegio, il bidello destinato a promulgarlo ed accoglierlo riferì nel 
giorno dopo, che nella scuola di Marsilio Santa Sofìa gli scolari ricu- 
sato avevano di prestarlo [‘^l. Se non che, o fessegli amareggiato il pa- 
trio soggiorno dalla freddezza e dai sospetti ohe gli mostrava il suo 

[a] 1^99 Dià Lunmt o 6 jéprilit. Licentiu privati examinis in Medicina Mag. Gugliel- 
mi a Sancta Sophia de Padua eub Meg. Nieolao a Rido Doct. Med., et Jacobo Mag. 
Zanettini Doct. Jrt. et Med., nominibus propriis, et nomine et vice Meg. Marsilii a S. So^ 
pkia abteniit. Es- Ad. Coll- MeJ. 

(&] Item sentcntiamus tfuod D. Pranci$cu$ de Carraria praedictus permittnt Nob. D. 
Alidutium de Monte Merlo, yobiles de Campo S. Petri, Mag. Marsilium de S. Sophia, 

et fitios qui justo tituìo pottidebant quaecumque bona in Padua, seu efut districtu, 

libere gaudeant dictis eorum bonit et juribus etc,,^.. Quod Ubere cancellentur et eximan- 
tur ah omnibus bannis, processibut, et eondemnationibus penonalibus, quas factae fuistent 
yel forent contea praedictos, vel aliquem, seu aliquos praedictorum eie. 

(c) Ex Ad- Colleg. Med. ad ano. i 6 Sept. 

Ex Ad- c)u»d. Coll. 

Voi. HI. a 5 
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Principe, non cancellati abbastanza da una riconciliazione forzata ; o 
fossero i premurosi inviti e il dovizioso stipendio offerto};!! dal Viscon- 
ti, suo fervidissimo mecenate, come si accenna dal Corio [a], che lo 
staccassero; certo è che Marsilio passò da questa airUniversilà di Pa- 
via. Kon possiamo determinare l'anno preciso di questo passaggio, 
essendo unicamente noto che precede l'anno iBcjg, nel quale, traspor- 
tata a Piacenza l'Università di Pavia, vi si recò similmente Marsilio 
col ricco stipendio, e superiore a quello d'ogni altro di quei Profes- 
sori, d' oltre a lire 170 per ogni mese (*i. Gli atti spesso citati del no- 
stro Collegio sembrano indicarci che a Pavia si fosse restituito nel 
marzo del 1400, giacche dovendosi qui conferire la laurea solenne 
a un tal Pietro d' Ivrea, fu destinato Jacopo Zanettini a supplire alle 
veci di lui, che, quantunque lontano, e in Pavia, come ivi si dice, ri- 
teneva tuttora il suo luogo tra i nostri Dottori ['l. Ma siccome la di 
lui partenza da Padova fu per trasferirsi a Pavia, cosi può essere av- 
venuto che negli atti si nomini quella città per luogo di sua dimora, 
prescindendosi dalla trasmigrazione a Piacenza. Sarà poi argomento 
deU'emìnente sua fama, e della somma fiducia che riponeva nella pra- 
tica dottrina di lui quell' illuminato sovrano suo protettore Gianga- 
leazzo Visconti, l'averlo chiamato al suo letto neH'ultima infermità, 
che lo eslinse nel 1403; e la volgare opinione che divulgossi, ch'egli 
avesse ottenuto colla squisitezza dei reconditi medicamenti, se non di 
sanarlo, di prolungargli almeno la vita di alcuni giorni oltre al natu- 
rai suo corso W. Nè fu questa la sola volta, in cui la superior fama 
lo fece invitare alla cura di cospicui soggetti. Già sin dall'anno iSGp, 
nel quale perciò doveva essere salito ad eminente riputazione, era 

[«] Storia Hi Sfifano. P. IV. 

{6] Mag. Manilio Ht Sancta Sophia, hgenti phj-sicam ordinanam, computata pentioae 
domi ìib. 170. 6. 8. Ripalt Ano. PIbccqI. Script. Rcr. Ital. Voi. XX. 

[c] Anno i 4 oo. XI. Mari. Conventuatur Petms de Ivrea ab Jacobo de Zaneftinit vite 
et nomine cgreg. Mag. et exeell, Doet. Mag. Boni a Fluminc, qui ab hoc saeeulo migra- 
vit jamdiUf et Manilii de Sancta Sophiat qui nane manet Papiae. £s Acu Coll. Ned. 

(d] Ivi cosi infermo {Gio. Galeaixo) visse più giorni per gli solenni liquori e cose mé’ 
dicinali fatte per lo Jamosissimo uomo Messer Marsilio da Santa Sq/ia, sapientissimo me- 
dico padovano t riputato in quel tempo il migliore e più sapiente medico del mondo. Cai* 
tari. 
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stato inyitato dal Comune di Udine alla cura di Federigo di Savor- 
gnano, e ne restò memoria nei pubblici registri all' occasione di se- 
gnarsi la spesa incontrata per regalarlo splendidamente d'una cintura 
d'argento del peso di trenta oncie M. F. assai probabile che dopo la 
morte del Visconti, che aveagli rapito il munifico protettore, abban- 
donato abbia Marsilio il servizio di quella famiglia per trasferirsi a 
Bologna, non essendo argomento bastevole per crederlo tornato a Pa- 
dova il vedersi il nome di lui tra i promotori li 3o maggio i4<>4i pO' 
tendovi essere stato segnato nel modo stesso, con cui lo fu nel i/| 00 , 
a fronte della di lui lontananza. £, a vero dire, anche in quell'anno 
sarebbe riuscita al principe Carrarese assai poco accetta una persona 
stretta con tanti vincoli alla famiglia Visconti, cagione a lui un’altra 
volta di quelle immense sciagure, che ornai io strascinavano precipi- 
tosamente all'estrema rovina. Io penso adunque che la lettura in Bo- 
logna ritardare non debbasi oltre a quell'epoca, quantunque l'Alido- 
si f^l noi registrarla non segni l'anno in cui cominciò. 

Mostrò bene quell’ insigne Università quanto altamente pregiasse 
la sorte di possederlo , assegnandogli la scuola ordinaria della matti- 
na, se vero è, come nota il Savonarola [<^1 , che quella scuola, come 
la piu onorevole, era sempre stata inviolabilmente ri.serbata sino a 
quel tempo ad alcuno dei cittadini. Per breve tempo gli sarebbe toc- 
cato di farsi udire in Bologna, se morto egli vi fosse nel i4o3 , come 
scrive il Papadopoli f'^l, che aggiunge anche questa alle molte man- 
canze e inesattezze, colle quali parlò brevemente di Marsilio. Io cre- 
do piuttosto, per quanto soggiungeremo di Daniele suo figlio, che sia 
da attenersi agli annali di Forlì, quantunque comunemente non mol- 
to esatti, che lo dicono morto nel i4o5 M , non potendosi combinare 

[«] Pro uno eingulo argenteo detuper aurato ponderi! triginta unciarurn, quoti largii 
ium futi per Dom. Capitoneot et hominee de Consilio sapienti viro magistro Martifio, phy- 
sico paduano , quando visilavit personam egregii militis D. Federici de Savorgnano in 
ejus in/trmitate. Ex Arch. Ulineux. xd dìem ^4 
[6] Dott. Foresi, pag. $3. 

[c] Cum (Martilìus) Hononiae matutinam sedem ordinariam occuparet, quae res alteri 
ante eum non contigisset, eum is locus tantae apud Bononitnses excellentiae fuerìt, ut non 
ntsi civitas usque tum concessus foret, e vita discessit. Saronar. loc. cit 
[d} Hist. tìjmn. Patav. Toni. T, 

(tfj j4nno Domini i.iu5 S/arsiliiis patavìntts, philosophut insignii, et phy sicus famosus. 
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r opinione del Portenari t«l ad una cronaca inedita di Padova, scritta 
nel secolo XVI., che gli prolunga la vita sino al i4n. Ne fu chiuso 
il cadavere in decoroso sepolcro presso la chiesa di san Francesco, 
perpetuandosene la memoria con onorevole e non inelegante iscri- 
zione 1*1. 

Se le cattedre occupate nelle Università più famose, le amicizie 
sovrane, la stima, gli encomi! e le opere riputate difendono da ogni 
attacco il merito di Marsilio; dall'altro lato non si può egli ahha- 
stanza purgare dall'accusa di presuntuosa millanteria, che rare volte 
va unita alla vera dottrina, per l'offerta che fece al Visconti, se il 
vero ci narra il Savonarola fO, di portarsi a Parigi, ed ivi nella luce 
di quella celebre Università esporsi a disputare pubblicamente sopra 
qualunque argomento filosofico e medico che gli venisse proposto. E 
già il Visconti, punto lodevolmente da amor nazionale, disponevasi 
a farvelo passare sontuosamente a proprie spese , quando la morte, 
cogliendolo, troncò questo ed altri assai più rilevanti disegni di quel- 
l'animo inquieto e macchinatore. 

Senza poter render conto delle opere attribuitegli dagli annali di 
Forlì, come pure di quelle che si ricordano <lallo Scardeone, dal Porte- 
nari e dal Papadopoli, consistenti in commentarii al libro dcU'arabo 
Basi Almansore, stampati, come soggiunge lo Scardeone, nel i533 in 
Hagcnau, abbiamo inseriti nelle opere a stampa dell'altro nostro profes- 


qui libres muitos super opera Sippocratis, Caletti et jévicennae composutt, Bononiae tr.o- 
ritur. Script. R«r. lui. Voi. XXil. 

[aj di Pad. Lib. V. pig. ?54. 

[6J yiuat, ut aeternum vitae jam munere fumctus 

Hoc praestat virtus, tjuae facit una Htos. 

Sic int^cta polo supera meni regnai in aula, 

Undigue per terrai inelj-ta fama viget. 

Quae mortalit crai, /acci hic pars condita, magni 
Exuvias animi coUigìt urna brevis. 

Quumque procul late rcsonet sua gloria, saxum 
decipit exiguìs nomina magna notti. 

Mnrsilius Patarut, cui tlat gens alma Sophia, 

Bononiae medicus, dum docet, occubuit. 

Saloirj Inscripi, Vrb. Pat. png. 

(c) brfVOO. loc. cit. 
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«ore Jacopo da Forlì i oommenlarìi e le questioni di Marsilio sugli 
afurisiiii d’Ippocrate e di Galeno, che avranno proLabilmente formato 
parte di quelle lezioni di scuola, che vengono tanto encomiate da Mi- 
chele Savonarola, da cui furono giudicale le piu degne ed eleganti 
che fossero apparse per intendere e rischiarare a dovere i luoghi più 
intralciati c diffìcili degli antichi maestri. Oltre di queste, esiste di 
Marsilio un trattato sulle febbri, stampato prima in Venezia nel 1S14. 
e poscia in Lione nel 1517. Altre opere di lui si conservano mano- 
scritte, singolarmente nella biblioteca regia di Parigi (“ 1 . 

Giovarmi Santa Sojia. 

Non curando la decisione del Papadopoli [^ 1 , che solleva Giovanni 
Santa Sofìa sopra lo stesso fratello di lui Marsilio, che gli era minore 
di età, diremo ch'egli pure acquistò grande onore alla scienza, alla 
patria, alla famiglia e a sè stesso colla lunga scuola e colle applaudite 
esposizioni d' Ippocrale, di Galeno e di Avicenna, celebrate pomposa- 
mente da Michele Savonarola M. Il già accennato smarrimento degli 
atti più antichi di questo Collegio ginnasiale ci lascia all' oscuro del- 
l'anno preciso, in cui egli pure vi fu aggregato e cominciò a salire 
la cattedra, polendosi unicamente dedurre che già da molti anni fosse 
Professore nel settembre del 1367, in cui fu eletto Preside del Colle- 
gio. Essendo per l'ordinario indistinti i Professori di fìlosofia c medi- 
cina, come abbiamo altrove osservato, è assai probabile non solo che 
egli fosse riputato egualmente dotto nella scienza aristotelica ed ippo- 
cratica, come accenna l'iscrizione sepolcrale che riferiremo, ma an- 
cora che le insegnasse nelle scuole prom'iscuamcnte ambedue, come 
affermano il Papadopoli W e il Facciolati 1 « 1 . Creder possiamo che go- 

[a] VoL IV. cod. 6860. 6933. 6935. 6941. 6910. 

[A] Hist. Gymn. Pat. Tom. 1. tib. lU. c*p. IIL 

[c] Hic (Jo«unes • S. Sophu) MmrtUii gérauMué im expo$iUon« Jvictnnae, Guteni et 
Hippocrmtis quampìunmum valuit, cujus et gleriou operm megno in honorc habila, prmeci- 
putque codex ille, <fuem in expotiiione XXI. Principis noilri Ji-ieennae mirum in modum 
addidit. SAvon. loc cit. 

[^] Hist. Gymn. Pat. Tom. 1. pag. i6s. 

[e] Fasti Gymn. Pat. P. 1. pag. 4^- 
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(lesse Giovantii tra' suoi colleghi distinta opinione non solo di dottri- 
na, ma ancora di grave maturità, essendo stato destinato due volte 
nel 13G9 e nel 1375, in compagnia di due suoi compagni, Giovanni 
Dondi e Niccolò da Rido, ad adattare colle opportune correzioni gli 
statuti del Collegio ginnasiale alle nuove pratiche e costumanze in- 
trodotte. I 

Se prestiamo fede all'Alidosi (■], anche Giovanni passò da queste 
alle scuole bolognesi, ed anzi vi passò molto prima del suo fratello 
Marsilio nel i38B. Di (presto passaggio per altro tacciono affatto i no- 
stri monumenti, rilevandosi unicamente da questi, che se esso verifi- 
cossi in queir anno, ne fu assai breve il soggiorno, perchè nel seguen- 
te 1389, come apparisce dagli atti del Collegio, prima del 

giugno pose fine a' suoi giorni , egli era certamente ripatriato, essen- 
done stato sotterrato il cadavere in questa chiesa cattedrale presso al 
sepolcro di Niccolò suo padre con magnifica iscrizione, che, dicendolo 
Padre dello Studio, ne esalta alle stelle non solo l'illimitata dottrina , 
ma ancora le morali virtù più sublimi (^1. Quest'epoca indubitabile 
della sua morte basta a confutare l'errore del Papadopoli [<'1, il quale 
affermò che il nostro Giovanni ebbe a discepolo in Padova Mannello 

» , ' 

{rt] Don. Forett. pag. 29. 

[If] Artista eximiuSt Meiìicinaé rite Monarca, 

Atffuc salus Fatavi grandU, et ampia jacei, 

Ecce Pater StudU, languentum cura Joannes 

Ortum cui celebri» Samota Sophia dedit. * 

Firtulis MpéculujH praejiètgetu , ioiut honestus, 

Pìorma pudicitiae , Jidus amicus eroi. 

Expers nequiliae, scelus osus, regata vttae 

Hic fuit, ac Omni» splendida celta boni. ^ 

Quiddfuid AristoteUs, Hippocra» tutit et Gaìienm» 

Auserai, ac quXdquid sacra medcla cauet. 

Praxis vera fuit, lotiifue salutifer orbi, 

Cu/us fama nitens permeai omae solum. 

Eoe terrmm juxtm voiuit sepeiirier urna. 

Ut miti» nata», regue tubesse Patri. 

Terra suum cepit, cepit sibi debita corlnm ; 

Perfruitur tota mens ubi sancta Deo. 

Saloni, luscript. Vrb. Pai. pag. 78. 

[('] Hist. firma. Pat. Tom. 11 . pag. 1O9. 
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Crisolora. K troppo noto che questo celebre Greco due sole volte 
venne in Italia. La prima nel iSpS, passando rapidamente per le 
Corti di varii Sovrani, onde chiedere a nome dell'Imperatore orien- 
tale soccorso contro i Turchi, che assediavano Costantinopoli; l'altra 
nel iBpG, in cui venne condotto ad insegnar greco in Firenze. In fatti 
il Papadopoli pretende che il Crisolora studiasse a Padova nel i3qB; 
e, contro la fede dei monumenti, prolunga la vita a Giovanni sino 
al i4<o. 

Ma la dottrina di Giovanni, e le tante virtù dell'animo decantale 
dall'iscrizione, non lo garantirono abbastanza da una troppo acerba 
questione ch'ebbe con un certo piacentino detto Albertino Rainaldi, 
nativo di Salso. 

Aveva Giovanni in queste scuole impugnata l'opinione di Galeno 
intorno al corpo, ch'ei chiama infermo semplicemente. Surse a soste- 
nere Galeno il Rnnaldi ; e convien dire che Giovanni gli replicasse 
a confutazione con troppa acerbità di maniere , perchè il battagliero 
Alberiino, lagnandosi altamente di questo, e rendendogli la pariglia 
con molla usura, venne di nuovo in campo con un secondo trat- 
tato, detto più che concertatorioj a piena confutazione e sconfitta, 
come pretende, della opinione e delle difese di Giovanni, inviando 
la nuova opera agli stessi scolari dello Stadio di Padova. Ci rende 
conto di questo fatto un codice della Vaticana, segnato 444^> 
ci ragguaglia il P. Affb [oJ, contenente appunto il secondo trattato ri- 
sponsivo del Rainaldi, dal quale si rileva che lo compose nel 1376 , 
e che il codice fu scritto in Padova due anni dopo sullo stesso esem- 
plare del Rainaldi da Guadagnino di Lunesana, scolare di Marsilio 
Santa Sofia, quando già cominciava la famosa guerra di Chioggia l^J. 

[rt] Mfem. degli Seritt. Pmrmig. Toro. II. pjig. iii. 

(&] incipit trnetntus tecundus Mag. Alhertini de Salto de Placentia, defenswut opinio^ 
nit Gniieni et plut^uam eoncerfatorius de corpore aegro simplieiterf et probativut «rrorvm 
Mag. Joannit de Sancta Sophia de Padua, et respontivut ad omnia dieta Mag. Jo. de 
Sanata Sophiat tfuae ipte tcriptU in tuo tractatu.... in guo conatur pattare et defendere 
errorem tuum, et opinionem tuam Jaltam et erroneam de corpore aegro timpUcUer, guod 
iptum «OH tit tanum, nec in latitudine tanitaiit contentum. Et in traeiatu tuo multa tu- 
perfiua dieit» et ìmpìet ehartat etc. Si legge in fine: Explicit tractatut teeundut de corpore 
aegro timpliciter defentWut opinionit Galeni, et plutquam eoneerlatoriust quod iptum tit 
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Abbiamo veduto rammentarsi dal Savonarola le altre opere che 
Giovanni compose. 11 Papadopoli e il Portenari, il quale, se 'non vi 
è errore nell'impressione, la posticipa troppo sconciamente d'un se- 
colo intero, non parlano di quelle, per qnanto apparisce dal titolo, 
ma solo ricordano una Pratica di medicina, ripartita in lUo capi, 
non essendo noto che questa o altre opere di Giovanni sieno mai 
uscite alle stampe. Un altro opuscolo ne possedè la biblioteca Guar- 
neriana col titolo: Modus praeservandij attjue tuendi corpora a peste 
quantum Medico est possibile. 

Guglielmo Santa Sofia. 

Emulatore della gloria e della dottrina della famiglia e del padre 
fu Guglielmo Santa Sofia, figlio del famoso Marsilio. Siccome distinte 
erano le due lauree di arti c di medicina, e non solo conferivansi dis- 
giuntamente con intervallo di anni, ina bastava o runàol'altm isolata 
per ottenere l'ingresso nel Collegio ginnasiale; cos'i non è maraviglia se, 
trovandosi Guglielmo ascritto al Collegio medesimo sin dal i38fi col 
solo titolo di Maestro M, pure non sia stalo esaminato per la laurea 
di medicina se non nell' aprile del 1389 [U. E dunque probabile che, 
a somiglianza di molti altri, nel suo primo ingresso alle scuole in- 
segnalo abbia qualclie parte della filosofia, dalla quale poi fece pas- 
saggio alla medicina, occupandone una delle letture ordinarie; il che 

contentum in Intitadine tanUaiis. Et in ipse rttpottdéiur per ordinem ad cmniat 4 fuae 
scrip$it in contrarium Joannes de Sanata Sophia, eonqtilatus per me Albertinum de Rai- 
na^dis de Saiso de Ptacentia anno de mense Februarit» et iransmissus Universitati 

Scholarium Medicinae Ètudentium in Stadio Padttano. Deo gratias. Amen. Seriptus per me 
Guadagninum de Lunetana secundum illummel eremplam tranimissum eorreetum et glo4- 
tatum manu Domini Mag. Albertinit tane Padaae existentem scholarem m Medicina sub 
Mag. Marsilio de Saneta Sophia in de mense Septembri», Deo Gratias. Exittendo 

tane guerra inter Dominum Ftanciscum de Carraria de Padua, et VenetoSt Jacta liga 
stfr ipta rum Rege Ungariae, Dominit Veronae etc., cantra Dominarti Rernabovem, et 
celeros etc. 

[а] *Kx Ad. Coll. Art- ri Med. 

[б] i3S9, die Lunae Aprilis. Lìcentia privati exnmiais in Medicina Mag. Guglielmi 
a Sanctn Sophia de Pndua sub Mag. Pficolao a Rido, et Jacobo Mag. Zanettini nomimi- 
bus propriìs, et nomine et vice Mag. Marsìlii a Saneta Sophia abscntis. Ex Ad. Coll. cjusJ. 
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deye eMersi arrerato prima del i3ga, come raccogliesi dal prÌTÌleglo 
chirurgico di Andrea di Recaneto, pubblicato dal Facciolati [«]. Ot- 
tenne egli i primi ufiìzii nel suo Collegio, di cui fu Preside nel i3gi, 
e negli atti del (pale seguitiamo a trovarlo tra i promotori alla lau- 
rea sino al 1400. 

Raccogliamo da ciò , che cpantunque la riconciliazione 0 il li- 
bero ripatriaroento ottenuto dal Visconti a Marsilio nella pace di Ge- 
nova del i3ga stendere si dovesse ancora ai bgli, pure non ne ebbe 
bisogno Guglielmo, il quale, a fronte del periglioso esempio paterno, 
forse per la saggia e trancpilla moderazione, in cui avvedutamente 
si tenne in quei tempi di torbida rivoluzione applicato a’ suoi stndìi 
ed agli afbzii scientifici, che non furono mai fatti, come più volte 
abbiam detto, per mescersi nel furor de' partiti e nel vortice turbi- 
noso dei politici affari, potè pacificamente e senza molestia alcuna 
continuare con impieghi ed onori nel quieto soggiorno della sua pa- 
tria. Afferma Michele Savonarola, che questo Guglielmo, figliuolo di 
Marsilio, in età ancor giovanile si recò alla corte dell'imperatore Si- 
gismondo, ove passò molti anni e morì. Non è lecito di rivocare in 
dubbio in un simile fatto l'autorità d'uno scrittore che potè aver co- 
nosciuto Guglielmo, e certamente visse a <pei medesimi tempi. Ad 
ogni modo se Guglielmo, come abbiamo veduto, insegnò qui per molti 
anni, dopo ottenuta la laurea, e fu aggregato al Collegio dei medici, 
cd ottenne i primi uffizii di esso, difficilmente poteva essere in età 
ancor fresca quando passò alla corte di Sigismondo. Tanto più se ciò 
fosse avvenuto dopo la corona imperiale, che si ottenne da quell'im- 
peratore soltanto nel i4'7- Se non che, non leggendosi più nei no- 
stri atti il nome di Guglielmo dopo il 1400, non è improbabile che 
avvenisse presso a quel tempo il passaggio di lui alla corte di Sigis- 
mondo, non ancora imperatore, ma re di Boemia e di Ungheria, il 
qual regno fruttò a quel monarca tante amarezze, e lo avvolse in 
tante funeste vicende, di cui parlan le storie con tanto orrore. Pare 
che cosi intenda lo stesso Savonarola, il quale nell’ accennare l’an- 
data di Guglielmo a Sigismondo, oraiucttendo il titolo imperiale, lo 


Syots^'tna XIJ 

Voi ni. 


a<5 


Digitized by Google 



303 


dice semplicemente re d'Ungheria. In qual anno sia morto, nè il Sa* 
vonarola, nè alcun altro lo dice, come non ho troTalo alcuna trac- 
cia di opere che pubblicasse. 

Daniele Santa Sofia. 

Un altro figlio minore di età ebbe Marsilio Santa Sofìa, per nome 
Daniele, famoso egli pure nella medica scienza' non men del padre 
e del fratello, dai quali non vogliamo separarlo, quantunque il silen- 
zio degli atti e i monumenti che restano lo facciano qui Professore 
solamente nel i4<>7> nel qual anno ottenne la lettura di filosofia con 
dugento ducati. Se non che da quanto ora soggiungeremo potrebbe 
in alcuno nascer sospetto che U Daniele filosofo non sia questo figlio 
di Marsilio, di cui trattiamo; la qual dubitazione, se avesse luogo, 
io non potrei disciorre per mancanza di documentL Daniele adunque 
nè si trova ascritto al nostro Collegio dei medici, nè, per quanto pos- 
siam rilevare, ebbe luogo tra i professori, almeno prima del detto 
anno i4<>7' per avventura compagno indiviso delle vicende pa- 
terne, lii lontano da Padova sino da quei primi anni, in cui l'età e 
r acquistata dottrina potean permettergli di ascender la cattedra , e 
solo per breve tempo dopo la morte del padre ripatriò. In fatti era 
in Pavia insieme col padre; e con lui passato a Piacenza, ivi egli 
pure avea stipendio e lettura nel iSqq, trovandosi notato nel cata- 
logo di quei Professori (“l. Questa è la ragione, per cui penso che si 
debban seguire gli annali di Forlì nel fissare la morte di Marsilio 
all'anno i4o5, perchè, ritardandola col Portenari al i4ri> sarebbe, 
come vedremo , posteriore a quella di Daniele ; il che da altre me- 
morie viene contraddetto. Per altro assai breve ha dovuto essere il 
soggiorno di lui in queste scuole, essendo certo che restituissi a Bo- 
logna, ove la splendida fama, già prima acquistata, gli meritò con 
privilegio eguale a quello del padre la medica scuola ordinaria della 
mattina, che non fu mai ottenuta nè prima nè dopo da alcun estra- 
neo. Ciò abbiamo da Michele Savonarola f^l, il quale, a conferma- 

[is] Rìpalt. jinn. Ptacent. Script Ber. IlaL Voi. XX. 

(&] DanieUm Sophilieum juniorem cum hi$ locmhot ^ui po$t rtlUtmm pmtri$ 
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zione di quanto abbiam detto, espressamente asserisce che a Danie- 
le fu conceduta in Bologna la stessa scuola del padre dopo la morte 
di lui. 

I magnifici encomil di dottissimo, gloriosissimo, e di splendore di 
tutti i medici del suo tempo, profusi a Daniele da Michele Savona- 
rola, avvalorati sono dall'amicizia e spiritual parentela che vollero 
con lui stringere i due sommi pontefici Alessandro V. e Giovan- 
ni XXIII., e dalla scelta che ne fecero a proprio medico. Quest’onore 
per altro, conferitogli da Alessandro V., costò probabilmente a Daniele 
la vita. Imperciocché, divulgatosi rumor gravissimo, adottato ancora da 
sant’Antonino, che l’impensata morte di quel pontefice, avvenuta in 
Bologna nel i4io dopo soli dieci mesi di supremo sacerdozio, fosse 
opera di veleno; e soggiungendo furtivamente gli scandalosi novella- 
tori, che tal veleno fossegli stato somministrato dallo .stesso Baldas- 
sareCossa, che gli fu successore col nome di Giovanni XXIII., si volle 
che in questo avvelenamento fosse stato miseramente avvolto lo stesso 
sgraziato medico Daniele Santa Sofìa. Questo almeno fu un capo di 
querela depo.stn contro Giovanni in un libello d' accusa presentato al 
Concilio di Costanza ("l, e ripetuto da Gobelino Persona f^l. Il eh. 
sig. ab. Marini [<^] pretende che resti invincibilmente smentita la ca- 
lunniosa imputazione dal sopravvivere che fece Daniele al preteso ve- 
leno, e dall' esser egli stato dopo la morte di Alessandro al servizio 
di Giovanni Io però, senza nulla asserire sul fatto, e molto meno 
sull’autore, se pur ebbe luogo, del veleno, ardirò di riflettere, che 


A«m ordimariam et nuttuUnam Benoniae magno cum honoré occupabili quao ret ante prius, 
ot ex potlea nomini alteri Medieorum /ortntium contingebat. Bie docUseimut, hic glorio* 
sus nimit, hic magnificai, liberalit, et inler bfedieos sui temporis oeluti Medicorum tplen- 
dor habitus est. Quem et Alexander V., et Joannes ICXIII. tibi gloriosum phjsicum et 
compelrtm maxima cum dignitaie coUbant. Savoo. loc. cit 

fa] llem quod dictus Joannes lune Baldassar Legatas Bononiae existens ad Papalum 
iUieitis modis anhelans in mortem bonae memorine D. Alexandri Papae y. extitit machi- 
natus, et ut tam ipse quam medìcus suus magister Danìel a S. Sophie, ariium et medicinae 
Doctor, veneno extingueretur, prout exstincU sunt, operam dedit, sicque ut praedieitar 
fuit dixtum, creditum etc. Ex Act Concai. Conjtont. ap. Labè» tom. XVI. edìL ren. i75if 
Calunm. 191. 

[&j Coaroogr. cip. 54 - 

fcj Arch. Ponti/. Tom. I. pag. lap. 
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nella denunzia al Concilio è detto chiaramente, che anche Daniele 
allora effettivamente mori ; e mi sembra molto improbabile che, trat- 
tandosi di un tal fatto, che doveva essere notorio, l'accasatore in 
quella tanta celebrità osasse di presentare un suo sogno. Dall'altra 
parte non veggo ripugnanza alcuna ad affermare che Daniele sia bensì 
stato medico di Giovanni XXIII., ma avanti che questi salisse al su- 
premo pontificato, nel tempo cioè ch'egli, o Arcidiacono di Bologna, 
o Cardinale legato della Flaminia, fece lungo soggiorno nella città 
e dintorni di Bologna, ove dimorava Daniele. A me sembra questa 
opinione validamente sostenuta dalle stesse parole di Giovanni, alle- 
gate dall'abate Marini, nelle quali il Papa nel giorno io di luglio 
i4io accorda un salvo-condotto per recarsi a’ suoi paesi nativi della 
Lombardia a Tommasa vedova di Daniele, il quale, soggiunge il Pon- 
tefice, i stato lungo tempo medico nostro l'il. Queste espressioni , usate 
in un giorno, in cui due soli mesi contavansi dalla morte di Ales- 
sandro, e poco oltre ad un mese dall'elevazione di Giovanni, che 
non può certo costituire un tempo nè lontano, nè lungo, avvalorano 
anche la congettura, che Daniele non abbia potuto prestar servizio 
a Giovanni se non prima del di lui sommo pontificato, e quindi mo- 
strano che doveva essere morto contemporaneamente ad Alessandro, 
non dovendosi per ciò ascoltar l'Àlidosi, che gli allunga la vita sino 
al i4>9- Pcv quanto celebre e dotto sìa stato il nostro Daniele, pure 
non abbiamo notizia che divolgasse opere vincitrici almeno delle in- 
giurie del tempo. 

(«) Cum diléetdk in Ckritto Jilim Thommi» rtlieta quondéum Magittri Danitlis à* San* 
eia Sopkia, phytici dudum notiti ad parlet Longuardiaa (sic) «/ Marchiat Tarvitinao in* 
Uadat, ut ad propria rtdeait prmeteatiaUler u irantferrti Nos cupienUt, ut ipta Tho* 
moàia eum ejut eomitaiu eie. Ex Reg. Joh. XXUi. td diein io. Jul. i 4 io. Tom. I. pag. 191. 


Digitized by Coogle 


ao5 


Galeazzo Santa Sojìa. 

Tre figli, de’ quali dobbiamo ora scriyere, celebri per cattedre e 
per medica scienza, ebbe similmente quel CioTanni Santa Sofia , del 
quale abbiamo detto di sopra . 11 primo fu Galeazzo , che , iniziato ne- 
gli studi! patemi, fu aggregato nell' ottobre i386 al patrio Collegio dei 
filosofi e medici in concorrenza di Jacopo del Santo ; la quale aggre- 
gazione gli fruttò poi quelle controversie con Jacopo stesso , che do- 
vremo accennare parlando di lui. Tale aggregazione per altro otten- 
ne egli allora come laureato solamente nelle arti , le quali perciò è 
probabile altresì che abbia da prima insegnato in queste scuole. Im- 
perciocché troviamo che solamente li a3 agosto iSSq, quando già no- 
minavasi, secondo l’uso, col titolo di Maestro, fu esaminato nella me- 
dicina in compagnia di Francesco suo frateUo [*1 , essendo stato fre- 
giato della laurea solenne dal vescovo Enselmini li aS del mese stes- 
so [^1. Raccogliamo dal sin qui detto , e da quanto abbiamo scritto di 
sopra di Giovanni suo padre, che se, fidandosi all’Àlidosi, si ponga 
Galeazzo professore di logica in Bologna insieme col padre stesso nel 
1 388, questa scuola e soggiorno allungar non devesi oltre a quell' anno. 

1 nostri registri non parlano più di lui dopo l'agosto del i3q4, e 
quindi è probabile che verso quell’epoca avvenisse o spontaneo, o sol- 
lecitato da inviti il di lui passaggio a Vienna, ove nel pubblico Stu- 
dio gli fu affidata a grande onore per molti anni una lettura ordinaria 
di medicina; e caro e riputato alla Corte, fu medico con lauto stipen- 
dio di quegFillustri Arciduchi. Di tutto questo assicuraci Michele Sa- 
vonarola [<], che, essendogli stato scolare, rimeritare ne volle in qual- 


[a] iSSg. aS. jiyg. Licynliy privati txaminit ìm Madicina Magisirorum Francisei et 
GaUatii Jratrum, et filiorum q, Mag. Joannis a Sxncta Sophta, artium et medicinme Fro~ 
feuoriè ete. Ex Act Coll. Med. 

[A] Ex Act it»d. * 

[c] Galeatiui de S. Sophta, miki preeeeptor splendidut, eut non pare» /kit utriatque 
/acuUaiit notitia. Hic eaim tuo in tempore cUruit, famosittimusque habitus etl. Studioque 
in Fiennenti muUis in annit ordinariatn medicinae ledem tuit in juueniìxbat annit occupa» 
vii. Eratque iilustrium Dueum Austriae magno eum ttipendio gloriosui pkyticut etc. So- 
xoQ. loc. cit 
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che modo lo isliuzionì riceTute coi magnifici elogi, con cui l'onora. 
Aggiunge lo atcsso autore, che, sentendo Galeazzo arvicinarsi l'età 
senile, amò meglio, abbandonando lo splendor lusinghiero d'un Liceo 
c d'una Corte straniera, restituirsi al tranquillo soggiorno della sua 
patria, assumendosi, appena giunto, l'incarico della scuola ordinaria 
di medicina, fatto valoroso eiuolo, o, come dicovasi, concorrente del 
celebre Jacopo da Forlì. In fatti nei nostri codici del Collegio si tor- 
na a mostrar Galeazzo tra i promotori dal 1407 sino alla sua morte, 
rilevandosi insieme da altri codici e memorie antiche M, che in tutto 
quel tempo non depose mai l'uffizio pubblico d'insegnare. Mori egli 
nei 14371 come raccogliesi da quanto .scrive un anonimo 1 ^ 1 , che tro- 
vavasi allora in Padova scolare di canonica giurisprudenza, il quale 
afferma che una furiosa pestilenza avendo in quell' anno 'rapito al no- 
stro Studio questo e molti altri più celebri Professori , lo aveva in 
ogni facoltà desolato e deserto. Aggiunge il Savonarola, che fu sepolto 
nella chiesa degli Agostiniani, e che mentre egli scriveva, cioè nel 
i 44 o> ri stava per lui lavorando una magnifica arca di marmo, che 
dovessi adornar colle immagini degl'illustri uomini della famiglia. 
Ma o l'opera non fu condotta al suo fine, o per qualche ragione fu 
tolta, non sussistendo più in quella chiesa. Il medesimo Savonarola 
esalta di Galeazzo, come famosa e degna d'eterna vita, un’opera inti- 
tolatli Receptae in primum quarti Avicennae. Il Portenari, e prima 
di lui lo Scardeone, omettendo quest'opera, fanno memoria con som- 
mi elogi d' un’altra sopra le febbri, che in fatti fu stampata in Vene- 
zia nel i 5 i 4 , e poscia in Hagcnau nel i 533 . Inoltre questo rinomato 
sig. ab. Gennari in un catalogo di libri posseduti dal medico Antonio 
Cermisone , di cui dovremo parlare nel tomo seguente , scoperse 
un'altra opera inedita di Galeazzo col titolo: Ltclura Aphorismorum. 


[a] cod. ip. Nob. de TTrutii. 

|S] In vigesimo septimo anno (i4a7) Pnduta tane invaluit guod duo etaritsimt 

Doclora Domini mei Rapitati Fulgotiut »t Dominus Raphael Cumanut petto mortai nnt. 
multii/ue ala, et Uagisler Galeatiue de Saneta Sophia, in tantum quod tolaliter Studium 
in qualibet facuUate distolulum exlitit eie. — Transtuli me ex Palatino diiioluto Gj-mna- 
ito ad Bononitnte Studium eie. Auon. ap. Mehnt, Pila dmb. Camald. pag. 38a. 
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Francesco Santa Sojìa. 

In compagnia di Galeazzo Santa Sofia fa promosso solennemente , 
come abbiamo veduto, all' onore del magistero di medicina li alS ago- 
sto 1389 Francesco,^ fratello di lui, e figliuolo perciò di Giovanni. Egli 
però, applicato probabilmente in un tranquillo ritiro a’ suoi studii, 
che lo difesero da ogni varietà di venture, non porge argomento di 
storia; e quando abbiamo detto che, aggregato prima al Collegio co- 
me Dottore delle arti, ne troviamo il nome negli atti, e tra i promo- 
tori dal i388 sino al i4oa, e che rileviamo da alcune memorie che 
insegnava nello Studio, occupando una scuola di medicina che dice- 
vasi straordinaria, nulla più ci rimane a dire di lui, non restandoci 
neppure memoria alcuna di opere che pubblicasse. 

Bartolommeo Santa Sofia. 

L'ultimo degl’illustri discendenti di Niccolò Santa Sofia, che dob- 
biamo nominare in questo luogo , è Bartolommeo , terzo figliuolo di 
Giovanni, e fratello dei due antecedenti Galeazzo e Francesco, da cui 
non vogliamo staccarlo, quantunque i molti anni che visse nel seco- 
lo XV. gli potessero dar luogo nel tomo seguente, nel quale ci darà 
similmente materia di scrivere questa veramente benemerita e stu- 
diosa famiglia. Di lui per altro non possiamo che ripetere ciò che di- 
cevamo or di Francesco, perchè nella memoria che ne resta negli atti 
del Collegio dal >388 sino li a3 maggio 14 ^ 7 , e nella lunga lettura di 
pratica medicina che esercitò in queste scuole , sono comprese lo no- 
tizie tutte che ne abbiamo rinvenute. Potremmo aggiungere, che senti 
due volte la lusinghiera compiacenza di assistere come promotore 
all'esame d’un suo figlio, che portava lo stesso nomo del padre, l'una 
nel i4a5 M quando fu licenziato nelle arti, l’altra nel i435 i^l 

(a] 1435, dit Sab. 93 Jan. lÀctntin pritmU examinis in artibtts Bartholomaei de Sancia 
So^kia, fila Meg. Bmrtholommei, tub promotoribut tuis Bartholemmeo tju» ptUr*, Galtatio 
de S. Sophie, ffieronjrmo de S. Sophie eie. Ex Act ColJ. Me<I. 

[ 6 J i 4 S 5 } mene. Meji. Lieentie privati examinie in medicina Mag. Sartholomaei e S. 
Sophie eub promotoribue suis Bartkolomeeo ejue patre, Antonio Cermitone eie. Ex Act B»d 
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quando lo fu similmente nella medicina ; e che, morto non si sa pre- 
cisamente in qual anno» ottenne presso quella degli a-vi, ed altri della 
discendenza, onorevole iscrizione, che piange iu luì crollato il miglior 
sostegno della medica facoltà (<>1. 

Pietro da Tossignano. 

Da un castello nel distretto d' Imola, che gli fu patria, fu denomi- 
nalo Pietro da Tossignano, i cui discendenti aggiunsero poscia a que- 
sto il cognome de' Curiati. 

Non dunque i natali, ma l’ottenuta cittadinanza fu cagione che 
comunemente detto sia Bolognese. Questa cittadinanza gli fu confe* 
rita nel i386, quando i Presidi di quello Studio, avendo rappresen- 
tato al Consiglio della città, che, ridotte quasi a deserto le scuole, 
massime di medicina, per tante emigrazioni dei più celebri Profes- 
sori, I quali coll’offerta di più ricchi dispendii erano stati rapiti dalle 
emole città, infervorate nell'aprir nuovi Studii, proposero per unico 
spedienic , atto a riparare le perdite sofferte, il promettere la cittadi- 
nanza bolognese a quelli tra i Professori di eminente dottrina, che 
venissero a leggere in quello Studio; beneficio che stendere si doveva 
a tutta la lor discendenza. 

Godeva dunque Pietro in quell’anno un’altissima stima, acquista- 
tasi colla sua lettura nel nostro Studio di Padova, e forse anche in 
quello medesimo di Bologna, se vero è, come scrive il conte Fan- 
tuzzl 1^1, ch’egli non solo ricevette la laurea in Bologna nel 1877, ma 
ancora che iu tal anno comincia a trovarsi tra gli stipendiati di quel- 
lo Studio nell’archivio pubblico della città. Convien dunque dire che, 
quando leggeva in Padova, non fosse che licenziato. Imperciocché non 
è vero che sia venuto tra noi verso il 1890, come vuole U Fantuzzi 
medesimo; anzi né in quell'anno, che fu per Padova torbidissimo, né 

[n] dedit alta àomut Sanctae pvopaf>o Sophiaa 

Hic factit insignU praaelartu Barthalortiaeus. 

» Heu quo Upta ruit modicimaa fratta calumaa 

Tanti morta viri, quo Jtent aeikar ei orbit. 

Saloni. Intcript. Crb Pai. pag. 38. 

|6J Sotiiia deqti tcrittori botognasi. Tom. IV. ^ 
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in alcuno dei seguenti, si trova Pietro in queste scuole, ma bensì nel 
1376 e nel aeguente, almen sino aU’otlobre. Qtri poi sembra che si 
fosse molto avanzato nella grazia del principe Carrarese , rilevandosi 
dagli atti di questo Collegio de’ Medici , che il Principe stesso fece 
istanza, perchè vi fosse ammesso Pietro, come abbiamo già detto nel 
capo terzo ; e se quei Dottori se ne scusarono allora , per essere com- 
piuto il numero fissato dagli statuti, vi aderirono però nel principio 
dell’anno appresso 1877 («1, esimendolo con ispeciale decreto dallo 
tasse a pagarsi all' ingresso, ed accordandogli la percezione della metà 
d'un ducato nidl’esame dei laureandi; ed è a notarsi a prova del me- 
rito del Tossignano, ch’egli fu il primo, per cui si derogò alla legge 
statutaria, che nella laurea ammetteva dodici soli Dottori al conse- 
guimento dell’ assegnata mercede. 

Se dunque parti da Padova nell'anno stesso 1377, per recarsi Pro- 
fessore in Bologna, tale partenza non solamente dovette accadere nel- 
la fine dcU'anno, ma forza è ancora che fosse improvvisa e impreve- 
duta. Imperciocché ci ragguagliano i citati atti, che agli 8 d'ottobre di 
qneH'anno il Tossignano, che era destinato alla straordinaria scuola di 
medicina, presentò, secondo l'uso, per ottenerne l’approvazione, al 
Collegio de* Medici la sua pagina, che conteneva gli argomenti delle 
istituzioni e dottrine che proponevasi d’insegnar nelle scuole al corso 
dell’ imminente anno scolastico. 

Io non dirò che possa essere stalo cagione del suo allontanamento 
il disputar che si fece nel Collegio quale delle due pagine si dovesse 
leggere la prima, se quella del Tossignano, o l'altra contemporanea- 
mente presentala da Jacopo Zaneltini, e l' unanime decisione, che ac- 
cordò a quella di Jacopo la precedenza i^l. Non posso credere Pie- 
tro irritabile a segno da lasciarsi trarre da si tenue causa a tanta riso- 
luzione. 

Qualunque cosa sia, non fu néppnre in Bologna costante la sua 
dimora, a fronte dell’onore accordatogli, e della perdita di due- 
mila lire, a cui si sottomise ai 3 d'ottobre dell’anno i 386 , se abban- 
donasse mai quelle scuole, essendone in fatti parlilo quattro anni 

[«] Ex Act. Coll Med. ad diem s8. Jao. 1377. 

[3] Ex Act. Colt Med. loc. cit. 

Voi. Ili ni 
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dopo, senza che valessero a richlamarvelo o i premurosi inviti del 
Consiglio, o la confiscazione dei ricchi suoi beni, meritatagli daU'ir> 
ritante disprezzo di quegriuviti. Non è nolo quale Studio abbia al- 
lora avuto forza di staccarlo da Bologna; imperciocché sappiamo solo 
che insegnò in Pavia ed in Ferrara, ma senza poter determinare 
r epoche di queste letture, non meritando neppur esame il Borset- 
ti l"] , che lo vuole in Ferrara nell’anno i3og (forse iSgg), nel 
quale Pietro certamente non era nato. Il riflettere per altro, che lo 
Studio in Ferrara, checché ne dica inutilmente il Borsetti medesi- 
mo, non ebbe veramente principio se non nel iSgi; ed oltre a ciò, 
che nel iSgG godeva già il Tossignano benevolenza e protezione singo- 
lare da Ciò. Galeazzo Visconti (il che può indicare vecchia conoscen- 
za e lungo servizio) m’induco a credere che sia passato a Pavia. 

Se non che ridcstatoscgli in cuore nel detto anno iBgG l'amor 
di Bologna, da lui tenuta In conto di patria, e troppo gravandogli 
il fisco dei doviziosi suoi beni, impegnò fmltuosSmente il Visconti, 
suo fervido mecenate, ad impetrargli la riconciliazione con quel Co- 
mune, e la restituzione delle sue facoltà. 

Congetturar possiamo che fossero queste assai ricche, e non in- 
degne delle cure medesime d’un Sovrano, mentre al grandioso pa- 
trimonio fondiale, recatogli dalla moglie Caterina Ruffini, detta an- 
cora dalla Ragazza 1^1, si aggiunsero molti acquisti fatti da lui, sin 
dal tempo in cui dimorava In Padova, col guadagno della scuola e 
dell'arte, e coi liberali doni di Principi e di Sovrani. 

In fatti Gio. Galeazzo Visconti non solo stipendiollo In Pavia co- 
me Professore , ma lo tenne ancora presso di sé neiruflizio di me- 
dico; e convicn dire che Io ammettesse alla più intima confidenza, 
se si potè sospettare che di lui si servisse per tentar di avvelenare 
rimperatoro con tutta l’augusta famiglia; del che fu tanto il re- 
more, e dalle apparenze si avvalorato, che lo stesso Roberto re dei 
Romani non dubitò di scriverne apertamente gravi doglianze ai Fio- 
rentini in una sua lettera, che inedita si conserva nella biblioteca 
vaticana. Fu anche invitato in Ispagna alla cura di Arrigo re di 

[a] Uisior. Gjmn. ftrr. P. H. pag- x 

(^J Faiilaizì} loc- di- 


- Digitized by Google 



ai I 


bastiglia, che, riuscitagli prosperamente, gli fruttò grandi onori e 
gran doni, quando il vero ci narri Benedetto Morandi, il quale, 
quantunque vissuto quasi un secolo dopo, pure afferma di aver ciò 
rilevato nella Spagna medesima [o]. Quando ammettere si debba que- 
sto invito del Re di Castiglia, dovette esso precedere la lettura stessa 
di Padova, sembrando evidente che il Morandi non possa ivi parlare 
se non di Arrigo IL, ebo, impossessatosi di quel regno coH'armi 
nel 1369, strappandolo di inano a Pietro il crudele, fini di vivere, 
dieci anni dopo, nel 1379. Quindi lascierò ad altri il decidere se il 
Tossignano, che prolungò probabilmente la vita a qualche anno del 
secolo seguente, potesse essere salito in quel tempo a tanta celebrità. 

Imperciocché congettura il conte Fantuzzi, che sebbene dopo il 
• 396 non si trovi più memoria del Tossignano, pure vivesse sin verso 
il i 4 o 3 , perchè solo in queU'anno i presidi alla fabbrica di san Petro- 
nio riscossero dagli eredi la tassa ordinata dagli statuti su tutti i pii 
legali istituiti nei testamenti, conservandosi neU'archivio della fabbri- 
ca stessa il ristretto del testamento di lui, ma senza nota di anno. E 
avvalorata questa congettura dal sapersi che solo dopo il i 4 o 3 ,eforse 
non prima del i 4 ir, se attener ci vogliamo all’epoca di frate Girola- 
mo Borselli, Antonio da Tossignano, figlio del nostro Pietro, rinomato 
Professore egli pure nello Studio di Bologna, diede compimento al le- 
gato del padre, che rilevante somma di denaro avea lasciato, onde 
fosse compita nella chiesa di san Domenico, ove egli stesso fu seppel- 
lito, la ricca cappella per trasferirvisi le ossa del Santo, e che, co- 
minciatasi molti anni prima, era stata sino allora imperfetta DI. 


[«] Pelrum TussigHanum, a quo, ul in Hispania accepi, prneUr eju$ egregia scriptrt, 
tanta fuit motUndi ars, et doctrina, ut atUrum diceret Hesculapium . Hune Hennius Ca- 
steliaa Rex potantissimus Henrici, qui nuper obiit, Avus ad te curandum gccivit, tanutqua 
faetms magno donatum auri pondert, in patriam remitit. Bcned. Moraod. De Laud. ho- 
non. pag. 35. 

|5] Ànno Dom. i4ii. Ara Beati Dominici marmorea, quae antea manebat in EccU’ 
sia, inferius elevata est, et collocata in Capella de novo Jabricata super primum elauttrum 
die XI. Novembrie. Rane Capellam compìevit Dominut Antonius de Tussignano ex testa- 
mento Magitiri Pelei Medici patria sui, qui cum Duce Mediolani magnam pecuniae quan- 
titatem acquirent, partem ad hoc opus picntissime destinavit. Hier. SorscU. Cren, in Bi- 
blioth. P.P, Praedicator. Bonon. 
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Il signor conte Faiituzzi ha pubblicato la serie delle opere del Tos- 
signano, che qui trascriveremo, aggiungendovi le riflessioni che cre- 
deremo opportune. 

I. De metlicameiUorum formulis. f^enetiis i5i8. 

II. Liher de batneis Burnii ^ in quo non tolum aquarum vires et 
meJicinaej sed eorum quoque exhibendarum canones explicantur. In- 
serita nella celebre raccolta De balneLt etc.^ P'rnetiis apud JuntaSt 
iS44i fol., pag. iq 3. Inserita similmente nell'opera: Summula Ja~ 
cobi de pai'tihm. Lttgduni i5fl7, ap. Joannem Tornesium. 

A dir vero, essa ò assai breve e tenue cosa, stendendosi a poco 
più di due pagine; oltre di che, non contiene teorie o ragionamento 
alcuna .sopra quei bagni, ma solo una serie articolata dei morbi, ai 
quali possono essere vantaggiosi , che somiglia in qualche modo a 
quelle pagine , colle quali si suole accompagnare la vendita di certi 
riinedii specifici, che si vorrebbero far credere panacee universali. Si 
soggiungono poscia allo stesso modo le regole da tenersi nell' uso di 
que'bagni, onde impedirne i danni, e agevolarne rutiliti. Nel /ine 
dell'opera è notato, che la scrisse sopra luogo nel i336; dalla qual 
epoca, .se non vi è errore, si deduce o che era allora molto giovine, o 
che visse a decrepita età M. 

III. De regimine sanitatis. Parisiis apud Vechel. 

IV. Tabuìae super prohlemala Àristolelis. Io penso che questa 
opera, in tal modo enunciata dal conte Fantuzzi, non sìa diversa da 
quella registrala da mons. Clemente 1^1 col titolo: Aristoteìis proble- 
mata ex versione Theodori Gazae cum commentariis Petri de AponOj 
et Repertorio Petri de Tossignano. Adjunctis Alexandri Aphrodisiaci 
et Plutarchi problematibus. VeneliiSj expensis Dom. Lucae Antonii de 
J unta Fiorentini j anno i5i8. 11 Repertorio di Tossignano in questa edi- 
zione assai rara, e da me non veduta, sembra non esser altro che un 
indice delle materie: il che si confenna da un’altra edizione del- 


[a] Hate sunt ordinata ad honorem Dei, Seatae Marine, ac Saneti Martini prò com- 
muni ulUitate eorporum humanorum per Mngistrum Petrum de Tussignano, medieinae 
monarcham excclUniitsimum, anno Domini millesimo trecentesimo trigesimo sexto, decimo 
iertio Marta, dum esset in dìctis balneis. 

|£] David, Clement. Biblioth. 
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l'opera stessa W, fatta in Venezia da Gregorio de'Gregorii nel i 5 o 3 , 
quasi col medesimo titolo, nella quale si attribuisce a Pietro: Tabula 
tecundum Magistrum Petrum de Tussignano per Alphabetum. 

V. Receptae in novum librum Almanzoris. Si trova nell'opera: 
Abuberti Racis Traclatus nonus librij qui Almanzori inscribitur. Ve- 
netiis i5i 7, pag. 71. Ne ha una copia a mano la biblioteca regia di 
Torino, codice DXXXir. H. v. 8. 

VI. Conciliuin clarissimi Doctoris D, Patri de Tussignano prò 
peste vitanda . Nell' opera : Fascicutus medicus Joannis de Katam , 
fase. II. Potrebbe essere questo l'opuscolo stesso con quello citato dal 
Padre Orlandi col titolo : Praxis medica integra transcripta de an- 
no 143 1, primo Octobris, de peste j che il detto autore asserisce recato 
in volgare, e stampato nel fascicolo di medicina di Sebastiano Manlio 
romano. 

VII. De variis morbis et remediis. Opera inedita, che si possedeva 
da Ovidio Montalbani in un codice in pergamena di fogli loi. Così 
afferma il suddetto Padre Orlandi nelle sue notizie degli scrittori 
bolognesi. 

Jacopo Zanettini. 

Or dalla patria, or dal padre, che fu valente grammatico, da ricor- 
darsi a suo luogo, prese Jacopo il cognome, denominandosi promi- 
scuamente ora Jacopo da Padova, ora Jacopo del già maestro Zanet- 
tino. Fu soggetto di gran riputazione nella dottrina e nella pratica 
medicinale ; ed essendogli, come sembra, toccato di vivere a grave età, 
fiori lungamente nello Studio, nominato frequentemente negli atti del 
nostro Collegio de' Medici dal 1372 sino ai primi anni del secolo sus- 
seguente. Il Savonarola i^l lo chiama suo padrino, uomo di sottilissi- 
mo ingegno, e pratico assai famoso. Quantunque sia probabile che, 
secondo il costume di quella età, abbia egli pure in diversi tempi oc- 
cupato più cattedre, passando dall' una all' altra; pure sappiamo dai 

[а] David. CIcment. ^blioih. 

[б] Jacobui de Zentinis (de Zaoettmis) mihi gloriotus palrÌJ^U4t 9Ìr ingenie tubUmit* 
simus, fam9$u$que practicus. Savon. lac. cìl. 
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nostri atti, che verso il i3go sosteneva la lettura di medicina, che si 
diceva ordinaria, ch’era una delle più onorevoli e ambite H. 

Leggendosi nel Facciolati l^l che' Jacopo ebbe ad incontrare grayis* 
sime controversie coll'altro professore Angelo da Roma, ognuno si im- 
maginerà ch'esser ne dovesse il soggetto della massima rilevanza. Tanto 
più che fu spinto tant’ oltre lo scandalo, che impegnò gravemente lo 
stesso vescovo Enselmini a levarlo; per lo che recandosi personalmen- 
te al Collegio de' Medici, ove era solito d’invitare a sostenere le ve- 
ci di Vicario, intimò li 4 genuajo i3g5, che, finché gli animi non si 
fossero composti, egli non darebbe più licenza ad alcuno d’essere pro- 
mosso ai gradi scolastici del magistero. Ad ogni modo il soggetto, 
quale ci viene espresso negli atti del Collegio medesimo, fu di assai 
lieve momento, per quanto almeno ne giudicheremo al presente. Im- 
perciocché d’altro alfine non si trattava, che del ritirarsi che voleva 
Angelo dalla promessa di scegliere Jacopo a suo promotore nella lau- 
rea di medicina che disponevasi a ricevere, quantunque seguitasse a 
protestarsi grato ai molti servigi che avevane ricevuto. Il Collegio, 
posto in grave pensiero dalle minacele del Vescovo, destinò nel gior- 
no dopo due arbitri a comporre la lite, Niccolò da Rido e Pietro da 
Pernumia, alla cui sentenza avevano i litiganti promesso di acche- 
tarsi ; i quali infatti decisero che, non potendosi rigorosamente astrin- 
gere Angelo a ricevere contro voglia il Zanettini per promotore , da 
esso nullameno dovevasi riceverlo per semplice urbanità. 

Per quanto rilevasi dalle memorie di que' tempi , Jacopo non si 
staccò mai da Padova se non per breve tempo, e per una cagione 
onorevolissima alla dottrina di lui. 

Sino dal giorno aa aprile i3gi Giovanni conte e sovrano di Ve- 
glia, avendo spedito un suo nunzio a Venezia ed a Padova con ampia 
facoltà di condurre un medico a servizio suo e della corte [«1, a que- 
sto decoroso incarico venne trascelto Jacopo nel giorno 4 agosto di 

[<i] Ex prtvìL cbirorg. Nicolai a Serravalle iti Act. Coll. Mcd. 

[^J Fasti Oymn. Pai. P. I. pag. 48- 

(c] iSpi. Indici. Xiy. die sa. Apriìis, Not Joannes» Comes fregine, Àndrusime, Giplaet 
et civitntis Segane Dominus genemlis, mittimus fidelem servitorem nostrttm Nicolaum de 
Ckeno yenetins et Pndunm, dentei et plenem aueiùrHatem reperiendi Medicum unum 
prò nobit et Curine nostme usu eie. Ex Arcb. pub. paUv. ** 
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quell’anno, stendendosi In pnbblico stiomento le condizioni; e già di 
sponendosi alla partenza, volle premettere nel penultimo giorno di 
quel mese il suo testamento, nel quale, dopo molti legati e dopo 
l'istituzione dell'erede nel postumo figlio o figlia che nascerebbe dalla 
moglie incinta, ordina che, venendo la sua facoltà nelle figlie, e man- 
cando queste senza discendenza, la dote ad esse destinata, con altri 
suoi beni, s’ impieghi nella erezione di un collegio nella propria sua 
casa, ad alloggio e alimento di otto poveri scolari di Padova e di Tre- 
vigi, applicati alla medicina ed alle arti, a ciascun de’ quali si corri- 
spondano per quattro anni, e non più, lire trenta per anno, \m mog- 
gio di frumento e una piccola botte di vino, dovendo giurare ciascu- 
no di essi di contribuire, compiuta la carriera, lire cinquanta del pri- 
mo guadagno dell’arte sua a qualche povera donzella per maritarla. 
Conchiude ordinando la vendita degli altri suoi heni, e la distribu- 
zione del prezzo in dote a povero donzelle per nozze o per mona- 
stero [“l. 

Pare che , non essendosi avverato il caso , non abbia avuto luogo 
la erezione del collegio. 

Si stese ad un solo anno la lontananza di Jacopo da qno.ste scuo- 
le, in capo a cui, qual che ne fosse la causa , vi si restituì , avendo 
preventivamente ottenuto autorevole protezione dalle stesso Sovrano 
d’essere riposto al primo suo lu^go nel Collegio de’ Medici, con tutti 

[«] iSgi, die penultima mene. jiug. In loco fratrum HMeremitnrum ete. Jneobui eie, con- 
didit ieetamentum, elegit eepuliuram apud ecclesiam Ftutrum Umeremitamm in sua Capti- 
la et voluit ^uod Captila sua per suct eommisiarios pieturit decoretur ad hUtoriam 

Incarnationis D. ìi. J. C. eo modo et forma, ifua depicturatur $imili» Captila in ecelesia 
Fratrum Haeremitarum de Tervitio in Capelta, guae dicitur esse illorum de Prato. Legai 
eU. Ccmmiseariot voUùt ete, Haeredem inttituit potiumum ex ejut uxore praegnante unum 
oel pluretf vel fiUas eie. Quod ti /iliae deeederent tine flutg ooluit guod dotes eorumj 
et omnia tua bona ita intumarUur, ut auiun» fiai eollegium de domo, in qua habitat ip$e 
iettmtor, prò octo tcholaribut Paduanit, vel Tarvitinit, pauperibut affeetantibut ad teiem-^ 
tiam artium et medieinae eie.; et quod eorum quilibei habere debeat orniti anno Ub. 3o» 
wjtiim modium frumenti, et unam boUereUam vini de Plano, de tuit pottettionibut Porci* 
line, Ripariae, Pulverarine, et monte Pemumiaet et quod dieti teholaret tiare non de^ 
in dieta domo ultra quatuor annot j et quod ipti teholaret furent, quod quando 
erunt perventi ad teientiam, de primo eorum lucro dabunt uni pauperculne mulieri Ub. So 
prò ipta tmmritmnda. In reUquit auUm bonit tuU ordinavit eie. 
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i diriltì che godea prinia, come se costante \i fosse stala la sna pre- 
senza, e il temporaneo allontanamento non lo avesse fatto giammai 
cancellare dal Collegio [<‘1. Seguendo quindi a trovarsi nelle nostre 
memorie il nome di Jacopo e della scuola di lui sino al i 4 ° 3 , sem- 
bra che non lungi dal tal epoca abbia cessato di vivere. Fu sepolto 
nella chiesa degli Eremitani nella cappella di sna ragione, che ab- 
biamo veduto ricordata nel suo testamento, e nella quale esiste tut- 
tora un' i.scrizione 1^1, postavi mentre era vivo. Da quanto abbiamo 
detto restano troppo apertamente smenliti lo Scardeone, ed il Porte- 
nari che lo trascrisse, i quali fissano la morte di questo Professore 
al i388. 

Quantunque nessun'opera si abbia alle stampe di Jacopo, per 
quanto io sappia, pnre rileviamo dal Savonarola [‘^1 che divulgò un 
assai pregiato commento sopra qualche opera d’ Avicenna, autore a cui 
il Savonarola medesimo accorda ivi il titolo di Principe delle scuole. 

Jacopo dal Santo. 

Questo Jacopo dal Santo, che più comunemente è nominato nelle 
antiche memorie Jacopo dalia Cruxara o dalla Croxara di S. Antonio, 
se prestiamo fede ad un catalogo di Professori, compilato in tempi 
a noi non lontani, entrò nelle scuole verso il 1877 a leggere filo- 
sofia, che poi cangiò in progresso colla medicina. Egli veramente ci 
si mostra filosofo e medico già provetto nel i386, in cui, presenta- 
tosi nell' ottobre per essere ammesso al Collegio dei Medici in con- 
correnza di Caleazzo Santa Sofia, ebbe la mortificazione di vedersi 


[<t] iSgi. RecUanlur litUrae, ^uibus de mAndaSo magn^. et petent. Dom. notiri frnn^ 
cisei juAìoris de Cetrarie recipitur in Cottegium vir honor. et tap. Mag. /«colliri, g. M. 
Zanettini ari. et med. Profees., perittde ae ei in civitate Padane continuum suum duxiiset 
ineotatum, nee abtens extitieset, nec untfuam Jitisset de dieta Collegio eaneellaias. Ex Act 
Coll. Med. 

[b] Saeram eximii et famotl artium et medieinae Doetorie M, Jacobi de Zanettinis de 
PaduOt physicam ordinariam ìegeniistjiìii olim honae memorine M. Zaneti, honorabilis gm- 
mnticae et rhetorieae Profeseorii. MCCCLXXXIX. Septemb. Ft. Saloni. Inseript. Urb. 
Pai. pag. 197. 

[c] Savonarola, loc. eìt. 
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anteposto Temolo, come più meriieTole. Convien dire che tal ri* 
pulsa pungesse al rivo il nostro irrilahile Professore, istruendoci le 
seguenti memorie, che, avutosi da lui ricorso al Sovrano e al Con- 
siglio pubblico della città, ne ottenne in quel mese medesimo let- 
tere commendatizie , che equivalevano ad assoluto comando, non 
solo per essere ascritto al Collegio, ma ancora per essere destinalo 
preventivamente al primo posto, tanto più ambilo e lucroso, dei do- 
dici che fosse da quel giorno restato vóto. Questa aspettativa gli 
fruttò poi acerba questione col medesimo Galeazzo Santa Sofia nel 
1389, incominciata li a6 giugno all'occasione che dovevasi realizzare 
per la morte accaduta di Giovanni Santa Sofut' Pretendeva Galeazzo, 
che T illegittima nullità della convocazione del Collegio, e degli atti 
tutti che avevano aggregato Jacopo, ed accordatagli la contrastata 
aspettativa, nuocere non potesse al preventivo diritto ch'egli vantava 
a quel posto. Stimò bene il Collegio, trattandosi di legali diritti, di 
domandare la decisione al celebre giureconsulto Gio. Lodovico de 
Lambertacci, il quale, provocati i litiganti a produrre allegazioni e 
scritture, finalmente li 16 luglio dell’anno stesso pronunziò la sen- 
tenza a favore di Jacopo, e impose silenzio al Santa Sofia sulle irra- 
gionevoli sue pretese [“ 1 . Reso a questo modo pacifico possessore di 
quel luogo nel Collegio, dimorò costantemente in Padova nell' eser- 
cizio dell' arte e della scuola. Medico però e confidente dello sgra- 
ziato principe Carrarese Francesco II., fu compagno delle dolorose 
avventure di lui quando, occupatogli lo stato dal Visconti, fu co- 
stretto a vagare ramingo e profugo con tanto pericolo della vita; e 
leggiamo nel Verci 1 ^ 1 , che quando quel Principe ebbe impetrato 
gl' implorati soccorsi dal Bavero, e il passo dai Veneti e dal Friulani 
a ricuperare il suo dominio, mandò in Friuli per mezzo di Jacopo 
dalla Croxara suo medico i trenta cavalli, e di buon prezzo, che 
aveva ricevuti in dono dal Conte d'Ottemburg. Mostrògli anche il 
Principe stesso la sua fiducia, inviandolo a Genova in compagnia, 
come sembra, de’ suoi Legati alla conchiusione della celebre pace. In 
fatti ivi lo troviamo li 7 gennajo iSga presente alla ratifica d'un 

[«] F.i Actit Coll. Mcd. 

(SJ Storia lUtIa Marta. TonL.XVII. pag. loS. 

Voi. III. 
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compromesso segnatovi dai medesimi ambasciatori M. Nei nostri atti 
ei ci si mostra non solamente sino al iSgg, in cui fa uno dei com> 
promissarii a comporre le controversie tra le due Università dei giu> 
risperiti ed artisti 1^1 (il che porge argomento di conosciuta probità 
e sperimentata prudenza), ma ancora per alcuni anni del secolo se- 
guente; e dir si dovrebbe che fini di vivere il 17 giugno i 4 o 5 ,se fosse 
egli quel Jacopo dal Santo, a cui, come vuole lo Scardeone, appar- 
tiene il sepolcro e l'iscrizione M in questa chiesa di sant' Antonio; 
su di che potrebbe nascere qualche dubbio dall’ esaltarsene bensì le 
morali virtù e la generosa liberalità nel suffragare i poveri e nel 
dotar quell’altare, per cui sono tenuti i Religiosi ad annue preci per 
lui, ma dal tacersene affatto, la cattedra e la dottrina. 

Biagio Pelacani. 

Non crederò che la città di Brescia, contando sin dal secolo Xlll. 
tra le proprie una famiglia de' Pelacani, vantar possa pretesa alcuna sul 
nostro Biagio, riconosciuto per Parmigiano in tutte le antiche memorie, 
in tal modo che, sopprimendosi assai di frequente lo stesso cognome 
di Pelacani, si suol nominare semplicemente Biagio da Parma. Egli 
per altro, come afferma l’iscrizione al suo sepolcro, non fu nativo 
della città, ma d’un villaggio del distretto chiamato Costamezzana, 
situato tra i monti verso i confini dei territorii di Genova e di Lucca. 

* ' 

[«] Verci, Storia dtlla Marca. Tom. XV U. pig. 55. 

[5] Facciol. Xii. 

\e] Bapa sub hae Jacohus de Saneio iectus humatur. 

yìr fitti is /usti cuUor, sina compara prudens, 

Sobriut, atqua plus, vita perfseius honesta, 

Occasuque suo sua quaatfue reli^uit tgenis. 

Bone et dotavit largis provantibus aram, 

Pro eufus Jratris anima rogitare tentnturi 
ipsius exeguiis ceiebratis tfuotibet anno / 

Atgue suis debent torguillum tumptibus tmam. 

In de/uneiorum comburere luce tepulero. 

Quingue et mitte quatercemtum labentibus annis 
I>ena seplam Junii vir clarus obivit. 

Solo»- Inscript. Vrb. Pai. ptg. 
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Quantunque in apparenza professalo abbia ]a medicina, ottenendo 
anche di essere ascritto al Collegio medico della sua patria; ad ogni 
modo gli studii suoi prediletti, e quelli che veramente lo sollevarono 
a sublimissima riputazione, furono i filosofici, e soprattutto i geome- 
trici e matematici, nei quali, guidato dalla sola forza dell’ingegno 
e del genio, in tanta scarsezza di maestri e di libri fece avanza- 
menti maravigliosi. Quindi nelle memorie del nostro- Studio, tacen- 
dosi affatto della di lui scienza medica, egli è detto costantemente 
Dottore di tutte le arti liberali il più famoso che al mondo fosse 1 > 1 , 
secondo lo stile ampolloso di quella età. Anzi è forza dire, che nella 
medicina, per mancanza forse di applicazione, ei valesse assai poco, 
quando ascriver non vogliasi a sola malignità, di cui la storia lette- 
raria ne porge pur troppo esempi! non infrequenti, il sommo sprez- 
zo con cui ne parla Antonio Guainerio, che ne era stato discepolo, 
e non ebbe tema di paragonarlo nell' arte medica alle più sciocche 
fantesche. A dispetto però di tanto avvilimento, ottenne il Pelacani 
la più alta ammirazione dei dotti e del volgo medesimo, che, ab- 
bagliato da tanta dottrina, e dagli arcani misteri! dei circoli e dei 
triangoli, tra i quali vedealo -immerso, non seppe in altra maniera 
testificarla, che col predicarne sovrumana la scienza, e coll’ appro- 
priargli U solito titolo di mago. Fu argomento di questa stima l’in- 
vito che vennegli dalle più celebri Università di Bologna, di Padova 
e di Pavia. Se sono esatti i cataloghi che pubblicati furono dal Pa- 
rodi, l’Università di Pavia fu la prima ad ottenerlo nel 1374, dalla 
quale passò alla bolognese nel 137B. Quivi non insegnò egli medi- 
cina, ma si bene astrologia, dal 1378 al 1882, aggiungendo a questa 
nei due anni seguenti la filosofia, come rilevasi dai registri pubblici 
di Bologna, comunicati dal sig. conte Fantuzzi al P. Affò W, Infatti 
tra le opere che abbiamo di lui manoscritte e stampate, che molle 

[a] Omnium libernlium mrtium Doctor. Ex AcU Coll. Med. ad. ano. 1407. — Ariium 
iionarehn. Ibid. ad an. i 4 >o. — Famosissimut omnium Ubéralium urtium Doctorf ei in orbe 
Monnrchn. Ex Arch. Epiicop. ad xd. i 4 u> 

[6j ^axius do Pormu ad lecturmm astrologiae. — i58?. Blaxiue de Parma, Doctor 
medieinae, legtns asirologiam et philoiophiam, — - i363. Blaxius do Parma ad leciuram 
philosophiao. Ex Arch. Com. Bonoo. ap. AITÒ} Memorie dogli seriUari e letterati parmigia- 
ni. Tom. II. pag. 111. 
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sono, come vedremo, ninna ve n'ha che appartenga a medico argo- 
mento, versando tutte sopra materie astronomiche, filosofiche e ma- 
tematiche; le quali opere, dal volgo ignorante sì mal conosciute, 
possono aver indotto il da Erba, che ne avrà giudicato solo per fa- 
ma , ad accusarlo d' avere scritto di negromanzìa , di chiromanzìa , 
di ncomanzia e di arte magica. Si può anche il Pelacani annovera- 
re tra quelli che i primi lumi fecero balenare in Italia della scien- > 
za algehraica, e i primi fondamenti gettarono per fabbricarvi l'im- 
menso edificio. Almeno il troppo benemerito Minorità Fra Luca Pa- 
cioli, autore, come io credo, della prima opera puramente algebrai- 
ca apparsa in Italia i"! , ingenuamente confessa nell’ esordio del pri- 
mo libro d' essersi molto giovato delle opere, tra .gli altri, di Biagio 
da Parma. 

Ma con tutti questi meriti assai diBìcilmente si può difendere 
daU’accnsa d'aver adottato le follie dell' astrologia giudiziaria. Quan- 
tunque non sia dimostrato eh' egli ne facesse il soggetto delle sue 
scolastiche istituzioni, potendosi argomentare dai commenti che lasciò 
sulla sfera del Sacrobosco, e dalle sue dimostrazioni geometriche sulla 
teoria dei pianeti, che insegnato abbia la vera astronomia nel senso 
migliore; nulla ostante è assai facile che si lasciasse tutt'insieme se- 
durre dal troppo universale fanatismo. Infatti se ne sparse ampiamente 
il rumore, avvalorato da un’operetta, che gli viene attribuita, sopra le 
politiche rivoluzioni dell’anno i4o5, e dall'invalsa opinione, che fosso 
astrologicamente consultato nelle imprese sue militari dallo stesso 
principe padovano Francesco II. Carrarese, che avealo caro appunto 
per quest' oggetto, e a cui si vuole che Biagio prescrivesse il giorno 
e l'ora in cui doveva attaccare la zuffa colle genti di Antonio Sca- 
ligero per otteuere la strepitosa vittoria che riportò. Anzi Andrea 
Redusi I*J, che rende di tutto questo ampia testimonianza, aggiunge: 
che essendo l’esercito padovano in quella famosa giornata sulle pri- 
me respinto, Biagio ebbe coraggio di francamente rispondere ad un 
cortigiano che nel rinfacciava: Insanus es: aut quod dixi erti, aut eoe- 

[4i] Stimma aritmiticae tt gtomalriat, proporUaaumque proporiionaUMum. Y«o#* 
tu* i494- 

(ij Rtdui. Cron. Tarvis. Script Rcr lul. tdL XIX, 
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lum cadet. Infatti, soggiunge, riordinale le cose e cangiatasi la fortu- 
na, fu ayverata la predizione dell'astrologo.- 

Da Bologna il Pelacani passò a Padova ; ed è da notarsi il fervido 
impegno, con cui Francesco I. Carrarese si adoperò per ottenere al 
suo Studio un Professore di tanta fama. Imperciocché rileviamo dalle 
antiche memorie, feliceménte scoperte da questo benemerito sig. ab. 
Dorighello, che a nome del Principe il Vicario di lui Antonio de 
Zucchi, dottor di legge, ricevè la promessa dal Pelacani li 20 mag- 
gio i384, che verrebbe a Padova pel primo di settembre dell'anno 
stesso, onde intraprendere per la festività di san Luca, in cui si apri- 
vano le scuole, le lezioni di filosofia e astrologia, continuandole per 
quattro anni, col salario di lire 3oo dei piccoli, e colla pena, a cui 
si sottometteva, di pagare dugeuto ducati d'orò, se mai fallisse di sua 
parola. È assai probabile che, abbandonate in quell’anno le nostre 
scuole da Giovanni Dondi, volesse il Principe riparare la grave per- 
dita con questo nuovo Professore, che era l'unico alto a gareggiare 
con quello nelle filosofiche e astronomiche discipline. Ogni ragione 
ci fa credere che Biagio adempisse il suo impegno, trovandosi che 
nel 1387 è registrato tra i nostri Professori in un codice vescovile al- 
l'occasione che fu conferita la laurea al suo concittadino Antonio, 
figlio di Cermisone da Parma. Sembra per altro che non compisse 
affatto 1 quattro anni', avendo rilevato il sig. conte Fantozzi dai pub- 
blici registri, che nel i388 il Pelacani insegnava nuovamente in Bo- 
logna l’a.strologia. 

Il silenzio degli stessi registri, e d'ogni altra memoria dopo quel- 
l'anno, guida il P. Allò a congetturare fondatamente , che a questo 
tempo fissar si debba il viaggio e il soggiorno di Biagio in Parigi, con- 
fermato indubitabilmente dalle stesse parole di lui, colle quali pone 
fine alle questioni sul trattato dei pesi [*J. Ritornato in Italia, fu di 
nuovo chiamato da Gio. Galeazzo Visconti allo Studio di Pavia, reso 
allora cosi illustre, appoggiandogli la lettura di filosofia e astrologia, 
nelle quali facoltà era egli forse l'unico, o certo il primo che avesse 

[«] ^ itutmjititim amicorum efo Blttxius Lomhardus <U PeUicmnii dt Poma, dum Pa- 
ri$ii$ m€ viiiUkboHtt *^olui mli^ua dubia super tructatum dt pondcribut in^uirtrM» tt iUs 
^uMtioisibus de cerolUuiis potse omo declarurt. 
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fama. In quello Stadio troTavasi nel 1397, ciò rilevandosi dai codici 
delle sue opere , scritte dagli scolari che lo a^oltavano in quelle 
scuole; e di là con tanti altri Professori passò a Piacenza nel i3gg 
a leggervi la filosofia si morale che naturale, unitamente all'amata 
sua astrologia [‘1. 

Impegnato poscia il veneto Governo, dopo la conqu'ista di Pado-, 
va, ad innalzare all'onor più. sublime le nostre scuole colla giudiziosa 
scelta di abili Professori, vi richiamò il Pelacani collo stipendio di 
ai 5 ducati, non già nel i4oo, come, prendendo equivoco dal conte- 
sto del Facciolati I^l, ha inteso il P. Affò, ma nel settembre del 
1407, segnato nel decreto che esiste di sua condotta Se in que- 
sto suo nuovo soggiorno nelle nostre scuole egli sostenne la sua ri- 
putazione di filosofo profondissimo, e del solo matematico che vi- 
vesse, per cui meritò i titoli fastosissimi di celeberrimo in tutto il 
mondo, e di monarca delle arti, è vero altresì che il suo- carattere 
barbaro ed intrattabile, con cui, sembrando di fare arcano della sua 
scienza, negava con inflessibile scortesia di. secondare le brame de- 
gli scolari con privati ammaestramenti, irritò e punse a tal segno 
l'impaziente animo di questi, che ne abbandonarono affatto e irre- 
conciliabilmente la scuola. Quindi il veneto Senato, conoscendo ‘ or- 
mai del tutto inutile la presenza di lui nello Studio, lo licenziò nel- 
l'ottobre del 141 1. Che in questo modo interpretar debbasi l'inettitu- 
dine alla scuola, che adducesi nel decreto, per cagione di si strano 
licenziamento, oltre che lo persuade la riputazione'altissima del Pe- 
lacani , che certamente non venne mai meno , e le pregiate opere che 
divulgò, di cui si fecero tante copie da' suoi scolari, che valutavano tra 
le migliori loro venture l’averne udito la rara dottrina, lo mostra an- 
che il fatto di Vittorino da Feltre, narrato uniformemente da France- 
sco Prendilacqua e dal Platina che ne scrissero la vita , e da Fran- 
cesco da Castiglione che gli compose un elogio. Avendo U Tiraboschi 
riportato il passo del Prendilacqua, e l'Aflb quello del Platina, noi 

[a] Blaxio de Parmmt legemti phìlosopkiam moraUm, neturaUm, t< mstrologìmm.Ub. XXVI. 
Sol- Xlll. Doc. rV. Ex Eloac. Prof Placent. 

[&] FmtU Gjrmn. Pot 

[c] Tommasiait Gjrmn. Pat. Ltb. I. cap. V. 
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qui riferiremo 1 ‘ altro del Castiglione, che, preso da un codice inedito 
della Laurenziana di Firenze, fu. pubblicato dal Mehns M: Applicassi 
Vittorino alle lettere in Padova ^ e vi ottenne il magistero nelle arti 
liberali, nelle quali moltissimo faticò. Imperciocché, ardentemente de- 
siderando di apprendere le matematiche , nè avendovi in quel tempo 
alcuno che lo guidasse, si recò a Biagio Pelacane, onde gli fosse mae- 
stro in geometria; perocché così chiamavasi colui che, dimorando al- 
lora in Padova, era stimato l'unico che in quella porzione d'Italia 

conoscesse una tal disciplina Ma veggendo eh' egli dilazionava a 

compiacerlo, cominciò a stancarlo con fervidissime preghiere, onde al- 
meno gli dettasse i primi rudimenti di quella scienza. Se non che aven- 
do conosciuto che nè preghiere, nè benefica valevano in alcun modo a 
piegarlo, dopo sei mesi lo abbandonò ; e, nauseato e punto da nobil 
ira, si mise a studiar da sè solo i libri d" Euclide con tal profitto, che, 
dopo un altro semestre, i primi dieci ottimamente intese, senza tajuto 
it alcun maestro: prodigio in vero non più udito in questi tempi. 

Licenziato si poco onorevolmente da Padova, si restituì alla pa- 
tria, la quale, soggetta allora al Marchese di Ferrara Niccolò d’Este, 
che le restituì con somma magnificenza lo Studio generale, può aver- 
gli aperto l' adito a farsi udire nuovamente dalla cattedra sino alla 
morte, che lo colse li a 3 aprile 1416, jessendone stato riposto il ca- 
davere in una cassa di marmo con pomposa iscrizione [^1 per opera 
déllà moglie e dei figli, uno dei quali ebbe nome Francesco, dotto 
egli pure, c Professore nello Studio di Pavia. Scomposta la cassa, ne 


[«] Vita Àmb. CumAÌd. pag. Sao. 

[&} imcljrta lux, Uluitrt jubur cotlest0 Sophiue 

Lumen, dircndicum Numén utnernhile vmtum 
Blasiut ecce tuue studionim aetatis Jpollo, 

Quem PeUcnmn tulit Costemezanensis erigo, 
immorieìe decus patrine Jecet hic tua Parma 
Gloria philoeopììum, tuò guo uolmere Miaervmm 
Attriloquus, Mathetimque omaem tua taeeula jfiwua 
Mille ^uadringeniit ttdecim, noeo^ue Kaiendae 
Mofi anomomere (sic) /acet hic part ottea melit, 
Meat ahiit ìa eoelum felicUut otpitu catirit. 

Soe oputjeceruat /ieri uxor etjilii eìut. 




aa4 

fu conserralo il marmo coll' iscrizione, incastrandolo nella maragià 
anteriore della cattedrale di Parma,, e collocandoviai anche una figu- 
ra in basso rilievo coll'epigrafe: Magister Blasius Parmentis. Fu opi- 
nione che Parmigiano sia stato il famoso Macrdbio, e che nel sepol- 
cro, che si credeva di questo, riposto fosse il nostro Biagio [<>1. 

Non appartiene al mio argomento l'esaminare l'intralciata que- 
stione sulla patria di Macrobio, quando almeno si tratti dell' autore 
dei Saturnali, dovendo ognuno accordare che, a fronte dell'afferma- 
zione dì lui medesimo, che protesta straniera alla sua patria la lin- 
gua latina, assai poco può valere a favore di Parma una volgar tra- 
dizione , di cui non si conosce l'epoca e il fondamento, o autori 
anche numerosi che scrissero in tempi dì folte tenebre; e molto me- 
no la figura presso all'iscrizione del Pelacani, che tiene in mano 
una sfera con sotto il nome di Macrobio, sconciamente storpiato 
dall' incisore, Macobrius. Tanto più che il sepolcro, quando pure non 
fosse supposto, come détta la miglior critica, non ha forza alcuna a 
provare la patria. 

Noi abbiamo veduto che il Pelacani ebbe credito a' suoi giorni 
del primo tra i filosofi, e dell'unico conoscitore in Italia della geo- 
metrìa e della matematica. Quantunque, trasportato dalla moda, se- 
guisse egli Aristotele, come giostrano i titoli delle opere che inedite 
se ne conservano, ad ogni modo nell'opera più pregiata, in cui trattò 
della prospettiva, essendo stato il primo che, per quanto si sappia, 
ponesse mano a questo quanto gentile, altrettanto fecondo argomento, 
seguì il vero metodo; e, precursore delle sorprendenti teorìe degli 
ultimi nostri secoli, applicò ai fenomeni ottici le dimostrazioni geo- 
metriche. Io non dirò che il dotto P. de Chales abbia preso dal Pela- 
cani la spiegazione del fenomeno apparso in aria, con tanto terrore 
del volgo ignorante, che vedeva dalla statua d'un san Michele popo- 
late le nubi da un esercito di combattentL Dirò bensì coll'appoggio di 
queir opera, in cui rende conto del fatto, che , apparso in Milano un 
fenomeno del tutto simile, il Pelacani calmò lo spavento dell'attonita 
moltitudine, dimostrando che la turba numerosa di Angeli, che vaga- 

[«] Hi duo (Mtcrobius «l DU«us) extr» portom mxtricU occlosioo uno et eodtm topul- 
oro contumuluntur. Bart. Bonon. illuttr. 
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▼ano per le nnbi, con trombe e spade alla Diano, non erano che Ttm- 
magiiie d‘un somigliante Angelo posto sulla torre di s. Gottardo, repli- 
catamente riyerberata dai molti strali variamente inclinati di nuvole 
che le facevano specchio. Nel render conto delle opere del Pelacani 
noi seguiremo in sostanza il P. AfEb, che le ha diligentemente raccolte. 

I. Incipiunt Quaestiones super tractatu de latitudinibus formarum 

determinatae per venerandum Doctorem Magistrum Blasium de Parma 
de Pelicanis. £ impressa quest'opera in carattere semigotico, in una 
vecchia raccolta di cose filosofiche, dopo il trattato delle proporzioni 
di Alberto da Sassonia, e dopo il trattato De latitudinibus formarum 
di Giovanni Horen, Paduae 1483 per Matthaeum Cerdonis de P’uiri’ 
dischgratz. • ■ 

II. Blasii de Parma de tactu corporum duorum. Quest'opera pure 
fu stampata insieme coll'antecedente in un'altra raccolta di cose filo- 
sofiche, P’enetiiSj mandato et sumptibus haeredum quondam Nob. viri 
Domini Octaviani Scotio civis Modoetiensis per Brunetum LocatelUim 
Bergomensem Presbiterum Kalend. Septembris i5o5, in fbl., di cmi 
rende conto il Maittaire («l. Sono queste le uniche opere stampate del 
Pelacani, asserendo il P. Affò che fu vana ogni sua diligenza per tro- 
vare i suoi commentarii sulle matematiche, che il Bucci in una sua 
orazione, uscita nel i494> disse stampati [*1. 

III. Blasii de Parma, excellentis artium Doctoris, explicationes 
praelectionum librorum I. et II. de generatione et corruptione jdri- 
slotelis. Item liber Met, ac de anima, et phjrsicorum ejusdem. Codice 
cartaceo in foglio, esistente nella biblioteca Ghigi, scritto in Pavia 
l'anno i385, secondo la notizia data al P. Affò dal dott. Gio. Bernardo 
de Rossi, valente professore di lingue orientali nell' Università di Par- 
ma, che aveva veduto il codice in Roma nel 1778. Dall'epoca segnata 

/ in questo codice avea già preso argomento il citato Affò a stabilire 
che nel i385 il Pelacani leggesse in Pavia. Ma avendo noi mostrato 
che probahìlmente in quell'anno era in Padova, dobbiamo conchiude- 
re, o che in quell'epoca è corso errore, cosa non affatto strana, 0 che 
l'amanuense lo trascrisse essendone lontano l'autore. 

(a] Ann. THpogr. Tom. V. Parte I. 

(^] Cyju4 (Blasii) commtnlarin circn mrUs mnihemalicai in^rtun $unt. Bart Boti. lUmtr. 
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IV. Expositio in ceto Ubros Phjrsicorum per quaestìones secun- 
dam serenissimum artium illustratorem Magistrum Blasium de Parma; 
Due esemplari di qaest' opera , che incomincia = Quoniam quidem 
intelUgere et scire conligit etc. =« ne furono veduti nella Vaticana 
dai P. Affò ai numeri aiSg. 3oi3. Il primo fu scritto in Pavia da un 
discepolo dell’ autore nel >397, che nel fine di alcuni libri profonde 
grandissimi encomii al maestro, e che termina il suo lavoro con queste 
parole: = Explicìtmt Quaettiones odavi libri et ultimi Phjrsicorum; 
secundum Blasium de Parma, qui subtilium Doclor appellatur. Die 
Jovis XVI II,, mensis Julii 1397, in Studio Papiensi. Scriptae per 
me Bemardum a Campanea de Verona, hora tertia noctis. = Il se- 
condo esemplare ci avvisa nel fine, che fu fatto scrivere in Pavia nel 
1409 da frate Pietro Raimondi domenicano. 

V. Quaestiones aliae in odo librós Phjrsicorum. È opera in tutto 
diversa dell’antecedente, e comincia: = Grafia Regis coelorum, qui 
totius are (sic) elementalis summus est Imperator, in laudem et glo- 
riam serenissimi Ducis Mediolani etc., Virtutum Comitis, ac totius 
Lombardiae Vìcarii Generalis Imperiatis etc.=£ Unisce: = Expliciunt 
Quaestiones super i. a. 3 . 4 - 5 . 6. 7. 8. libris Phjrsicorum dristotelis 
disputatae, et in scriptis traditae in civitate Papiae per perspicuum 
Dodorem Blasium de Parma anno Domini >397. = Stanno nell’ ac- 
cennato codice vaticano 2159. 

VI. Blasii de Parma Quaestiones de coelo et mundo. Di due esem- 
plari di quest’opera ci rende conto il P. Affò, l’uno in Roma nella 
biblioteca degli Agostiniani della Congregazione di Lombardia, e l’al- 
tro nell' Ambrosiana di Milano, segnato P. iao.,e dal principio di esso 
raccogliesi che Biagio combattea l'opinione della divisibilità d'ogni 
quantità all'infinito. Circa primum librum de coelo et mundo quaeri- 
tur primo secundum egregium Dodorem et Magistrum Blasium de 
Parma, utrum omnis quanlitas sit divisibilis in semper divisibilia, et ar~ 
guitur quod non etc. 

VII. Quaestiones super tradatum de proportionibiis Thomae Ber- 
duardini, compilatae per Magistrum Blasium Pelacanum de Parma . 
Dne codici vi sono di quest'opera: l’uno nell’Ainbrosiana, segnato F. 
145.; l’altro membranaceo in foglio nella Vaticana, legato unitamente 
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all'altro mentovato di sopra Soia., e comincia: = Quaeritur circa 
tractatum proportionum Magistri Thomae Berduardini ab eximio oiv 
tìumDoctore^Monarchague Domino Magistro Biasio de Parma etc.^ 

VllL De ponderibus. Operetta esistente nella biblioteca de' Bene- 
dettini di Firense M, ed inserita nel citato codice ambrosiano, segna* 
to F. 145. Si legge in fine: = Exptetae sunt guaestiones super tracta- 
tum de ponderibtiSj compilatae et ordinatae per Mag. Blasium de Pe- 
lacanis de Parma, artium Doctorem eminentissimum. = 

IX. De perspectiva. Il eh. sig. ab. Angelo Bandinl [^1 descrìve 
con più accuratezza un codice di questa pregevolissima opera, che il 
Montfan^on [«] aveva detto trovarsi nella Laurenziana al Pluteo XXIX. 
Un codice vaticano, segnato ai 61., ne contiene due sole delle tre par- 
ti L'ambrosiana ne possedè tre copie, delle quali però una sola è in- 
tera al codice P. 71., nel fine della quale sta scritto: = Explicit opus 
eximii viri artium et medicinae Doctoris Magistri Blasii Parmensis su- 
per propositionibus, et communibus perspectivis, scriptae per me Ma- 
gistrum Marinum, sacrae theologiae Doctorem de Custignano, Ordinis 
Minorum Provinciae Marchùte Anconitanae, dum Papiae studens es- 
sem discipulus Magistri Francisci de Pelacanis,JiUi supradicU aucto- 
ris, anno Domini i 445 - = Altre due copie ve ne sono: l'nna nella Bar- 
berini di Roma al codice 733., e l'altra in quella di S. Marco in Ve- 
nezia (<0. 

X. De praedicamentis. Questo trattato, con altre opere logicali, è 
inserito nell' accennato codice Barberini, e vi è scritto nel fine: = i 4 > 6 , 
a 4 Septemb. = 

XI. ConcUtsiones super libris methaurorum (leg. metheororum] Ari- 
stoUlis, secundum Magistrum Blasium de Parma. Cominciano: = De 
primis igitur qtùdem causis etc. = Vide quest’opera il P. ARÒ nel co- 
dice vaticano aifio., eh’ è parte cartaceo e parte membranaceo, in foglia 

XII. Quaestiones in libros methaurorum. Seguono nel codice me- 
desimo, e il loro principio è tale : = Circa primum librum methauro- 

[«) Monif. Bi^t. Tom. 1. p»g. 4^7- * 

ffr] Caiai. CoJ. Bibl. Laurent. Tom. II. col. 36. 

[c] Iftoair. Bibi. Tom. 1. pog. 999. 

Calai. Cod. ms*. Bìbt. S. Marei. VoL IL pag. i4«- 
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rum Aristotelis primo quaeritur secundum Afagistrum Blasium de Par- 
ma utrum iste mundus gubernetur a Caelo etc. =» 

XIII. Incipiunt quaesliones super tractatum spkaerae Joannis de 
Sacrobosco per Blasium de Parma, Doctorem excellentissimum , ma- 
ihematicum singularem . Cominciano : = Circa tractatum spkaerae. = 
In fine: = Expletae sunt quaesliones de sphaera secundum venerabi- 
lem Doctorem Magistrum Blasium de Parma Parisiensem. = Si può 
congetturare col P. Aifò, che il titolo di Parigino possa indicare che 
Biagio le pubblicasse la prima Tolta in Parigi Le contiene un codice 
di varie cose astronomiche, posseduto in Parma da G. K. dottor Anto- 
nio Bertiolo, Presidente del Supremo Consiglio di grazia e giustizia. 

XIV. Dcmonstrationes Blasii Parmetuis super sphaeram. Le con- 
tiene il codice vaticano segnato 3370. 

W. Blasii Parmensis demonstrationes geometricae in theorica pia- 
netarum. Si trovano nel codice stesso, che contiene una miscellanea 
di varie cose matematiche , scritto di mano di Lorenzo Bonincontro , 
autore del commento all’Astronomico di Marco Manilio, come notò 
quivi di propria mano Fulvio Orsino. Un altro codice ne ha la Vati- 
cana, segnato con questo titolo: Super theoricam planetarum 

demonstrationes et dubia. Il copista aggiunse in fine: = Per me Petrum 
de Tita 1401 expletae sunt theoricae planetarum per Magistrum Bla- 
sium de Pelacanis de Parma editae. = 

XVI. Blasii de Parma quaestio brevis de praedeslinatione. Si tro- 
va nel codice i 63 . della biblioteca de* santi Gio. e Paolo di Venezia [*I. 
Il perniciosissimo abuso di mescere nei sacri argomenti le filosofiche 
speculazioni spinse molti de’ nostri filosofi a porre la mano spesse 
volte profana nei reverendi misterii di Religione. Questa questione 
di Biagio sembra porzione d'una sua opera teologica più voluminosa, 
leggendosi nel titolo: = Quaestio quaedam tkeologica exemplata per 
me M. Saladinum de Roma, artium et medicinae Doctorem, quae quae- 
stio est de praedeslinatione, et inveni in quodam libello theologiae, quem 
olim composuit famosus Doctor artium et medicinae singularissimus M. 
Blasius de Parma. = . 

(c) Bertrdelli, Nuova raccolta Ì OputccU. Tota. XXJtl. 
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XVII. Judicium de revoìutione anni i4o5^ auctore Biasio de Par- 
ma. È opera pazzamente astrologica, contenuta nel codice della 

reale biblioteca di Parigi. Osserva il P. Affò, che potrebbe questa es- 
sere fattura di qualche astrologo, che per accreditare le proprie follie 
abbia voluto nobilitarle con un nome sublime. Ma dopo ciò che ab- 
biamo detto non si può avere difllcoltà alcuna per tal riguardo di ri- 
putamelo autore. 


Benedetto de' Galmarelti. 

Padovano di patria è detto dallo Scardeone Benedetto de' Galma- 
relli, presentatoci dall'autore medesimo qual uomo grandissimo, non 
solamente nella filosofia e medica scienza che professava, ma in ogni 
genere ancora di letteraria coltura. Questi encomii per altro si appog- 
giano, per quanto io penso, alla sola iscrizione sepolcrale, di debole 
autorità e di fede sempre dubbiosa, o a memorie tradizionali, che non 
sono punto più solide, non rimanendoci alcun monumento reale che 
li possa giustificare. Noi dunque possiamo unicamente asserire che il 
di lui nome si trova tra i Professori e tra gli ascritti al Collegio de* 
Medici dal i388 sin verso il 1404. Aggiungeremo che, essendo espres- 
samente affermato in molti privilegii chirurgici del 1393 e degli anni 
seguenti, ch'egli insegnava nelle scuole la chirurgia, abbiamo una 
prova novella non solamente ohe nel Collegio avevano luogo indistin- 
tamente chirurghi e medici, e che la chirurgia nelle scuole veniva in- 
segnata promiscuamente dai Dottori di medicina, ma ancora che gli 
stessi scolari chirurghi eran tenuti ad ascoltare anche i medici, e ren- 
dere di ciò testimonianza al Collegio per ottenere la licenza di eser- 
citare la loro arte. Nulla diremo delle morali virtù che gli sono at- 
tribuite dalla sepolcrale Iscrizione («l che gli fu posta in questa chiesa 
di sant'Antonio, la quale però ci lascia all'oscuro dell'anno in cui 
diede fine a’ suoi giorni. 

[a] Philosùphutf Doet^r, nuMea ctleh€rri$mu mrit — SuB/acet buie busto pirtutum doto 
toruscus — X>« Gdlmartilis Btntdietus nomine reque, — Totut justitim, totut modestin pisit, 

jtduersis eonstnnt, pern^endie maxime prudent. — Vtque iuot eelebrent fratret hie quo^ 
libet anno — Inferiat itti» leqnvii providut aere. — Hic eorput, meni astra eoUt, sua eoM~ 
didajama Kivat» et a nuUo tenebrie damnabitur aevo. — Salom. inscript. Urb. Pat. p. S^3. 
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jingelo da Roma. 

Due sole memorie lasciò di sè medesimo in queste scuole Angelo 
da Roma, che troTiamo la prima volta in Padova Dottore delle arti 
neU’aprile del iBga M; le quali se mancassero, resterebbe egli per 
noi con nome afìEatto oscuro. Consiste la prima nel riiintare che fece, 
unitamente agli scolari tutti della sua scuola, nel giorno i6 aprile 
i3g3 di prestare il giuramento di obbedienza al Preside del Collegio 
de' Medici, che solevasi a quando a quando intimar per le scuole l^l ; 
e la seconda nella controversia che ebbe con Jacopo Zaneltini, della 
quale abbiamo detto di sopra. Questa controversia, ch'ebbe origine 
dalla laurea dì medicina, alla quale Angelo aspirava, e che si prolun- 
gò sino al gennajo del i395, ci autorizza a congetturare che Angelo 
siasi poi sottomesso al ricusato giuramento, perchè il rifiuto aveva ag- 
giunta la pena dell' inabilità ad ogni grado di magistero, e del godi- 
mento d'ogni scolastico privilegio. Ma o che Angelo non si acchetas- 
se alla sentenza degli arbitri, o che per qualunque ragione abbando- 
nasse questo soggiorno, il vero è, che dopo quell'epoca tacciono af- 
fatto di lui le nostre memorie, e non ci dicono neppure se ricevesse 
realmente la laurea. 

Gio. Francesco da Momelice e Niccolò da Monselice. 

La comunione del cognome, preso da un nobile castello un tem- 
po assai forte e di grandissima importanza, a dieci miglia circa da 
Padova, e l'età stessa in cui vissero, ci fa congiungere insieme due 
Professori , Gio. Francesco e Niccolò da Monselice. Lo smarrimento 
dei nostri atti più antichi, di cui ci siamo doluti altre volte, non ci 
permette di determinare l'anno in cui Gio. Francesco si produsse la 
prima volta alle scuole. Rileviamo solo dalle note di mano di Gio- 
vanni Dondi M, citate dal Brunacci, che nel i360, esercitando già 

[a] Facciol. Synìa^. Xll. 

[i] Ei Acl. Coll- Med. 

[c] BoDoaniy fVrfi. 
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la leltara di filosofìa, fregiollo il Oondi medesimo della laurea di me- 
dicina; dopo il qual anno, aggregato al Collegio dei Medici, yi ci 
apparisce costantemente sino al i 38 o. Una lacuna, che incontrasi ne- 
gli atti stessi, c’impedisce di rilevare l'epoca della morte, potendosi 
congetturare che avvenisse questa prima del 1389, perchè, ripiglian- 
do gli atti a queir anno, non ci mostrano più memoria alcnna di lui 

Poco più possiamo dire di Niccolò da Monselice, amplìssimamente 
encomiato dallo Scardeone. Egli è uno dei Professori che più lunga- 
mente insegnarono in queste scuole, perchè laureato nel 1871, e, ascrit- 
to al Collegio de’ Medici [■!, lo troviamo ricordato negli atti costante- 
mente, colla sola interruzione di alcuni anni, sino al 1407, potendosi 
anche argomentare che molto non tardasse a conciliarsi ripntazione 
e lauto guadagno dalla quota che a lui toccò di ducati quattro, che 
accostavasi alle maggiori, nell’offerta spontanea, che ricordammo altra 
volta, fatta dal ceto dei Medici al principe Carrarese nella guerra 
del 1373. Interruppe la scuola nel 1375, ondo recarsi medico stipen- 
diato a Montagnana, nobilissima terra del territorio padovano, come 
egli stesso nel giorno 6 ottobre ragguaglia il Collegio, di cui era Pre- 
side, invitandolo a sostituire un altro in suo luogo 1 ^ 1 . Si estese ad 
alcuni anni la dimora di lui in Montagnana, ma non oltre al i 386 , 
in cui di nuovo trovasi qui ricordato. Dall’iscrizione sepolcrale, e da 
alcnni privilegii chirurgici , uno de’ quali a Ciò. da Recaneto, dei 5 
aprile >392, fu pubblicato dal Faceìolati l<], rilevasi ch’egli insegnava 
la chirurgia. Il sepolcro di lui in questa chiesa di sant’Antonio, colla 
scolpita immagine d'un Dottore che siede in cattedra, e con iscrizio- 
ne W che ne ricorda eziandio la nobiltà dell’ origine, non ci raggua- 
glia in (jual anno abbia finito di vivere, avendosi preparato preven- 
tivamente egli stesso questo luogo a riposo delle sue ceneri. 

(■] Ex Act. CoU. M«L 

[&] Ex Act ibid. 

(c] Sjiitag. XII. 

[d] Moni€ iMiui tilicit mtdicÌMt Doetor 4t mrtii, 

Chirur^Ué lector, ^ieoUiu origi»€ cUrus, 

VitéU JU» cum ruperit Mropoi» urtuum 

Bitmc 9 ihi giM rtcuktt defmnetut torpore Ugit. 
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Quantunque il celebre Teueziano Pietro Tommasi, cui tanto de- 
vono non meno i medici studii che i letterarii, da lui atudioaamente 
promossi colle fatiche e co' dispendii di tanti viaggi per raccogliere 
codici greci e medaglie, e col letterario commercio cogli uomini più 
eruditi del tempo suo, ci si mostri in Padova domiciliato nel 1899 
nei documenti dei Tommasini [*1 e del Facciolati [^1 ; pure io sospetto 
che non sia egli stato veramente condotto a leggere in queste scuole 
se non nel >407 sotto il dominio dei Veneziani, e debba perciò aver 
luogo nell’epoca seguente. Qui però dobbiamo notare, che apparisce 
nei nostri atti un altro Pietro da Venezia, detto anche da Camura- 
no, ch'io giudico di nome affatto oscuro, e diverso assai dal Tom* 
masi Trovasi questi ascritto al Collegio de' Medici nel iSqi; ma sem* 
bra che ne fosse partito nell'aprile di quest'anno medesimo, essen- 
dosi nel dì a6 sostituito un altro al posto di Consigliere, ch'egli oc* 
cupava. Ritornò nel 1397, e coll'appoggio degli statuti pretese d’es- 
sere di nuovo ammesso a quel Corpo. Questa pretesa eccitò contro- 
versia acerbissima, della quale è ignoto l’esito, avendo il Preside rap- 
presentato che altri statuti si opponevano all’ ingresso di Pietro, quel- 
lo cioè, che stringeva il nuovamente tornato a giurare obbedienza al 
Preside entro otto giorni; e l'altro, che condannava all' esclusmne 
del Collegio per anni cinque, e ad esserne scritto il nome nel libro 
che dicevasi delle contumacie, da cui cancellare non si potesse senza 
pecuniaria ammenda, da ripartirsi tra i Dottori, chiunque eccitato 
avesse nel Corpo turbolenze e partiti, o dato opera onde assoggettato 
fosse, o reso dipendente dagli scolari, dai maestri, 0 da qualunque al- 
tra estranea autorità [<^1 ; le quali eccezioni, rapporto a Pietro, ne mo- 
strano l’ingegno indocile, torbido e sedizioso. 


[«] De Gjmn. Patev. Lìb. I. |iig. iSi. 

[*] SynUg. XII. p«g. 178. 

(c] Ex Ad. CoU. M« 4 . >d diem 9. HoTcmb. ■397. 
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Giovanni da Rio e Niccolò da Rio, 

Non trovandosi più il nome di Giovanni da Rio nelle memorie del 
nostro Studio dopo il 1369, sospettiamo ch'egli sia il padre, che por- 
tava appunto un tal nome , di Daniele , da noi ricordato tra i giu- 
risperiti, e del fratello di lui Niccolò da Rio, di cui dobbiamo ora 
trattare. Se questo è vero, ci lagneremo meno che ne sieno affatto 
ignote le azioni e i pregi scientifici , bastando al suo elogio e alla no- 
stra riconoscenza l'aver generati ed educati alle scienze e alle scuole 
questi suoi benemeriti figli, la cui memoria sarà sempre onorevole 
e grata nei fasti dello Studio non meno che della nobile e cospicua 
famiglia. 

Niccolò poi, per quanto si può dedurre dai cenni delle carte an- 
tiche, fu uno dei più pregiati e dotti medici del suo tempo. La più 
vecchia memoria, che abbiamo di lui trovala, appartiene aH’anno 
i 363 , in cui sembra che fosse già medico di riputata dottrina, e 
meritevole perciò della pubblica fiducia nei più gelosi argomenti di 
sanità, essendo stato incaricato, nella terribile circostanza di sospet- 
tato morbo pestilenziale, di esaminare alla presenza del Giudice ai 
maleflcii il cadavere d'una fanciulla che ne era stata la vittima 
Ascritto al Gollegio avanti il iSdg, noi ve lo troviamo costantemente 
incaricato delle più rilevanti incombenze di compor controversie, 
riformare statuti, e proteggere le più gelose prerogative del Gorpo. 
Essendo vissuto a gravo età, il Collegio accordò nel 1394 alle sue 
forze inferme e languide per vecchiezza la dispensa da tutte le usate 
funzioni, riservandogli il godimento di tutti i diritti ed emolumenlf 
del suo posto [^ 1 . Trovasi però ancora tra i promotori nel 1400; ar- 
gomento tuttavolta non affatto certo di vita, avendo- già fatto li rq 
luglio 1398 il suo testamento, in cui, al mancare la discendenza dei 

[ 41 ] i563. Coram sapienti viro D. Antonio de Cividado» Judice malefieiorumi nos Biag. 
yieoìaus de Rido et Jaeobus Ciroìogus vidimus Benvenutam jacentem in una duna Tner~ 
imam, quae poterai esse annorum Xl-t quam tentavimus unditfue diligente, et eadem invc^ 
nimas in asceila sinistra unam glanduUtm pestiferam et malignami neo reperto fuxt ipsa 
puetla violata, osi corrupta. Es Act. Coll. Med. 

[frj Ex Act C^ll. Mcd. 

Voi. m. 3o 
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maschit di Giovanni suo nipote cd erede, comanda l'erezione d'un 
collegio nelle proprie sue case, ad albergo e vitto di sei o più gio- 
vani padovani applicati ai medici studii , come abbiamo detto nel 
capo terzo. Daniele da Rio, fratello di lui, testando egli pure nel 
giorno 7 aprile i4o5, accelerò l'erezione del collegio, cancellando le 
condizioni appostevi da Niccolò, e comandando che, secondo le forme 
ordinate da questo, eretto fosse e dotato il collegio dei propri! beni 
entro un anno, da computarsi do^o la pace ch'egli sperava doversi 
conchiudere tra il Sovrano di Padova e la Repubblica di Venezia; 
alla quale pietosa ordinazione prestaronsi i commissarii e gli eredi. 

Noi abbiamo altrove udito il Petrarca esaltare i medici padovani 
del tempo suo, non tanto per la medica scienza, da lui pregiata si 
poco, quanto per la coltura negli studii d'umanità. Il nostro Niccolò 
da Rio fu uno tra quelli che più valse in queste doti letterarie ^ e, 
molto dilettandosi di commerciar colle Muse , si adoperò ad inse- 
gnarne il linguaggio all'arte medesima d'Ksculapio, cantando in ver- 
si i pronostici medici sugli ammalati, come afferma lo Scardeone 1^1 
sulla fede di Jacopo da Forlì. Non aveano però resistito alle ingiurie 
degli anni sin dal tempo del medesimo Scardeone nè questa, nè le 
altre opere che scrisse e divùlgò. Trattando di sopra di Guglielmo da 
Montorso, abbiamo riportata T iscrizione, dalla quale apparisce che 
un Niccolò da Rio è riposto nello stesso sepolcro di quello in que- 
sta chiesa di san Niccolò. 

Pietro da Pemumia. 

Un villaggio distante alcune miglia da Padova diede il cognome 
a Pietro da Pemumia, e alla famiglia di lui, che, stabilitasi in Pa- 
dova, venne meno nel 1648, come abbiamo dal Salomoni 1*1. Egli 
probabilmente fu iniziato nei medici studii dal padre, di nome £gi- 

[a] Deeantaoit U multa quidam earmiiit, al praasartim prognotliem atadiea aagrolaitlium. 
Ut icribit jAcobui Forìivimi m commentar, super Jpkor. Bippocr, Hb. l. Scriptii ywofM# 
elie multm, qume temponàm infurim, ut plerm^ae alia perierunt. Scard. De Aaiif. Vrb. Pat. 
Uau. IX. 

{&) Inseript. Vrb. Pat. pag. i46- 
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nolfo, ascritto al ceto dei Medici padovani, ma non a quello dei 
Professori, sin dal 1379 . Alcuni anni dopo unilanienle al padre vi 
troviamo nominato anche il figlio, il quale, aggregato altresì al Col- 
legio ginnastico, e prodottosi nelle scuole, di lunga mano lo superò 
in riputazione di dottrina e di pratica medicinale. In fatti, secondo 

10 Scardeone, ei primeggiò non solo nelle scuole, ma ancora nel 
pratico esercìzio dell'arte sua; e ne possiamo dedurre un argomento 
assai valido dalla confidenza che aveva in lui il principe Carrarese, 

11 quale, alla novella della grave infermità di Francesco il vecchio 
suo padre nel castello di Monza, ove tenealo rinchiuso il Visconti, 
gli spedi sollecitamente il nostro Pietro a curarlo , o ad onorarne 
almeno la morte, ivi seguita li 6 ottobre i3g3 1*1. Per alcun tempo 
ancora segue a mostrarsi il nome di lui nei monumenti dello Studio, 
ignoto restandone l'anno mortnale, e nulla sapendosi di opere che 
divulgasse. 

Jacopo da Forlì. 

Il grave abbaglio, in cui caddero lo Scardeone ( ove può esservi 
errore d'impressione) e il Tommasini, leggendo un intero secolo di 
meno nell’epoca dell'iscrizione sepolcrale posta a Jacopo da Forlì, 
ha tratto nel medesimo errore il Papadopoli, che, nulla curando la 
correzione del Salomoni, che potea riscontrare cogli occhi propri!, 
bonariamente lor si affidò, compiacendosi per avventura di poter 
fregiare l’età prima del nostro Studio con un Professore di tanto 
grido. Quindi egli o malamente lesse, o travisò i nostri cataloghi dei 
Professori, o, a meglio dire, gli atti dei nostri Collegi!, leggendo in 
essi il 1990 in luogo del 1399, per accomodarli all'erronea opinio- 
ne, e porse giusto motivo al chiarissimo Tiraboschi di lamentarsi 
che tanta confusione e dissonanza si trovi negli storici dello Studio 
di Padova nel fissar l’ epoche di questo e di molti altri rinomati.ssi- 
mi Professori. Noi non abbiamo bisogno di trattenerci nel confutar 
qneslo errore, dovendo esso risultare evidentissimo da quanto sog- 
giungeremo. 

[a] GtlUn^ Utor 
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La patria di Jacopo fu certamente Forlì, e portò il cognome Dal- 
la -Torre j col quale ò chiamato non solo da molti scrittori, e tra 
questi in molti luoghi da Antonio Cuainerio, che gli fu scolare, ma 
ancora dagli atti del padovano Collegio de' Medici , pubblicati dal 
Facciolati I«l. Sarebbe veramente vanto singolarissimo del nostro Stu- 
dio, se un Professore, che poi sali a tanta fama, avesse dovuto alle 
nostre scuole la sua scieutiiìca educazione. Ma il cav. Marchesi 1^1, 
che ci vorrebbe far quest’onore, rende troppo dubbiosa la sua as- 
serzione, assegnandogli qui per maestri due Professori che noi punto 
non conosciamo, cioè Bartolommeo Colonna e Jacopo Avogaro. Qual- 
unque cosa sia, si ristringono le vere notizie della vita di lui alle 
cattedre che sostenne, e alla superior fama che acquistò colle pre- 
giatissime opero pubblicate. Sono poi troppo vaghe le espressioni del 
Barziza [<=1 nel funebre elogio che gli compose, per poter determinare 
in quali città della Toscana, della Lombardia e della Marca abbia 
Jacopo insegnato pria di venire a Padova, dietro traendosi a torme 
gli scolari, bramosi di udirlo. Sappiamo bensì ch’egli si fece sentire 
ncirUniversità di Bologna; e siccome era costume in quei tempi, 
come si è potuto rilevare in piu luoghi da quanto abbiamo detto, 
che gli studii di medicina promiscuamente si coltivassero con quelli 
dell' universale filosofia, cosi per tal conto rendesi giustificaio quanto 
scrisse l’Alidosi l'^, che Jacopo insegnò in Bologna logica, medicina, 
c filosofia naturale e morale. Sbaglia bensì neH'opoche dì queste 
scuole, segnandole dall’anno i383 sino al i4oa, mentre il diligen- 
tissimo doli. Monti rilevò da quei pubblici registri , che quella di 
logica si deve fissare al i357, quella di medicina al i384, e final- 
mente al i 4 o 2 Tultima di filosofia [']. Dubita però il doti. Monti, 
che il forlivese filosofo del i4oa non sia il nostro Jacopo, sull’uni- 
co fondamento, che non cosluinavasi il passaggio dalla medicina al- 
la filosofia. Quantunque si debba accordare tutto il peso alla osserva- 

(«] Ex Act CoU. Med-, et ex Monum. ep. Faccìol. S^nUg. XII- 
[fcj yUM Ittustr. Porìiv. cap. HI. 

(ej Benizx, OraL pag. 

[(dj Ùotl. Portst. pag. ^9- 

I«J TiraJ>OKbì, Slorim della Leti. Stai. Tom. V. 


Digitized by Google 


a37 

zione dei fatti costanti, nulla ostante io non veggo assurdo alcuno, che 
in qualche circostanza, e in questa singolarmente, si derogasse alia 
pratica più usilata. Tanto più, che in Padova certamente un tal pae- 
saggio non era nè infrequente, nè strano. Si aggiunga, che non si 
trova altro Forlivese di nome Jacopo, che in questo tempo godesse 
riputazione di dotto filosofo, e che il nostro Professore fu egual- 
mente famoso nella scienza della pura fìlosofìa. Per altro dobbiamo 
notare, che se il Dalia-Torre nell'anno i4oa passò a Bologna, ciò 
dovette accadere verso la fine dcH'anno, perchè nel maggio e nel- 
l'agosto lo mostrano in Padova i monumenti e i diplomi pubblicati 
dal Facciolati H. Dai registri poi dei nostri Collegii egli comincia a 
trovarsi tra noi nel 1399. Quindi avendo appunto li 5 gennajo di 
queir anno il Consiglio della città spediti suoi messi con ampie fa- 
coltà di patteggiare coi piu valenti Professori, ovunque fossero, onde 
condurli allo Studio , creder possiamo che Jacopo sia stato ap- 
punto uno di questi. Sembra poi dal silenzio degli atti stessi, che 
dopo il i4oa si allontanasse da Padova. Sapendosi dal Barziza nel- 
la citata orazione, che Jacopo anche in Padova lesse prima filo- 
sofia , egeder si può che a questa scuola fosse condotto la prima vol- 
ta. Imperciocché quando vi fu richiamato con maggiore solennità, e 
col ricco e allora unico stipendio di Goo ducali nell’anno 1407 dal 
nuovo Governo veneziano , ciò non fu per insegnare filosofia , come 
veramente dice il Facciolati [«], ma medicina teorica, come rilevasi 
dal decreto. Da quell' anno ei più non ne parl's sino alla morte, che 
accadde nel febbrajo del i 4 > 3 , lasciando desolatissimi i suoi molti 
scolari, che ne piansero la morte non altrimenti che avrebbero fat- 
to quella d'ippocrate. Volle anche uno dei più famosi tra questi, 
che fu Casparino Barziza, recitargli l'orazion funebre, nella quale 
alle profusissime lodi, con cui ne celebra la dottrina, i costumi, la 
religione, aggiunge che alcuni giorni pria di morire, quasi presago 
del vicino suo fine, avea nella sua scuola, disputando, dimostrata l'im- 
mortalità dell'anima, contro quei filosofi che l’impugnavano. L’iscri- 

(d] Sjnt Xli. 

[^J Ex Tàb- Com. Pad. 

[cj ^asti GpHM. P9t. P. II. pag. loi. 


Digitized by Google 



338 


zione sepolcrale M in questa chiesa degli Eremitani, nella qnale fu 
eretto a Jacopo un pomposo monumento, con statua che il rappre- 
senta nell'atto d’insegnare dalla cattedra, smentisce il Triiemio, che 
lo fece fiorire nel i43o, e insieme il Fabricìo, il Moreri ed altri, che 
si attennero a quell'epoca. Se non che il trovarsi negli atti dei no- 
stri Collegii segnato il nome di lui sino li 39 novembre del i4i3, 
potrebbe generare qualche dubitazione sul vero anno mortuale , se 
non avessimo altrove fatto osservare il costume di ritenere negli at- 
ti i nomi dei Professori per qualche tempo dopo la loro morte ; 
quando dire non si volesse che, essendogli stata posta quella iscrizio- 
ne da Paolo Nicoletti, detto più comunemente Paolo Veneto, si atte- 
nesse questi al computo veneziano, che incomincia al marzo il nuo- 
vo anno; nel qual caso il vero anno della morte sarebbe il i 4 > 4 - 
Sembra che la famiglia di Jacopo, stabilitasi in Padova, vi conti- 
nuasse con istabile domicilio , essendovi nella medesima chiesa de- 
gli Eremitani il sepolcro di Francesco figlio di lui, e degli altri suoi 
discendenti 1 ^ 1 . 

La celebrità del nome di lui, e l'altissima opinione acquistatasi di 
dottrina , non tanto raccogliesi dai magnifici funerali coll’ intervento 
di tutta la scolaresca, dall’orazion funebre, dallo splendido monumen- 
to c daU'ampollosa iscrizione ad onorarne e perpetuarne la ricordanza, 
come d’un Aristotele e d’un Ippocrate, che sembravano in lui risorti, 
i quali tutti sono spesso argomenti di equivoco significato, quanto dal- 
l'affollato concorso degli scolari, che si mantenne costantemente, e da- 
gli encomii con cui i più famosi tra questi non si stancarono d’ esal- 
tarlo; tra i quali }>asterà nominare Michele Savonarola l'I, che lo chia- 

[n] 4 FoHit'ius Jncet hie lacohta, quo cturiu$ olUr 

ffon futi lAkiiOt et Graecia doctior ilio, 
wèlter jiristoteles Italift Htppocras fuil aiUr. 

Olim qui terrai fama, nane sjdera lustrat. 

Qui obiit anno Domini AtCCCCXIIl. die Xll. Feòr. 

Saloni. Imcript. Urb. Fat. pog. ^3i. 

[5] Hoc est sepulcrum Francisci, quondam famosissimi artium et medicinae monarchao 
Magistri Jacobi de la Turre de Forlivio, et haeredum suorum. Saloni. Imcript. Urb. Pat. 
p»g- Il 4 

[r] Jacobo Forliviemi, viro quippo invaio divino, et praeceptori meo glorioso, qui 
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ma nomo più che divino, e gran maestro e moderatore colle dotte sue 
opere di tutte le scuole d'Italia, che le presero a testo e a guida del- 
le mediche istituzioni; e Antonio Guainerio, che con somma venera- 
zione lo nomina quasi ad ogni passo della sua opera. Nè già adulazió- 
ne, o fuoco immaginario di fantasia mosse il Savonarola a così scrivere 
di Jacopo, ma il fatto reale, onorevolissimo per lui, ed unico nei fasti 
deirUniversità, i decreti cioè inseriti negli statoti del nostro Studio, 
e non già emanati presso a’ tempi di Jacopo, nei quali o la fresca me- 
moria, o la scarsezza di buone opere, ed opportune al bisogno, pote- 
vano conciliargli, ma dopo una felice sperienza nella doviziosa abbon- 
danza dei secoli posteriori. In fatti si comanda nel i465 [■! agli ordi- 
narii lettori di medicina teorica , che nel terzo anno di lor carriera , 
prendendo a soggetto delle scuole l'arte piccola di Galeno, usino ad 
arbitrio le dilucidazioni di Trasiano e di Jacopo; c piò precisamente 
nel i53i fu imposto ai medesimi di non ommettere la discussione 
delle difRcoltà, seguendo l'ordine delle questioni di Jacopo forlive- 
se (*]. Posero alcuni tra i pregi del nostro Jacopo la perizia della lingua 
greca, illusi probabilmente dal secondo verso dell'iscrizione, male in- 
terpretato. Ma dalle opere di lui neppur rilevasi che ne abbia assaggiato 
i primi elementi. Queste opere, piu volte stampate, sono le seguenti: 
I. Expositio in primum Avicennae canonem cum qiiaestionibus 
ejusdem. Pupiae i5ia, fol., e Venetiis apud Juntas i547, 

li. Antiqua Hippocratit tramlatio (quàe est Constantini Africa- 
ni) supra srptem secliones Aphorismorum commentatione . Nova ejus- 
dem Hippocratis translatìo super easdem septem sectiones per Theo- 
dorum Gazam habita cum Jacobi Forliviensis et Marsilii (Sancta So- 
pbia ) expositionibus. Quaestiones eorumdem Jacobi et Marsilii supra 
praedictas septem sectioneSj demum nova castigatio textum Hippocra- 
tis j commentationis Gàlenij expositionibusque Jacobi Forliviensis ; nec 
non omnium auctoritatum fida coUatio per Cristophorum ,Castaneum 

ita singularet quaéstionei et commenta scripsit, ut usque modo omnìs Jtaliae tchola ittie 
gmudeot. SaTOD- loc- cit- 

[a] Tertio anno Ugant Uhntm Mieroteg:ni Gaieni cum expositione Tratiani, teu expo- 
iitione Jacobi cum qumestiomibus ad libitum. Ex StaU vet. Stud. Pad. ad ano. i^65. 

[&] Profeuortt medicinat non dimittunt examinationem di/Jficmttatum, seeandum erdr^ 
qem quaestionum Jacobi Forliviensit. Ex Stat. ad aon, i53i. ' - 
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LauJensem. Papiae iSia, fol., e f^eneliis apud Localeìlum i495, fb]. 
La stessa opera fu poi stampata f^eneliis apud Juntas i547, fol., con 
questo titolo, alquanto alterato = In Hippocratis Aphorismos, et Gala- 
ni super eosdem commentarios expositio , et tjuaesUones quam emen- 
datissimae. Additis Marsilii de Sancta Sophia interpretationibus in eo» 
Aphorismosj quae a Jacobo expositae non fuenmt. = 

III. Commentarii in Artem Galeni cum quaestionibus nonaginta 
una. Papiae i5i4, fol. 

IV. Expositio in Avicennae aureum capitulum de generatione em- 
brii, ac de extensione graduum formationis foetus in utero. Papiae 
'479 Antonium de Corcano j fol., et cum quaestionibus super eo- 
dem. Venetiis i5oi e i5i8, fol., cum aliis ejusdem argumenU libris. 

V. Gasparino Barziza neU'orazion funebre rammenta alcuni com- 

menlarii sui libri d'Aristotele intorno alla generazione etl agli anima- 
li, che non sono ricordati da alcuno forse perchè non istaiupati; e An- 
tonio Guainerio, come osserva il signor Malacarne (“l , due altre opere 
inedite ne rammenta: la prima De necessitate medicinarum ; e l'altra 
De necessitate compositionis medicinarum. t 

Baldassare da Padova. ' 

Sulla fède di tutte le antiche memorie, diamo a questo Professore 
il semplice nome di Baldassare da Padova, non sapendo a qual fon- 
damento si appoggi il Facciolati f*J quando gli attribuisce il cognome 
dal Santo. Attenendoci alle memorie medesime, la prima comparsa di 
lui nelle scuole fissar devesi verso il 1387 , c continuare sino al 1404 . 
Insegnò la medicina, e sino al iSgi occupò in questa facoltà una 
lettura che dicevasi straordinaria !<’]. Questo è quanto sappiamo delle 
azioni di lui. Riguardo poi al carattere e alla dottrina, adottando il 
ragguaglio 'che ce ne ha lasciato il Savonarola W , vissuto presso a 
que’ tempi, diremo ch’egli ad una certa durezza e severità di costu- 

[a] J/o/ium. dei Medici e Chirurghi itlusiri Piemontesi. Tum. 1- pag- 47- 
[/t] Fasti Gymn. Pat. Parie I. pag. 4^- 

[c] De privi}, chirurg. Kicol. a Sermvalte. la Aei Coll. Med. ad dìem a M.iji i3gr. 

[r/| Savoaar. loc. cU. 
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mi, che rcndeyalo proclive al pungere e all'accattar brighe e litigi, 
congiunse una vera e soda dottrina, da cui fu sollevato al rango de- 
gli uomini inaravigliosi ; che le sublimi opere da lui composte (delle 
quali però non sappiamo che ne esista più alcuna) il resero celebre; 
e che avendo meritato d' essere emulo e concorrente di Jacopo da 
Forlì, mostrò questi di molto stimarlo, non di rado allegandolo ne' 
suoi libri. Questa concorrenza col Forlivese sembra unicamente aver 
potuto avverarsi nell’epoca della prima venuta di questo a Padova, 
non avendo noi memoria alcuna, che Baldassare abbia veduto il pas- 
saggio della sua patria sotto il dominio dei Veneziani, mancando per 
altro la notizia dcH'anno preciso della sua morte. 

Di altri Projessori. 

Per quanto grande apparisca sin qui la moltitudine dei Professori 
medici e chirurghi che fiorirono in queste scuole, singolarmente dopo 
la metà del secolo XIV., a cui la massima parte appartiene, compen- 
sando abbondantemente col numero e colla giusta fama di eminente 
dottrina la scarsezza dei primi tempi, tanto più che, lungamente sta- 
bili e permanenti, non usavano gran fatto i medici quei frequenti 
pellegrinaggi, che tanto concorsero, come abbiamo notato a suo luo- 
go, a moltiplicare i Professori giurisperiti, tuttavia ne restano ancora 
non pochi, che, a noi noti poco più che di nome, dobbiamo qui ri- 
cordare a compimento della nostra serie. Sono questi: 

Barnaba Dardano veneziano, che, avendo insegnalo in questo Studio 
verso il i356, si restituì poscia alla patria, ove morto li ii luglio i364, 
ebbe sepoltura in quella chiesa de' Servi con decorosa iscrizione, ricorda- 
ta dal Sansovino, che ne loda altamente il sapere, comprovato da una 
dotta opera medica in dodici libri, che or giace inedita e sconosciuta. 

Barnaba de' Topi padovano, che sin dal iJfiy si trova ascritto al 
Collegio de' Medici, continuandosi a leggerne il nome sino al iSyi. 

Giovanni da Genova chirurgo, la cui scuola rilevasi da un privile- 
gio chirurgico accordato a Giovanni de TItulo nel i388 M: egli era 
tuttavia nello Studio nel iSgS, in cui, essendo aggregato al Collegio, 

[a] Ex Act. Coll. Metl- 
VoJ. Ili 
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fu scusato dairinlcrrenire ad una convocazione del Corpo, per essere 
passalo a Venezia compagno del principe Carrarese W. 

Ciò. Michele de' Mainardini padovano, e Paolo di Norimberga, 
che nel i383 furono ascrìtti al Collegio, a condizione che non par- 
tecipassero ai diritti che godevano i soli dodici anziani. 11 Mainardi- 
ni insegnava tuttora nelle scuole quando li 33 marzo i38g fu scelto 
a promotore nel suo privato esame di medicina dal celebre Caspa- 
riiio Barziza. 

Cristoforo de’ Dolcebovi milanese, che, probabilmente condotto a 
queste scuole nel 13 B 9 , quando venne Padova in potere del suo na- 
turale sovrano Ciò. Calcazzo Visconti, continuò però a dimorarvi an- 
che ricuperato il dominio dal Carrarese, perchè un privilegio chirur- 
gico dei 14 ottobre i3ij3 al piacentino Cabriolè di Àvedo qui lo mo- 
stra nella lettura ordinaria di medicina. 

Bartoloinmeo da Mantova, che insegnò nelle scuole per molti 
anni, cioè almeno dal i386 sino al chiudersi del secolo, e che nel 
iSgg ricevè l'onorevole compromesso, insieme coi due suoi compa- 
gni Baldassare da Padova e Jacopo dal Santo, a stipulare solenne- 
mente la liberazione dell’ università degli artisti dall' obbligo della 
pensione che pagava annualmente all’altra de’ giurisperiti [^1. 

Antonio da Conegliano e Cirolamo Angelieri veneziano, il nome 
dei quali trovasi tra i Professori nel iJHj, aggiungendosi negli atti 
al i3gi, che sostenevano una cattedra, il primo di medicina ordi- 
naria, e l’altro di medicina pratica. 

Pietro da Varese, che negli atti del Collegio del i3g3 si legge 
destinato ad una lettura straordinaria di medicina. 

<• Matteo da Lece, congiunto forse di parentela a quel Daniele da 
l>ece, che godeva benevolenza e ministero alla corte del Carrarese ; 
i quali legami fruttarono probabilmente a Matteo nel i3g4 l’aggre- 
gazione al Collegio col titolo di soprannumerario, e col diritto di 
presentare i candidati alla laurea, ma non di favorirli col suo suf- 
fragio, se non mancando alcuno degli ordinari! ('1. 

[c] Ibidem. 

(ó| Facciol. Sjrntag. XH. 

lei Ex Act. CoU. Mvd. 
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Giovaa&i de Pera, che tanta benevolenza ottenne dal principe 
Carrarese, sino ad occuparlo fervidamente nel iSgS onde fosse ascrit- 
to al Collegio, facendo conoscere ai Dottori il suo grave risentimento, 
che facevaio quasi pentire dei segnalati benefici! impartiti a quel 
Corpo, perchè mostravano una strana e inattesa resistenza nel com- 
piacerlo [■>]. 

Jacopo da Monselice e Andrea de' Mussolini veneziano, il primo 
dei quali, non nominato dal b'acciolati, si legge tra i promotori col 
cognome di Savachi, e col titolo di Dottore di medicina nella lau- 
rea di Lodovico da Lodi li 9 agosto 1402; e l'altro ottenne gli stessi 
titoli in due promozioni del i4<>4 e 1416. 

Finalmente Jacopo de'Zenari, che sarà forse della famiglia di 
quel Francesco de’Zenari che deve aver luogo nel tomo seguente 
tra i giurisperiti, che noi nominiamo coH'unico appoggio del Faccio- 
lati 1^1, non avendone incontrato finora neppure il nome in alcuna 
delle antiche memorie che ci vennero sotto gli occhi. 

[a] Jhidem. 

[A| Fast. Cymn. Pat. P. I. ptg. ijp- 
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i86. Un. I. Quota lettera, di mano del divino Petrarca, che forma a tutta 
ragione uno dei più preaioai ornamenti della celebre Biblioteca del Seminario di 
Padova, unitamente alla riapoata del Dondi, venne impreaaa nel 1808 in 4 -° (Pa- 
tavii, typia Seminarii) nella fauata occasione che rillnatre e dottissimo Mona. Sci- 
pione Dondi dall'Orologio fu eletto 'Veacovo della Chiesa e Diocesi padovana. 


AGGIUNTA ALLE ANNOTAZIONI DEL CAPO SESTO 


Gabriello CapodiUsUi. 

Pag. 4 a. I io. 30 . Ben lungi daU'iDtrnttenermi sopri qnesto Professore, onde co- 
noscere se fosse Csirdinale, come scrive lo Scardeone, sn tale argomento sarò pa- 
go di riportare ciò che mi venne fatto di leggere in un codice (*) delle più volte 

(*) Eisando questo codice di un pregio singolare, giova che se ne parli; nè meglio mi 
studierei di ciò Tare , quanto fedelmente ripetendo quel che ne scrisse il colto racoogUtore 
nel suo Catalogo. Sono sue parole; 

De CapUelislae Franeisci. — De virit Uluttrihug familiae Porxate. — Transatgardo^ 
rum. — De Capìtibusììstae . Codex membranaceus mec. XF. cum fig. 4- — -Da Jeanne 
Franeiteo Capitilistio foquuntur magnifice et Papadopoìus in Historia Gjrmnasii Patavini 
lib. I. pag. 330. eap. X., et Pancirolut in opere de Claris legum inlerpretìbus , Ub. li. 
cap. LXXXIF. pag. 334** Scardeonius, class. /. pag. ingenii vir Joan^ 

nas Franciscus primum juris eivilts, postea canonici per rnullos annoi fuii tn hoc Archi- 
lyceo Professor. Concilio Basileae habito inierfuH, magnisqua honoribus, ac tUulis cumu- 
imtuf obiif anno 14 B 9 — Codicem hunc membranaceum perbene conservatum sua manu 
exaravU auctor gothieis characteribus, et connexis eorum temporum litteris descriptum. — ■ 
Texit historiam ab origine familiae suae anliquissimae et nobUissimae, in qua praeclara 
nnrranfur avontm gesta, qui litlcrarum, armorami/Me gloria praestiterunt. Privilegia re- 
eenset, et diplomata a Ponli/icibus atque Jmperatoribus uUro familiae concessa. Ortum 
ducit a Carolo Magno anno DOCCI. Fastosque exornat quadraginta quatuor imaginibus 
minio affabre piclis, quae sane Capitilistae gentis dves insignes exprimunt, quorum vi- 
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3.45 

ricordata eoo lode libreria del aig. Avvocato Aotonio Fiasca, portando ferma opi 
nione non eaaere stato questo codice veduto dal sopraccitato Scardeooe : 

Gabriel de Trarualgardii antitjuus curialis fuit, hic suis meritis primo Jrchie 
piscoput Atfuensi$ , dehinc per Cìementem quintum Cardinalis creatus ett. Cuju. 
insignùì apparent f'enetiis in prima camera PairiarebatuSf in qua ejusdem Clemen- 
tis insignia et suorum Cardinalium pinguntur, et similiter Romae in pluribus loeit, 
speeiaìiter in domo Domini Cardinalis ispani^ scilicet eervui ruheui in colore auri 
etc. Bic cum miuus esset Romamf ibi moriuui et sepultus est. Xam Clemens Papa 
stabat in Avinione cum Cardinalibus, et modo unum, modo alium Cardinale mit- 
tebat ad urbem ; et cum imiserem Avinionum comperi ibi multot de familia noitrOf 
ex quibuì duo ultra istum fuerunt Cardinaìes, et feeerunt aedifieari in ^wnione Ec‘ 
cìesiam , in qua apparent insignia nottra ; ex illis Cardinalihus, alter roeatue est 
Johannes, alter Petrus, ut mihi dixit spectabilis doctor dominus Foresius, qui unam 
ex familia nostra habuit in uxorem, ex qua unicum habet filium. Et isti ibi man- 
serunt pestquam Carolum assoeiaverunt, qui fuerat in Italia, quibut Carolus donavit 

unum castrum vocatum Jlfonamer/c, quod est eundo et illud poitea appel- 

latum est Biontemerlo. 


Ixxiwico Cortusi. 

P.g- 8.. lio. t4- OttoQcllo DcscaUi odia eua cronaca Y. pag. i4>t voL 11. 
psg. ai 3, parlando del Cortusi scrive: Fu così profondo nella facoltà legale, che 
tenne chiamato Archivio delle leggi; delle quali fu nella pubblica Accademia dì 
Padova preclarissimo interprete. Scrisse il Repertorium juris, et alcune altre ripe- 
tizioni sopra varie leggi, cioè sopra la L. Imperiom, L. More, L. Aedita, L. PO' 
sthumo, L. Quibua et alter. — Mori ociraono i4i8* 

Niccolò Ogento, 

Pag. 91. lin. aa. A quanto dice il Monterosso sopra questo Professore aggiun* 
geremo ciò che scrive Mona. Orologio, pag. i4<> dell' opera citata in questo volu- 
9^’ Ogento (Niccolò di) Canonico anno i335, 09 giugno. Pergam. tom. XX. 
Questo Canonico nel i334 era custode della nostra Cattedrale, e Ficario Generale, 
e l'anno seguente ebbe il Canonicato. In questa carta è detto Nìcolaus de S. Ma* 
ria Magna de Ogento. 

finti integra forma super equos sedentes, variatos Juxta tiiulos stemmate oculis oeeurruni. 
Ita vero minio pietae figurae moles sani {quatuor tametsi ferani saecuta), ut videantur 
esse opera egregia tckolae Gioiti, pietorit celeberrimi. 
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Pietro Abate di S. Stefano di Carrara. 

Pag. 93. lin. 13 . Secondo quanto ai raccoglie dall' opera riputatUaima dell' Ab. 
Gallo = Memorie della Chiesa ed dhazia di S. Stefano di Carrara — risolta ch'era 
ufficio dell' Abate di quest' Abazia, vacando la sede rescovile di Padova, sostenere 
il carico di Arcicancellìere dello Studio. 

Antonio Civitelìa. 

Pag. 03. Un. 3i. Il Civitelìa non viene come Canonico ricordato da Mona. Oro- 
logio, nè mi venne fatto di trovarlo insignito di tal grado nelle vecchie carte , da 
me esaminate, dell' Archivio Capitolare della Cattedrale di Padova. 
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